•J 'v'if A.' 

v-v i: < 


1'* ^ > /i^!^ i 

ÌJ^ tX 

' w ' ' .y ^ V V 

..-V; 

I Jii' -A ' 


'.i7.h " <^^U^ 

4...> •.;,v;^v> A. '•• ,4f^’ y 

*• .‘'■'.-^a-*'^ V v^*.'. n-.'V'V-’ 

> V / ..> D^itìzedbyG^gle 




I 

I 





f ; » 


/ 



Digitized by Googk 


Digitized by Google 


A \ 



^ » i «V ‘^DigitizedbyGoqgle ■ 









GENESI E SVILUPPO 

DEL 


CODICE CIVILE 


r>H:L REGNO D’ ITALIA 




Digilized by Google 


Digitized by Gooftk 


GENESI E SVILUPPO 

DEL 



CODICE CIVILE 

DEL REGNO D’ITALIA 

dell' avvocato 


VINCENZO CALCATERRA 


Vice-Presidente del Tribunale Civile e Correzionale di Lucerà 

■■ 


VOLUME I. 


r>lspoBÌfstonl «ulla pu1>bUoar.lon<» . lnterpotra«lono ed 
applloaKlono dolio IoiebI lt\ Bonoralo o teoria 
dolio porsono 



SALERNO 

PHF.MIATO STAHIL TIPOOHAFICO MIOLI ACCIO 


1873 


Digitized by Google 



Proprietà letteraria dell' autore a norma dello leggi vigenti. Si conside- 
rano contraflutte lo copio non munite della firma dell’ autore. 


Digìtized by Google 


AI LETTORI 



Il codice civile italiano svolge appena il 
settimo anno di vita, e già ingegni valentis- 
simi hai! fatto ricca l’ Italia di illustrazioni, 
monografie e cementi. 

Niuno però finora ha rivolto le sue cure 
ad una opera che valga a popolarizzare il codi- 
ce, e farne un libro che possa stare nelle ma- 
ni di tutti. Ed a me pare che sino a quando 
ciò non sia fatto o che una scuola elemen- 
tare non insegni al popolo il codice, la mas- 
sima la legge non ammette ignoranza, sia la e- 
spressione di una ingiustizia sociale. 

Fu sotto r impressione di questa idea che 
mi accinsi alla ricerca di un modo come po- 
polarizzare non solo la parola ma la ragione del- 
la legge, e rendere accessibile anche il sublime 
della scienza ad ogni intelligenza , ancorché 
non preparata da studi speciali. 


(j 


Dopo parecchi anni di lavoro venne fuo- 
ri un sistema che a me parve rispondere al- 
lo scopo. L’ esperienza desunta da quattro 
corsi d’ insegnamento privato , ed il giudizio 
di uomini valentissimi, mi ha reso convinto 
che quello scopo è raggiunto. Con fiducia 
quindi presento in questa opera al proprie- 
tario, all’ agricoltore, all’ industriale, all’ uo- 
mo di affari a chiunque voglia conoscere i 
suoi diritti e doveri nelle varie condizioni 
giuridiche in cui può trovarsi, un libro che 
lo dispensa dal ricorrere all’ oracolo ed al 
consi^io altrui. 

Ravvicinata la legge alla sua ragione, sta- 
biliti principii generali, e desunti come con- 
• seguenze di essi gli articoli del codice, mi è 
sembrato che il mio lavoro possa utilmente 
servire come libro di testo all’ insegnamento 
del diritto. Ho quindi ravvicinato alla teoria 
del codice civile quella del diritto romano sia con 
r analisi comparata dei due sistemi nella par- 
te razionale, sia col rilevarne le divergenze 
nella parte storica, ed ho reso così possibile 
in un sol corso , l’ insegnamento complesso 
del codice civile e del diritto romano, mo- 


numento imperituro di patria civiltà, luce che 
applicata con accorgimento irradia e vivifica 
la legislazione vigente. 

Il diritto controverso è fuori del mio pro- 
posito, però ho fatto eccezione per quelle qui- 
stioni che sono ancora palpitanti nella scien- 
za e nel foro, ed ho raccòlto in fine dell’ o- 
pera le massime di giurisprudenza dal 1865 


Digiiized by Googic 





7 

in poi, perchè anche il giureconsulto possa 
trovare nel mio libro il suo conto, sia in una 
reminiscenza dei principii generali di diritto, 
sia nell' attualità della scienza e della giuris- 
prudenza. 

Ho lavorato con l’ idea di compiere una 
opera eminentemente cittadina, servendo al- 
r attuazione di un bisogno sociale. Se le mie 
forze saran venute meno all’ impegno, mi si 
terrà conto del buon volere. 
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PROLEGOMENI 


CAPITOLO I. 

ivecossltù di una legge positiva 


I. La legge, nel più ampio significalo, è la forza di una po- 
tenza che coslringe un ente ad esser cosi e non altrimenti, per ser- 
vire ad uno scopo determinalo. La potenza suprema che stabilisce la 
natura degli enti e determina la loro azione è Iddio — la forza ef- 
ficiente è la sua volontà — la volontà di Dio è la legge prima del- 
r universo. 

Questa legge s’ impone agli ordini della natura con modi diversi, 
che sono altrettante potenze motrici funzionanti ciascuna nella propria 
cerchia per 1’ attuazione di un principio unico : /’ azione necessaria 
degli enti per uno scopo determinalo; principio che è la espres- 
sione della legge suprema , avente a scopo un fine unico , 1' armonia 
mondiale. ' 

È per effetto di questa legge che la gravità della materia, e la 
forza dissolvente dell’ etere, operano quel lavorio di ponderabili e im- 
ponderabili da cui risulta nell’ ordine materiale l’ armonia che ammi- 
riamo nel giro degli astri, nell’ avvicendamento della luce e delle te- 
nebre , nella graduazione atmosferica , nella confiuazione e movimento 
delle ac<iue, nei fiori della primavera , nei frutti dell’ està e dell’au- 
tunno, nel riposo riproduttivo della stagione invernale. 

2-V.l Caic. Cod. 
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La legge medesima s' impone nell’ ordine animale con la forza 
dello slimolo , e gli enti di (juesl’ ordine svolgono la propria vita a 
speso dell’ ordine materiale, servono alla vita dei più forti, e vivono 
tra loro in un’armonia di che sono fattori la varia inlensiu'i dei sensi 
e della forza muscolare, le varie abitudini, e la tendenza medesima 
dello stimolo ad una cosa in preferenza di un’ altra. 

La leggo medesima s’impone nell’ordine morale col sentimento 
del bone, e l’ uomo, guidato da (piesta luce divina, agisco e vive con 
gli uomini in ('piell’ armonia che costituisce I’ ordine e la giustizia 
sociale. 

If. L’ uomo corpo anima e mente, è la sintesi dei tre ordini della 
natura, subisce la forza dei tre principii motori, compendia l’ar- 
monia del creato, è l’armonia universale vivente. 

L’ armonia della mente nei suoi tre momenti intelletto ragione 
e volonlii, è costituita dalla corrispondenza tra 1’ azione c la natura 
dell’ uomo. La natura dell’ uomo è la incarnazione del bene. Bene 
assoluto è Iddio, bene relativo è lutto ciò che conduce a Dio come 
mezzo al lino. L’azione è conforme a natura (piando è a lìn di bene. 

1/ armonica corrispondenza tra l’ azione e la natura dell’ uomo è 
il diritto. L* aziono che ha il suo elemento subbiettivo nella libertà 
ed il suo obbiettivo in conformità della natura è l’azione di diritto, 
l’azione umana, il diritto in azione. L’ azione senza il suo elemento 
subbiettivo è fatalismo , senza il suo elemento obbiettivo ò capriccio. 
L’azione umana è la negazione del fatalismo e del capriccio. 

III. Il diritto è rivelato dalla coscienza. La coscienza fu data 
da Dio all’ uomo per conoscere il suo precetto. Il faro della coscienza 
è r intelletto, la guida è la ragione, la rolla li la volontà. La co- 
scienza dei diritto è al tempo stesso la volontà del dirillo, cioè la 
volontà che avvenga ciò eh’ è conforme al dirillo. La volontà del di- 
rillo rivelalo dalla coscienza è la giustizia, cioè, couslans cl perpetua 
voluntas iiis suum cuiijm Iribiteiuli, egregiamente sintetizzata dalla 
sapienza romana nei supremi precetti, Iwneste vivere, alleruin non 
laedere, suum cuii/uc Iribuere. 

Azione umana — natura dell’ uomo — armonica corrispondenza tra 
l’azione e la natura — diritto — coscienza del dirillo — iniellello che 
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illumina la coscienza — ragione che dirige la volontà — volontii elio 
attua le rivelazioni della coscienza, esprimono la genesi e la funzione 
del diritto. In lutto questo processo è sempre la natura dell’ uomo 
die si svolgo nella sua essenza e nelle sue facoltà. Analizzalo la na- 
tura dell’ uomo ed avrete il diritto. La natura è la genesi del diritto: 
ius eJT nalura. 

IV. Il vocabolo diritto nel linguaggio della scienza è al tempo 
stesso espressione di causa ed effetto secondo i rapporti die assume. 
Diritto è causa, cioè indice di ciò che 1’ uomo deve o può faro. In 
questo senso assume la forma di precetto e dicesi legge, per la qual 
cosa la legge non è che la espressione del diritto, e nel linguaggio 
della vita giurìdica, leggo e diritto si usano promiscuamente per espri- 
mere la ragione dell’ azione. IVel linguaggio della scienza il diritto ò 
la ragiono della logge, il diritto slà alla legge, come la causa all’ effetto. 

Diritto nella espressione di e/fcllo è la facollii risultante dal di- 
ritto. L’analisi della natura umana rivelando il diritto causa, rivela 
il diritto ejfetto, cioè la serie dei diritti c correlativi doveri dell' uomo. 

V. La conoscenza sistematica dei diritti e doveri dell’ uomo de- 
sunti dalla natura costituisce la scienza del diritto, o filosofia del 
diritto. Improntiamo da questa scienza un rapicjo riassunto dei di- 
ritti c doveri dell’ uomo, nel triplice rapporto con se stesso, con Dio, 
e con gli altri esseri che lo circondano. 

VI. L’ uomo è un essere misto. Corpo anima mente compen- 
diano in lui i tre onlini della nalura. Come corpo, egli cado dal- 
r allo in basso s’ò lanciato nello spazio, e subisce tutte le leggi della 
gravità dell’attrazione e rii>ulsione. Come animale, sente la forza 
dello stimolo o dei sensi, subisce lo leggi fisiologiche degli esseri vi- 
venti. Il cibo l’aria la luce sono por lui necessità ineluttabili. Mento, 
egli apprende, ragiona, si determina, sceglie, opera a seconda le de- 
lermio, azioni della sua volontà. Le leggi fisiche, fisiologiche, psicolo- 
giche, morali, sono leggi che lo riguardano, lo investono, lo seguono da 
■per lutto le uno a canto delle altre, come le tre nature che costi- 
tuiscono il suo essere. 

Onesto uomo, come gli esseri lutti ha uno scopo determinalo, 
un’ azione necessaria per 1’ attuazione dello scopo. Questo scopo è 
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rivelato dalla natura umana con la incessante tendenza al bene. Es- 
sere finito è destinato a congiungersi con l’ infinito. 1/ infinito per- 
fettissimo attrae a se il finito perfettibile mercè lo sviluppo continuo 
e progressivo delle facoltà naturali. Questo svolgimento continuo e 
progressivo è 1’ ordine provvidenziale che sovrasta alla natura umana 
e la sospinge al suo fine, espresso nel sentimento del bene. Animalo, 
sorretto da questo sentimento l’ uomo lavora incessantemente pel suo 
perfezionamento. Tutto ciò che è analogo al suo perfezionamento, è 
un mezzo al fine, è azione conforme a natura, è diritto per lui. L’ i- 
nazione in questa via di progresso è la negazione della natura umana. 
L’ azione contraria è una rihellione. 

Il perfezionamento umano nello sue facoltà, importa che l’ intel- 
letto conosca completamente il vero, la volontà appetisca costante- 
mente il bene, la libertà sia sempre pedissequa della volontà perfetta. 
Mezzo alla perfezione intellettiva è la istruzione , mezzo alla perfe- 
zione volitiva è la educazione. Dunque l’ aziono dell’ uomo diretta ad 
istruirsi ed educarsi ha tal rapporto di conformità con la natura ri- 
mana, quanta no ha il mezzo col fine. Se in questa conformità è il 
diritto, è forza riconoscere nell’ uomo il diritto d’istruzione e di edu- 
cazione come diritto primitivo, radicale, sostenuto dalla intrinseca 
natura umana. 

Il diritto di educazione o d’ istruzione suppone l’ esistenza c la 
sociabilità, che a lor volta suppongono la conservazione e la incolu- 
mità, ciocia proprietà ed il rispetto altrui: quindi resistenza, la con- 
servazione, la società, la proprietà, l’incolumità, il rispetto sono 
anche essi diritti primitivi, radicali, assoluti, imprescrittibili ed ina- 
lienabili. Questi diritti inerenti tutti all’ uomo individualmente con- 
siderato , costituiscono nel loro complesso la personalità umana, cioè 
la sintesi dei diritti, che all’ uomo provvengono dalla sua intrinseca 
natura. 

Dall’analisi individua dell’ uomo rivolgendosi all’analisi dei rap- 
porti con gli esseri che sono fuori di lui, la coscienza rivela Iddio, 
i sensi indicano 1’ uomo e gli enti dell’ ordine materiale. Idilio è l’ente 
infinito a cui 1’ uomo devo congiungersi. Ente incorporeo invisibile 
non dà luogo a rapporti di azione. L’ idea, il pensiero, i fatti interni 
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sollevano la creatura verso il suo creatore, e costituiscono il rapporto 
di religione, di culto, fatto intcriore conforme alla natura dell’ uomo 
in rapporto all’ obbietto del suo scopo, donde il diritlo di religione 
libera, spontanea, coscienziosa come l’ idea che la sostiene. 

L’ uomo individuo isolato è un essere incnmprensibile. L’ uma- 
nità completa l’uomo, col consorzio l’istruisco, lo educa, e con lo 
generazioni che si succedono, rinforzando sempre il progresso dello 
precedenti nella via del perfezionamento, lavora incessantemente per 
conseguire lo scopo supremo. La vita individua è una nebbia che passa 
a traverso della umanità, lasciando appena una traccia di se. LaviUa 
complessa e successiva della umanità, ò la sola che andrà a raggiun- 
gere lo scopo umano. La riproduzione dell' individuo dà luogo alle 
generazioni che si succedono nel lavoro della umanità. La ri[irodu- 
zione ba per mezzo il matrimonio, fatto conformo a natura, c quindi 
anche esso diritto primitivo assoluto come la vita, la conservazione, 
la proprietà. Dal matrimonio ba origine la famiglia, c con la fami- 
glia il diritto di potesUi, di tutela; il dovere analogo di conservare 
ed educare la prole, di trasmetterle i beni; donde la successione, 
l'ereditii, il testamento. 

Dal rigoroso esame della intrinseca natura dell’ uomo si deduco 
ancora l’ indispensabile cxyndizionc della società. 11 rapporto tra uomo 
ed uomo ò di perfetta eguaglianza, (|uindi i diritti dell’ uno sono ì 
diritti dell’ altro. Il correlativo del diritto è il dovere. Se 1’ uomo 
esigo dall’ uomo una .azione o inazione necessaria per l’ attuazione del 
suo scopo, egli ne deve altrui altrettanta, perché possa a sua volU 
conseguire l’identico scopo. Da ciò la rcciprocanza , lo scambio di 
idee, di cose, di azioni regolato dal principio supremo suum cinque 
tribuere: il reciproco rispetto regolato dalla massima neminem ìae- 
dere , principi! dai quali nasce la giustizia, l’ordine o l’armonia 
sociale. 

VII. Da questa rcciprocanza c scambio d’ idee, di cose, di .azioni, 
conseguenza dei succennati diritti originarii ed assoluti, nasce tutta la 
serie dei diritti secondarii o derivati, diritti che riconoscono il loro 
titolo dalla convenzione, sostenuta dalla libertà di azione c dalla co- 
scienza dei propri! bisogni. Tutti i diritti convenzionali sono legittimi , 
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in quanto non si oppongono ai ilirilti assoluti, inalienabili e non di- 
strullivi , corno la natura da cui derivano. 

!Scir ordino materiale ed animale la ragiono indica enti che lian 
ra|)porto con I’ uomo come di mezzo al fine. I.' uso di essi come moz- 
zo ili conservazione e di svolgimento è conformo a natura , o quin- 
di 0 un diritto, .\ello esercizio di questo diritto è facile la concor- 
renza. Nel concorso di diritti di eguale entità la coesistenza è assi- 
curala dalla limitazione reciproca. 

Vili. Tulli i dirilli finora enunciati sono rigorosamente desunii 
dall’ analisi della natura dell’ uomo. I.a legge cspre.ssione di questi 
diritti dicesi legge di natura. Onesta legge non è scritta in alcun 
codice, non è la parola di alcun legislatore. Essa è scol[iita nel cuo- 
re dell’ uomo dalla mano di Dio e rivelata dalla ragione. Iddio ha 
jiosto nel cuore dell’ uomo il sentimento del bene, come luce che in- 
dica alT umano viatore 1’ approdo .sicuro in tulli i momenti della vita. 
I.a ragione lo apprende come un primo vero, o deduce e formolo la 
legge del vivere onesto e giusto , la legge di natura. Ogni uomo che 
scende nella sua coscienza vi trova questa leggo dal linguaggio infle.s- 
sibile, .severo. Ogni uomo che consulta la storia , la trova nella co- 
.scienza del genere umano , la trova nel giusto che 1’ ama , la trova 
in colui che la calpesta e la nega. 

IX. E pure questa legge che parla all’ uomo con la forza di un 
sentimento irresistibile, (piesla legge, che nell’ amore del bene com- 
pendia i diritti ed i doveri dell’ uomo, ver.so Dio, ver.so se stesso, o 
verso gii altri, non basta da se sola all’ attuazione dello scopo um.a- 
no. E.ssa s’ impone all’ uojno con nn principio di costringimento in- 
terno, che non ha riscontro nella vita esteriore. E’ uomo ribelle ai 
suoi precetti sentirà la pena della ribellione nella sua coscienza, ma 
non ce.sserà perciò di e.ssere ancor più ribelle ove lo voglia, anzi av- 
viene che la coscienza indurila da replicati falli, non sente più la pe- 
na del rimorso. Se questa ribellione passa dal pensiero all' aziono, 
r ordine di natura è sconvolto. Il diritto impunemente violalo, 1’ o- 
ncslà sopr.alTalla d.al vizio , la ragione vinta dall’ errore proteslereb- 
bi-ro contro la sapienza di Dio, ma l’uomo non perverrebbe mai 
all’ attuazione del suo scopo. 
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X. Occorre che 1’ uomo esalto nei suoi iloveri, non sia lurha- 
lo 0 deluso nell’ alluazionc dei suoi dirilli. La sociabilità sarebbe u- 
na inconseguenza, se nella vita esteriore T uomo fosso arbitro asso- 
luto delle sue azioni, e non costretto ad ubbidire necessariamente alla 
legge che porla scolpila nel cuore. Perché l’ ordine e la vita sociale 
si compiano a norma della legge di natura, occorre un fallo che tra- 
muti in costringimento esterno il principio di costringimento interno 
eh’ è proprio della legge di natura. Questo principio di costringimen- 
to esterno è la forza, entità di una potenza legittimata dalla neces- 
sità di mezzo al conseguimento dello scopo umano. Questa potenza 
non può trovarsi nell’ uomo individuo, pel principio di eguaglianza, 
che non consente impero dell’ uomo sull’ uomo. Fuori dell’ uomo non 
v’ è che Dio, o enti inferiori. Fra F uomo e Dio non vi ha rappor- 
to di azione: dunque è nel proprio elemento, che l’uomo devo ri- 
cercare c costituire la poleuza necessaria allo svolgimento della so- 
ciabilità. L’ente individuo che vuole l’ attuazione del suo scopo de- 
vo pur volere questa potenza, e ricercarla nel suo elemento. E be- 
ne: l'uomo sovrano di se, eguale agli alili, conferisce la sovranità in- 
dividualo in un ente idealo che s’ investe della sovranità collettiva , 

c forma cosi la sovranità sociale a lato della conservala eguaglianza « 

individuale. Questo ente ideale sovrano di esseri eguali è lo Stato, 
che riconosce cosi la sua genesi dalla natura, la sua organizzazione 
c perfezionamento dall’ uomo. 

XI. Lo stalo ha la missione di tramutare in esterno l’ interno 
principio di costringimento della legge naturale, sostituire al rimor- 
.so la forza, perchè il diritto sia un fallo.. 

Uno stalo universale sintesi della umanità tutta può concepirsi, 
ma non attuarsi. Questo immenso spazio che diccsi mondo è [>opu- 
lato da uomini che hanno identità fisica, fisiologica e psicologica, ma 
differiscono nella forma, nei costumi, nella lingua e nei bisogni, in 
una scala cosi vasta , che fa distinguere il genero umano in raz- 
ze, come si è fallo del vasto regno vegetabile e minerale. Però in 
tutte queste varietà della specie umana prodotte dal clima, dall’ in- 
fluenza del suolo c da altre cagioni, vi è sempre il li[>o comune, l’i- 
dentilà di organismo, di aspinizione, di scopo, cosicché I’ umanità è 
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una rumiglia, ma una famiglia cho non può virerò sotto un mede- 
simo letto. L’ umanità si è divisa in frazioni, o queste occupando punti 
differenti nello spazio , costituirono le nazioni che popolano la su- 
perficie della terra. Le nazioni sono alla umanità come 1’ individuo 
alla nazione. Autonome, indipendenti, riconoscono una comune so- 
vranità in Dio, una legge comune nella legge di natura. Questa leg- 
ge impera sulle nazioni con un principio di costringimento esterno 
che ha la sua espressione nella guerra. La nazione singola autono- 
ma riconosce la sovranità nello stalo nazionale , e perché nella sua 
cerchia il diritto sia un fatto, attua la legge naturale con un prin- 
cipio di costringimento esterno che ha la sua espressione nella for- 
za pubblica. 

Però pria di giungere all’ uso della forza pubblica, lo stato ha 
ben altra e più nobile missione da compiere. La legge di natura si 
rivela all’ uomo pur mezzo della ragione , ma non tutti gli uomini 
ragionano a modo, non lutti domandano alla ragione la norma del- 
le loro azioni. La legge di natura, la legge di ragione è potenzial- 
mente conosciuta dagli uomini, ma nel fatto non è nota a lutti. La 
storia della umanità insegna che i canoni supremi di questa legge 
furono sconosciuti per secoli. La subbielliviUi giuridica, la libertà, 
r eguaglianza, idee oramai radicate nella coscienza dei popoli, sono 
conquiste recenti. Disgraziatamente ancora 1' esperienza rivela 1’ esi- 
stenza di uomini ai quali è impossibile imporsi col sentimento del 
bene, che non sia racchiuso in un precetto divino od umano. Lo 
stalo quindi ha il dovere di codificare la legge razionale , tradurre 
le rivelazioni della ragione in precetti positivi, e munirli di sanzion 
penale. 

Nè questo è solo. La legge razionale è la legge tipo che non 
sempre corrisj)onde all’ esigenze del tempo. La vita della scienza pre- 
cedo la vita dei popoli, e nel campo della idea, ci è sempre qualche 
cosa che non si trova nel campo dei fatti, e che costituisce un bene 
da fruttarsi dalla generazione futura. Lo stato ha la missione di a- 
dequare la legge ai bLsogni del tempo. 

Lo stalo deve fornire all’ uomo i mezzi lutti perchè possa spie- 
gare la sua azione diretta al conseguimento dello scopo, cioè a con- 
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giungersi il più presto che possa con l’ inPinito, mercé lo svolgimen- 
to e perfezionamento delle suo facolUi. L' uomo intelligente devo com- 
prendere r intelligibile in tutta la sua estensione, cosicché abbia quan- 
to possa avere dalla ragione , senza però ostinarsi a voler tutto da es- 
sa, sconoscendo la natura del suo essere finito. Volitivo, deve per- 
fezionare tal facoltà a segno di volere solo ciò eh’ é nell’ ordine di 
ragione. Libero, deve potere tutto ciò che vuole, purché voglia il be- 
ne. L’ uomo avrà raggiunto il suo fine quando possederà completa 
la scienza del vero del bello e del buono. La natura ha getta- 
to nell’ uomo i germi di questa scienza, ha dato all’ uomo il dovere 
di fecondarli. Lo stato ha la missione di rendere agevole il lavoro 
dell’ uomo. Esso ha il dovere di proporre a se stesso uno scopo scien- 
tifico, morale, politico per rispondere ai bisogni dell’ intelletto, del- 
la volontà e della libertà umana, e di armonizzare tutti questi fini 
parziali col fine supremo , il bene della umanità. L’ uomo ha il di- 
ritto d’ istruirsi ed educarsi; io stato deve fornire istituti d’ insegna- 
mento e di educazione, dove vi sia largo campo di sviluppare e per- 
fezionare la mento ed il cuore. L’ uomo ha diritto alla vita; e lo 
stato deve agevolare l’ acquisto dei mezzi di sussistenza, mercé l’ in- 
dustria ed il lavoro, e regolare la distribuzione ed il consumo dei 
prodotti. L’ uomo ha il diritto di svolgere senza ostacoli la sua at- 
tività in tutti i rapporti della vita, conforme a natura, ed esser si- 
curo di ottenere i suoi diritti quando compie i suoi doveri ; e lo 
stalo deve presentare quelle istituzioni che valgano a mantenere cia- 
scuno nella sua posizione , perchè ne venga 1’ ordine di fatto nella 
cosa pubblica. Lo stato in una parola deve regolare 1’ economia, la 
istruzione, l’educazione, la giustizia, la sicurezza, 1’ ordine pubbli- 
co a seconda dei bisogni sociali, perchè possa risultarne il bene. 

Per compiere questa difficile per quanto sublime missione, lo 
stalo ha bisogno d’ imporre a ciascuno la sua azione od inazione coor- 
dinala allo scopo del bene universale, cioè dettare leggi avvalorate 
da sanzion penale, perchè il bene sia fatto. La legge dettata dallo 
stato pel benessere nazionale è la legge positiTa, attuazione del 
diritto razionale modificato a seconda dei bisogni sociali. 

XII. Questa legge positiva deve comprendere 1’ uomo in tulli i 

3- V. !.• — Clic. Cod. 
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suoi rapporti, o distinguersi in tante branclie per quanti sono i tini 
speciali dell’uomo, convergenti al fino supremo, cioè completo svi- 
luppo delle 'facoltà naturali applicate a tutti i rapporti della vita. Se 
r uomo per lo sviluppo della intelligenza ha uno scopo religioso in 
rapporto a Dio, scientifico in rapporto al vero, artistico ed imlustria- 
le in rapporto al bello; se per lo sviluppo della volontà 1' uomo ha 
uno scopo morale I' educazione; il diritto positivo dovrebbe compren- 
dere una legge di religione, d’ istruzione , una legge sulle arti ed in- 
dustrie, una legge di morale, una legge di economia e di commer- 
cio, una legge civile per la proprietà in tutte le sue modificazioni, 
e poi una legge organica corrispondente all’ azione dello stato in cia- 
cuno dei cennati fini. 

Le legislazioni vigenti sulla terra, sono ancora ben lontane da 
una perfetta organizzazione dell' ente «tato per lasciare come do- 
vrebbero, a ciascun line speciale il suo libero svolgimento, per col- 
legarsi al fine supremo del benessere sociale. Gli stati s’ informano 
da un principio sociale che serve di fondamento ad un sistema di a- 
zione, od a misura che questo principio è piu o meno liberale, si la- 
scia maggiore o minore sviluppo e svolgimento distinto a ciascuno dei 
fini speciali, ovvero 1’ uno si fa servire all'altro, o tutti sono assor- 
biti da un solo, come avviene negli stali fondati sull’ arbitrio e sul- 
la violenza. 

Il diritto positivo italiano comprende, lo statuto fondamentale 
del regno con un corredo di leggi accessorie che lo sviluppano o lo 
completano — Vi é la legge sull’ amministrazione provinciale c comu- 
nale , sulla sicurezza c sanità pubblica, sul contenzioso amministrati- 
vo, sulle opere pubbliche, sulla proprietà letteraria artistica ed in- 
dustriale, sulla pubblica istruzione, sulla espropriazione percausa di 
pubblica utilità — Vi sono le leggi organiche, giudiziarie, amministra- 
tive, di conlabilitii, finanziere, c regolamenti relativi a ciascuna di queste 
branche — Vi è un codice civile e di procedura civile, un codice pe- 
nale 0 di procedura penale, un codice di commercio, un codice per 
la marina mercantilo, un codice militare e molte altre leggi speciali 
di finanza, di amministrazione, di organico, che ozioso sarebbe menzio- 
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nare. Noi tratliamo della parie di diritto positivo che dicesi codice 
civile. 

XIII. La genesi e lo scopo del diritto positivo, indicano l’ indole 
dello stesso. Il diritto positivo è l’ausiliario della legge di natura, 
quindi dev’essere una riproduzione della stessa, sotto la forma di pre- 
cetto avvalorato di sanzion penale. 

Diretto allo scopo di fornire le condizioni ed i mezzi neccssarii 
allo svolgimento umano, che si opera a gradi a norma dello svilup- 
po della civiltà nazionale da cui sorgono i bisogni che la leggo deve 
attuare, il diritto positivo dove essere la espressione sincera dei bi- 
sogni nazionali. 

Qualunque sia il grado di questa civiltà non può mai esser di- 
menticato r ulteriore progresso, nel cammino della vita, c quindi il 
diritto positivo deve essere di sua natura progressivo ed in conse- 
guenza rivocabile. 

Precipuo scopo del diritto positivo è la giustizia, cioè l’ equa di- 
stribuzione dei mezzi c condizioni necessarie per lo svolgimenlo dello 
scopo umano, e quindi il diritto positivo deve essere eguale per lutti. 

XIV. Il diritto positivo, considerato nel suo oggetto, si distin- 
gue in pubblico, privalo, ed internazionale, distinto anche questo, in 
pubblico e privalo. 

Di litio positivo pubblico è quello che regola rapporti d’ interesse 
generale, e quelli tra il cittadino c lo stato. Diritto positivo privato 
è quello che regola le relazioni civili o commerciali di puro interesse 
privalo tra due o più cittadini. 

Diritto internazionale è quello che regola i rapporti tra una na- 
zione e r altra; pubblico, se questi rapporti sono da nazione a nazio- 
ne; privato, se questi rapporti sono tra individui di una n.azione con 
individui dell’ altra. 

•VV. L’espressione del diritto positivo è la legge. L’espressione 
della legge è sempre un precetto. Il precetto può assumere una for- 
ma negativa, cioi! proibire che una cosa si faccia, o una forma af- 
fermativa, cioè comandare che una rosa si faccia in un modo deter- 
minalo. La legge espressa con la formola negativa, dicesi proibitiva, 
quella espre.ssa con la formola affermativa, dicesi precettiva. Se la 
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legge assume una formola, che non è nè alTermativa nè negativa, di- 
cesi permissiva, cioè legge la di cui osservanza è lasciata all’ ar- 
bitrio delle parti. Un esempio di leggo proibitiva sta nell’ articolo 55 
del codice civile « non possono contrarre matrimonio t nomo pri- 
ma che abbia compiuto gli anni diciotto, la donna prima che ab- 
bia compiuto gli anni quindici. Un esempio di legge alTermativa in 
senso determinato è nell’ articolo 81 del codice istesso. Il consenso 
degli ascendenti ai matrimonio dece constare da atto autentico. La 
legge affermativa in senso determinato, include la negazione di ogni 
altro modo e quindi equivale alla forma negativa, quanto ai modi e- 
sclusi. Cosi alla formola dell’ articolo 8 sostituita questa; il consenso 
degli ascendenti al matrimonio non può darsi con atto privato, si 
avrà una legge proibitiva. Le leggi proibitive ed affermative, qualun- 
que sia la loro formola, sono di osservanza assoluta, cioè non pos- 
sono essere derogate dalla volontà delle parti. 

XVI. Anche nel campo del diritto positivo, la voce diritto è u- 
sata come causa e come effetto, cioè facoltà, diritto o dovere. Il di- 
ritto considerato come facoltà si dice naturale, politico o civile 
secondo la legge da cui deriva. In rapporto all’ oggetto si distingue in 
personale e reale. Il diritto reale è quello che ha per oggetto una 
cosa, astrazione fatta dalle persone, e si distingue in diritto reale sulle 
cose, jus in re, e diritto reale alle cose, jus ad rem. Grozio de- 
finisce il jus in re, facuitas homimm in rem compctens sine re- 
spectu ad certam personam; ed il jus ad rem, facuitas personae 
compctens in personam ut haec dare aliquid aul facere teneatur. 
Il diritto sulle cose, si esercita direttamente sulla cosa, senza riguar- 
do a chi la possiede; donde l’azione che attua questo diritto dicesi 
azione reale. Il diritto alla cosa, si esercita sulla persona che è 
obbligata di darla; donde I’ azione che attua questo diritto dicosi a- 
zione personale. 

XVII. La fonte del diritto considerato come facoltà, è la legge 
0 la consuetudine. La legge è il diritto formolato. La consuetudine è 
il bisogno del diritto , che si fa strada da se nella vita privata , per 
imporsi col tempo nella vita giuridica sociale, ed assumere la sua for- 
mola. La consuetudine è la foriera della legge. La legge provviene 
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dal volere spinto dalla ragione e dalla riflessione; la consuetudine prov- 
viene dalla tendenza c dalla esigenza del diritto, e procedo da un ca- 
so speciale ad altri simili e successivi, sino a sanzionarsi come con- 
diziono giuridica ili tutti i casi simili ulteriori. 

I motivi che formano la consuetudine sono; 

1. ® una azione prima fatta col sentimento del bene e la co- 
scienza del diritto; 

2. “ una serie di azioni successive, ad imitazione della prima, 
occasionate dal medesimo bisogno ; 

3. ” risultati conformi al benessere ed utilità evidente della con- 
dizione formolata da quelli atti ripetuti. 

É chiaro che un fatto contrario al buon senso, al buon costu- 
me, all’ordine non può essere una azione ispirala dal sentimento del 
bene, e con coscienza del diritto, da essere sostrato della consuetu- 
dine; di conseguenza i caratteri della consuetudine sono la diutur- 
nità e la razionalità (I). 


CAPO II. 

Foiemamonto della leggo 

XVIII. La legge emana dallo stato, rappresentato dalla sovranità. 
La sovranità è un potere cho ha bisogno di un agente e di azio- 
ne. L’agente ò la potenza in cui risiede la sovranità; l’azione è il 
governo. 

Nel linguaggio comune stato, sovranità, governo sono vocaboli 
che si usano promiscuamente per signilìcare la personificazione della 


(1) Qaod noD ratìonem introductum est, vel errore pritnum, deiade consueiudiDcin 
obteolum est, ìq aliis sìmilibus noo oblìDel. >'am et coosucludo praccedeus et ratio, quac 
coosuetudiocm suasit, custodicnda est, L. 1 . C. qiiae sit cods. 

Inveterata consnetudo prò lego non immerito cnstoditar, et boccsijus. qnod dici- 
tur inoribus constitutum. Nam cum ipsac leges nulla alia ex. causa nos icneant, quam 
judicio populi recepiac suui. merito et ca» quac siuc uUu scriplo populus prulavil, tc- 
nebuDt omnes. L. 23. D. de legibus. 
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sovranità. La forma dello stato è varia in ragione della personalità 
che s’ investe della sovranità, o in ragione dell’ azione con la quale 
la sovraniLà si esercita. Dalla varia forma dello stato, nasco la varia 
maniera del formamento della leggo. 

Dal lato della personalità io stato, o governo è puro o misto, 
sccondocliò la sovranità risiede in un .solo o in più elementi sociali. 

.Sembra strano parlare di elementi sociali di fronte al principio 
di eguaglianza di tutti innanzi alla legge: ma so gli uomini sono e- 
guali in diritto, è innegabile la loro disuguaglianza in fatto. La disu- 
guaglianza è un fatto che appartiene alla storia di tutti i tempi. 

Vi fu tempo in cui i ceti e lo casto appartenevano al diritto, 
ora appartengono alla storia, ma non cessano di esercitare una qual- 
che induenza sul diritto. Nella societii vivono i poveri ed ignoranti 
senza beni e senza coltura, vivono di travaglio e diconsi proletari. 
Vi sono piccoli proprietari più o meno culti e diconsi borghesi. 
Vi sono uomini distinti per ricchezze, per coltura, per nobiltà di na- 
tali che diconsi aristocratici. Vi sono infine in molte nazioni gl’ in- 
dividui che appartengono ad una famiglia che sta alla sovranità per un 
fatto qualunque, c diconsi dinasti. La società, o a diritto o a torto 
comprende cosi quattro elementi , il proletarismo , la borghesia, 1’ a- 
ristocrazia e la dinastia. Se la sovranità sta esclusivamente in uno di 
questi elementi dicesi pura, e jirende nome di autocrazia quando 
è nella dinastia, democrazia quando è nell’ elemento borghese, a- 
ristrocrazia quando è nell’elemento aristocratico. Se più di questi 
elementi sono alia sovranità lo stato è misto, c forma la monarchia 
aristocratica, o la democratica, o la costituzionale, o l’ aristo-democra- 
tica se gli elementi s’incrociano, la repubblica se l’elemento dina- 
stico è escluso. 

Dal lato dell’azione i governi sono assoluti, moderati o dispo- 
tici, secondochè sono informati dalla virtù, d.alla moderazione o dal 
capriccio. 

XIX. Il governo monarchico-costituzionale fondendo tutti gli c- 
lementi .sociali, è quello che più di ogni altro si presenta razionale c 
praticamente utife. La sovranità è nel popolo intero rappresentato 
dallo Stato, cioè dall’ ente ideale composto dalle personalità tutte che 
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compongono la nazione. Lo sialo è rappresenlalo dalla sovranilà, la 
quale è rappresenlala a sua volta, nella personalità dal Ue, nella men- 
te dal parlamento, nell'azione dal governo: e come persona, mente e 
azione son tre cose distinte che costituiscono l’enle uomo; sovrano, 
parlamento, governo son tre cose distinte che costituiscono la sovra- 
nità personificata nel Re. 

L' azione della sovranità si manifesta con la legge, col giudizio, 
con l’esecuzione; donde i tre poteri dello sialo, legislativo, giudizia- 
rio, esecutivo. Il Re è la sintesi dei Ire poteri, personifica la Sovra- 
nità e l’esercita con la legge per mezzo del parlamento, col giudi- 
zio per mezzo della magistratura, con 1’ esecuzione della legge e del 
giudizio per mezzo del ministero. Il Re rappresenta la sovranilà c 
r esercita per mezzo altrui: regna, ma non governa. Il ministero è il 
potere sovrano in azione, governa pel Re, ma è personalmente re- 
sponsabile dei propri atti. Il Re è irresponsabile, la sua persona è sa- 
cra ed inviolabile. 

X.\. Il potere legislativo è nel Re e nei due rami del parla- 
mento. La legge si propone dal ministro in uno dei due rami del par- 
lamento, 0 da un senatore in senato, o da un deputato nella ca- 
mera. Il progetto si discute in quel ramo ove fu proposto, si approva 
0 si rigetta. Approvato, passa all’ altro ramo del parlamento come pro- 
getto approvalo , ed ivi si discute di nuovo, si approva o si rigetta. 
Approvalo il progetto io ambi i rami del parlamento si propone al 
Re, che a sua volta approva, o nega la sua approvazione. 

XXI. L’ approvazione sovrana al progetto discusso ed approvato 
nei due rami del parlamento, dicesi saniione della legge. La legge 
sanzionala è legge fatta. Tutti gli elementi sociali son concorsi a for- 
marla. Essa è la vera emanazione della sovranità. 

XXII. La legge fatta non obbliga alcuno, non ha forza esecu- 
tiva ; r acquista con la promulgazione. La promulgazione è un 
alto della sovranilà, col quale il sovrano come capo del potere esecu- 
tivo, ordina che la legge sia osservala. 

XXIII. La legge promulgala diviene esecutiva con la pubbli- 
cazione, atto del potere esecutivo , che si fa con la inserzione della 
legge nella raccolta uQiziale delle leggi , e con 1’ annunzio di tale 
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iiiserziuiie sulla gazzetta uffizialu del regno. Nel decimo i|uinto giorno 
dopo (juello della pubblicazione, la leggo diviene obbligai a in tutto 
il regno, purché nella legge promulgata ijuesto termine non sia va- 
riato con una espressa disposizione (I). 

Pubblicata la legge si presume a conoscenza di tutti. .Niuuo può 
allegare ignoranza di legge. 

XXIV. I .egge sotto altra forma è pure il decreto ed il rego- 
lamento. In forza dell’ articolo G dello statuto, il re può fare decreti o 
regolamenti necessari per la esecuzione delle leggi , senza però so- 
spenderne r osservanza o dispensare alcuno dall’ osservarle. Tali atti 
sovrani hanno forza di legge, purché nella sostanza siano conformi 
al sistema generale di legislazione vigente, e nella forma siano con- 
trassegnali dalla firma di un ministro, che con la firma ne a.ssume 
la responsabilità. I.a legge è sempre una nece.ssità di azione o d’ i- 
nazione imposta ai cittadini o allo stato. Se riguarda lo stato é un atto 
di alla amministrazione, se riguarda cittadini é un precetto che con- 
ferisco diritti 0 impone doveri. Il suo obbiettivo é sempre d’ inte- 
resse generale, qualunque sia lo scopo a cui tonde. La legge è sem- 
pre 1’ emanazione del potere legislativo. Questo potere non può scen- 
dere allo minuzie, alle regole di una importanza secondaria, che 
non interessano né i principi governativi né i diritti assoluti dei cit- 
tadini. Esso quindi affida al potere esecutivo la facoltà di emettere 
siffatte regole , che in sostanza sono leggi , ma prendono nome di de- 
creti. 

I regolamenti poi sono diretti a determinare i modi pratici e 
particolareggiati delia esecuzione di una legge o di un decreto. .Sono 
validi, in quanto non sono contradittori al sistema legislativo, e sono 
avvalorali da un decreto reale che li approva. 


(1) Le leggi promulgale dal re divengono obbligatorie in lutto il re- 
gno nel decimo quinto giorno dopo quello dellu loro pubblicazione, sal- 
vo che nella legge promulgala sin ollrimenli disposto. 

l.a pubblicazione consiste nella inserzione della legga nella raccolta 
udìziale dellu leggi e decreti u nell’annunzio di tale inserzione nella gaz- 
zella ufBziale del regno. Art. f. 
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XXV. La formazione o pnbblicazione della legge io Roma fu 
varia. La primitiva costituzione romana, creduta per tanto tempo mo- 
narchica, dopo gli studi critici moderni, vuoisi ritenere repubblicana. 
La sovranità era nel popolo rappresentata nei comizi curiati. Vi era 
un senato costituito da tutti i capi della gens, cosicché erano se- 
natori tutti i patres gentium. Senato o popolo eleggevano il Re, 
magistrato supremo a vita. Il senatus aveva esclusivamente il di- 
ritto d’iniziativa e di proposta; il populus accettava o rigettava la 
proposta per si e no , nel comizio, ma rigettandola non aveva diritto 
di sostituire un altro nome al proposto. La formolo dell’ elezione 
populus regem esse iussil indica che l'autorità sovrana era nel po- 
polo, quantunque il potere di fatto, era nel senato e nel re. 

Il re eletto convocava immediatamente il comizio sotto la sua pre- 
sidenza, e con una lex de imperio faceva tramutare il suo potere di 
fatto, in potere di diritto, aucloritas. Egli governava con un luo- 
gotenente militare, trihunus celerum, per 1’ armata, ed un luogote- 
nente civile, cuslos urbis, per gli affari civili. I comizi deliberavano 
sulla pace o sulla guerra, sulla legislazione, sulla elezione dei ma- 
gistrati, sui giudizi capitali, de capite civis, ma sempre sulla inizia- 
tiva del senato. La legge propriamente detta si proponeva c si di- 
scuteva in senato , c quindi si votava nel comizio e si eseguiva dal re. 

Questa maniera di fare la leggo continuò ancora sotto il conso- 
lato , imperocché il sistema repubblicano fu mantenuto cambiando la 
rappresentanza, sostituendo al re i consoli, tranne il brevissimo pe- 
riodo decemvirale. 

Sollevata la plebe c costituita ad elemento della costituzione ro- 
mana con magistrati e comizi propri, sorsero i plebisciti, cioè leggi 
proposte dal tribuno della plebe nei comizi centuriati. Il plebiscito 
da prima obbligava la sola plebe , poscia il suo effetto fu equiparato 
alla leggo. 

Le leggi falle io schema nel senato, solevano affìggersi per ven- 
tisette giorni al pubblico, e quindi si proponevano al comizio ed ac- 
cettale erano esecutive, senza altra formalità. 

L' impero assorbì la sovranità popolare nella persona dell' im- 
peratore, lasciando ancora una larva di potere nel senato. La legge 

4-V.l.'— CAlc.Cod. 
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imperiale a proposta dell’ imperatore si presentava e si discuteva in 
senato , che la rivestiva della forma di senatoconsulto. Cessata ancora 
questa autorità senatoria pei dispotismo imperiale, la legge fu la vo- 
lontà di Cesare, e si disse Costituzione. 

In tutti i tempi però fu rispettata la massima, lex non obligai 
nm recto promulgata. Roma repubblicana pubblicava per afCssione, 
Roma imperiale pubblicava per comunicazione al senato ed ai ma- 
gistrati. 

Il termine in cui la legge entrava in vigore era istantaneo sotto 
la repubblica, definito dalla legge istessa sotto l’ impero. 

La scuola chiama vacazione della legge il termine che decorre 
dalla pubblicazione della legge al giorno in cui deviene esecutiva, o 
riconosce tre sistemi di pubblicazione, cioè il materiate, l'istantaneo, 
ed il progressivo. Il materiale è quello che rende obbligatoria la 
legge al momento della pubblicazione: l’ istantaneo è quello che rende 
obbligatoria la legge in un tempo determinato da decorrerero dalla 
sua pubblicazione cioè di quindici, venti o trenta giorni; il pro- 
gressivo è quello che fa obbligatoria la legge dal momento della pub- 
blicazione , con r aumento di un termine proporzionato alle varie di- 
stanze dal luogo ove la legge fu pubblicata. 

CAPO III. 

iCfCctto delia leggo 

XXVI. L’ effetto della legge si devo considerare in quanto al 
tempo, allo spazio cd alle persone. 

Quanto al tempo , vale il principio lege$ ad praelerilum non 
sunt traheiulue, riprodotto dal codice. 

La legge non dispone che per l’ avvenire : essa 
non ha effetto retroattivo. Art. 2. 

Se la legge regolasse il passato, se un diritto legittimamente 
acquistato potesse esser tolto da una logge posteriore, se un atto le- 
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cito oggi , potesse esser punito come reato domani , non vi sarebbe 
più nò libertà nè sicurezza civile; la vita, la fortuna, l’onore dei 
cittadini sarebbe continuamente in quistione, la società non sarebbe 
possibile. 

XXVII. Si è dubitato so possa il potere legislativo emanare una 
legge retroattiva. Il problema è uno dei più dilTicili nel diritto pub- 
blico. Sotto r impero della costituzione dell’ anno III in Francia, era 
vietato al legislatore di far leggi retroattive, ma nessuna costituzione 
posteriore ha riprodotto la leggo dell’ anno III. Nel 1848 un membro 
dell’assemblea costituente, proponeva il ritorno alla legge dell’an- 
no III. ma si è risposto, che in certi casi la retroattività è giusta 
umana e necessaria, e quindi sarebbe pericoloso rendere impossibile 
ciò che la giustizia c l’ umanità reclamano. La proposizione non ebbe 
.seguito. La irretroattività non è dunque una regola costituzionale; 
una legge espre.ssamcnte retroattiva sarebbe legge obbligatoria come 
ogni altra. Ma la legge che non sia espressamente dichiarata retroat- 
tiva, non può disporre che per 1’ avvenire. I fatti anteriori alla sua 
pubblicazione sfuggono dal suo impero. 

XXVIII. Questo principio semplicissimo in teoria , offre in pra- 
tica delle serie difficoltà. Giova ritenere la massima « la legge nuova 
rispetia i tlinlti aeguisid ma tronca le speranze. 

Nella vita giuridica vi sono dei diritti e delle condizioni che 
nascono e si compiono in un .sol tempo; ve ne sono altri che na- 
scono in un tempo, e si compiono in un altro. I primi son fatti 
compiuti, diritti acquisiti sul na.scere, i secondi sono speranze da 
realizzarsi nel tempo, e spesso con atto diverso, e sempre con un 
fatto di avvenire. Se questo atto o fatto si realizza sotto l’ impero 
di una legge nuova, il diritto o la condizione giuridica surla sotto 
la vecchia legge si regola con la legge nuova, la quale s’imposse.ssa 
dell’ avvenire e s’ impone a tutti i fatti che avvengono dopo la sua 
pubblicazione. 

Ma come distinguere il diritto acquisito dalla speranza? I di- 
ritti acquisiti son quelli che sono entrati nel patrimonio di un cit- 
tadino e non possono esser tolti o distrutti dal fatto del terzo. Tali 
sono i diritti che risultano da un contralto, da un testamento il di 
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cui autore è già morto, da una successione già aperta. Poco monta 
che questi diritti siano puri e semplici o condizionali. I diritti su- 
bordinati ad uno avvenimento futuro ed incerto esistono nello stato 
di diritti condizionali , ma sono sempre patrimonio del cittadino , e 
cosi come sono, entrano nella libera disposizione del proprietario. 

Spei-anze al contrario sono quelle condizioni che possono essere 
impunemente distrutte dal fatto di un terzo. Così chi è in corso di 
prescrizione , ha una speranza non un diritto di proprietà. Il fatto 
di colui contro cui si prescrive interrompe la prescrizione , e la spe- 
ranza svanisce. Il legatario, l’erede testamentario, vivente il testatore, 
ha la speranza di raccogliere il legato o l’ eredità , ma un nuovo te- 
stamento può far sparire in un momento tale speranza. Difatti il te- 
stamento ò r espressione della volontà di un proprietario sul da farsi 
della sua proprietà, dopo la morte di lui. La volontà dell' uomo ò 
mutabile; quindi il testamento è assolutamente rivocabile, fìntantoc- 
chè è possibile un cambiamento di volontà. I diritti e le condizioni 
giuridiche che hanno per titolo il testamento, nascono con esso in un 
tempo, ma si compiono in un altro, cioè quando la morte del te- 
statore ha reso impossibile il cambiamento di volontà. Dalla data del 
tesUimento alla morte del testatore, quei diritti o quelle condizioni giu- 
ridiche non sono che speranze, cioè un fatto da realizzarsi. Se in 
questo intervallo una nuova legge distrugge quei diritti p quelle con- 
dizioni , tronca una speranza e nulla più. 

Il codice napolitano del 1819 nell’ articolo 820 leggi civili fa- 
collava il cittadino a testare parzialmente alla età di anni sedici com- 
piuti. Il codice italiano nell’ articolo 763 ferma la capacità di testare 
ai diciotto anni compiuti. Primo a diccssette anni nel 1865 istituiva 
per testamento suo erede Secondo. Primo muore al 1866 non com- 
piuti ancora i diciotto anni, Secondo reclama la eredità. Sarà egli 
ascoltato? Il suo diritto la sua condizione giuridica di crede si at- 
taccava a due momenti: cioè, aveva capo nel testamento del 1865, 
si compiva con la morte del testatore nel 1866. Ma con la legge 
entrata in vigore al 1 gennaio 1866, Primo era incapace di testa- 
mento, quindi Secondo non può raccogliere l’eredità di lui. Il nuovo 
codice lo ha coito nella speranza di un diritto che non era ancora 
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compiuto , la legge nuova rispetta i fatti compiuti ma tronca le spe* 
ranze. La legge del 1866 non retroagisce cosi sul testamento del 1863, 
ma lo regola quando riceve il suo compimento nel 1866, come un 
fatto avvenuto sotto il suo impero. 

Si dice; la legge interpetrativa o dichiarativa di una legge pre- 
cedente è retroattiva. Illusione! la legge che interpetra o dichiara una 
legge preesistente s'immedesima con quella, non è legge nuova; nulla 
crea, nulla innova. So crea o innova, abroga o deroga, non inter- 
petra nè dichiara l’ antica. La legge interpetrativa o dichiarativa si 
devo considerare coetanea con la legge interpetrata o dichiarata. Ad 
ogni modo i fatti compiuti ed i giudicati resi nel senso della legge 
male interpetrata, debbono avere il loro elTetlo: quac tudicala, tran- 
sacla, finùave sunl rata mancant, diceva la sapienza romana. 

XXIX. Si dice: le leggi di ordine pubblico sono retroattive 
quando tolgono diritti o capacità acquisite. Illusione anche questa. 
I diritti, capacità, facoltà, sono potenze in conato di azione, che 
nello stato di potenzialità non escono dal campo della idea, e quindi 
non hanno riguardo nella vita giuridica. È 1' azione di fatto che cade 
sotto r impero della legge positiva. La leggo che modifica una capa- 
cità tronca una speranza, ma non distrugge alcun fatto. La poten- 
zialità in rapporto all’ agente è una speranza di azione. L’ azione è 
un fatto compiuto, e la legge non retroagisce sul fatto. 

L’ uomo prima di aver compiuto gli anni quattonlici e la donna 
prima di aver compiuti gli anni dodici non possono contrarre ma- 
trimonio, diceva r articolo 102 dello leggi civili napolitano. Il codice 
italiano nell’ articolo 33 ha dotto: non possono contrarre matrimonio 
r uomo prima che abbia compiuto gli anni diciotto, la donna prima 
che abbia compiuto gli anni quindici. Vale il dire, che tutti i giov.ani a 
quattordici anni e lo giovinette a dodici anni celibi c nubili a 31 di- 
cembre 1863 erano nella potenzialità di matrimonio. Se l’ indoma- 
ni si trovarono incapaci, fu una speranza perduta e nulla più. La 
legge del 1 gennaio 1866 li raggiunge celibi e nubili, e regola la 
loro capacità per l’ avvenire. E bene il può; imperocché le capaciuà 
sono di ordine pubblico e debbono regolarsi nell' interesso generale. 
« Fondato nell’ interesse generale non si riducono in potere dei pri- 
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« vali, perlocchè non deggionsi annoverare tra quelle che sono di 
« già acquistate e giustamente, ed anzi lo stato avrà facolUi in ogni 
« tempo di mutarle e sospenderlo » (1). Allo stalo è affidato il po- 
tere <li organare la società. Sarebbe impossibile questa missione quando 
il legislatore accordasse capaciUi o facoltà che non potrebbe più nè 
modificare nè distruggere, quando anche tornassero pericolose. Tutto 
può e deve cambiare e modificarsi nella vita, perchè il progresso ed 
il perfezionamento sia possibile. 

XXX. La forma degli alti è senza dubbio regolata dallo leggi 
del tempo della loro formazione. Tempus mjit actum. Tutto è com- 
piuto quando l'alto è fallo. Se per avventura una qu, alche formalità 
per convenziono si rimandasse ad altro tempo, ed in questo tempo 
si trovasse una leggo nuova che cambiiusso quella formalità, dovrebbe 
questa adempirsi a norma della nuova legge, come fallo che cade sotto 
il suo impero. Le formalità estrinseche degli alti non sono che ga- 
rentio dirette ad assicurare la esistenza e la pruova di essi. La garenlia 
viene dalla legge. È indifferente per le parli so la legge prescrive una 
forma anzicchè un' altra. 

XXXf. Tutto altro però avviene per le leggi che riguardano la 
teoria delle pruove degli alti, e delle convenzioni. Essa è sempre re- 
golala dalla legge del tempo della loro formazione , imperocché ad 
essa naturalmente si sono riferite le parti , e su di essa unicamente 
si è con Ulto. 

XXXII. Le leggi di procedura in generalo s’ impossessano dello 
cose nello stato in cui sono, e le regolano per l’avvenire, senza ri- 
guardo alla legge vigente al tempo della costituzione dei diritti ac- 
quisiti. Non è già clic colui che. contratta non si preoccupa del modo 
di esecuzione ed attuazione del suo diritto in caso di contrasto, ma 
lo è perchè legitlimamenle si presume , che hi nuova legge sia sem- 
pre miglioro dell’ antica, e ninno può lagnarsi di una legge che in- 
troduce un procedimento più spedilo o più sicuro , per 1’ ammini- 
strazione della giustizia. 

XXXIII. Nel sistema penalo il principio di irrctroaltivilà subisco 


(I) Auiexs Eociclopcdia giuridica p. 81 edii. Girelli. 
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eccezione quando ia legge nuova è più o meno favorevole all’ accu- 
salo; nel secondo caso si applica l’ amica, nel primo la nuova. Sa- 
rebbe una immoralità applicare una pena riprovala dalla coscienza 
pubblica ai falli compiuti, ma non ancor giudicati. Per questi, la 
legge nuova è del tutto impotente: non vi è potenza al mondo che 
possa imporsi al giudicato. La grazia sovrana, nel caso in cui la co- 
scienza pubblica restasse scossa da una esecuzione penale, interver- 
rebbe provvidenzialmente ad impedirla, condonando o commutando 
la pena. 

XX.XIVL La legge pubblicata dura, finché una nuova legge non 
la distrugga in lutto o in parte, cioè non 1' abroghi o la deroghi. De- 
rogatur legi cum pars dclrahilur , derogazione: abrogalur cum 
prorsus tollilur, abrogazione. L’abrogazione o la derogazione è di- 
chiarala 0 desunta. Dichiarala, quando è espressa da una speciale 
disposizione legislativa; desunta quando si ravvisa imcompatibililà di 
precetti tra le due leggi, o quando la nuova legge regola l’ intera ma- 
teria già regolala dalla legge anteriore (1). 

XXXV. I romani riconoscevano pure la surrogazione e l'abro- 
gazione. Surrogare importava aggiungere, abrogare significava modi- 
ficare. È notevole però che nel sistema romano , le leggi si abroga- 
vano per dissuetudine, e questo principio fu coslanlemeotc ritenuto 
sotto la repubblica e sotto l’ impero. Vi è in contrario una legge di 
Costantino, ma essa fu dettata per garentire le leggi nuove informale 
dallo spirito del cristianesimo contro la forza del costume pagano (I). 

Il diritto feudale longobardo sosteneva invece il costume contro 
la forza delle leggi (3). 

In Francia si dubitò un momento sulla importanza della dissue- 


ti) Le leggi non sono abrogalo cho da leggi posteriori per dichia- 
razione espressa del legislatore o per incompatibilità delle nuove dispo- 
sizioni con lo precedenti, o perchè In nuova legge regolo l’intiera ma- 
teria già regolata dalla legge anteriore. Ari. S. 

(3) CoDsneludinis osusque longievi non tUìs anctorius tal; Temm non usque adeo 
ani Talitura momcnln, nt aut ralinDcm vincal, ani Irgoin. L. 2. C. qnae alt longa cons. 

(3) Legum romanoruni non est «ilis auclorita<i, aed non adro vim suam eilrndnnt, 
nt usum «incanì ani niorcs. 
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tudine. Si credè vedere nel sistema romano una usurpazione del pò- 
polo sul potere legislativo , ma si fini con adottarlo come un costume 
tradizionale. Non se ne fece una disposizione legislativa, ma la scuola 
ed il foro tennero alla tradizione. 

In Italia, prevalse il principio opposto, tranne nel napolitano, 
ove si segui il sistema francese , tanto che era vietato ai ministri or- 
dinare r osservanza delle leggi cadute in dissuetudine, senza una spe- 
ciale risoluzione sovrana (1). Ora ogni dubbio è tolto dall'articolo 3. 
1/ abrogazione non è possibile altrimenti che per legge posteriore o 
per dichiarazione espressa, o per incompatibilità, o per assorbimento. 

XXXVi. La derogazione della legge è pur possibile per conven- 
zione delle parti, ma nei soli rapporti puramente privati, e purché non 
sì tratti di leggi proibitive che riguardano lo persone i beni o gli atti, o 
in qualunque modo interessanti I’ ordine pubblico ed il buon costume. 
La sapienza romana esprimeva questo concetto con la massima, etl 
regula juris antiqui omnes licentiam habere liis qme prò se inlro- 
ducla sunl renunciare. Primlorum convenlio juris publico non de- 
rogai. Il codice italiano nell’articolo 12 delle disposizioni sulla pub- 
blicazione, interpetrazionc ed applicazione delle leggi io generale, ri- 
produce tali massime dell* antica sapienza. 

XXXVII. Quanto allo spazio, l’ effetto della legge si spande so- 
pra tutta r estensione geografica , che costituisce il territorio nazio- 
nale , lo stato a cui impera , e vi comprende e persone e coso. Que- 
sto principio va applicato nel modo il più assoluto quanto alle leggi 
penali, di polizia e di sicurezza pubblica. L'articolo 11 delle disposi- 
zioni generali non è in contradizione colla extraterritorialità ri- 
conosciuta da tutte le nazioni civili , a favore degli agenti diploma- 
tici accreditati nel regno, quanto ai palazzi dello ambascerie, legazioni 
0 consolati esteri esistenti nel territorio nazionale. Coperti dalla ri- 
spettiva bandiera sono territorio del rispettivo stato. Un reato com- 
messo nel palazzo di legazione estera, non va colpito dalla legge pe- 
nale italiana. Le persone che si trovano nel territorio dello stato, 
qualunque sia la loro nazione, qualunque sia la loro condizione, sono 


(1) Legge 24 Marzo 1817. 
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soggetti alle leggi penali , di polizia e di sicurezza pubblica del regno, 
perchè queste leggi sono mezzi coi quali lo stato previene o punisce 
i fatti, che in qualunque modo turbano l’ordine sociale. Il principio 
legislativo non ha eccezione (1). 

XXXVIII. L’ effetto delle leggi in rapporto allo spazio , quanto 
alle persone ed ai beni, nelle materie civili, subisce importanti mo- 
dificazioni. Nella vita dei popoli, e massime ora che le più lontane 
regioni sono ravvicinate dall’elettrico e dal vapore, serie difficoltà sor- 
gono sull’effetto delle leggi civili, quando si tratta di quistioni di stato 
relativamente a persone estere, o di diritti reali eseguibili nel terri- 
torio del regno su’ beni di proprietà degli stranieri, o sui beni del 
nazionale siti all’ estero , o di convenzioni stipulate fuori del territo- 
rio dello stato dai nazionali, o dagli esteri in Italia. Queste quistio- 
ni di privato interesse tra individui appartenenti a nazionalità diverse 
con quale legge debbono andar risolute? qual’ è 1’ effetto delle nostre 
leggi su persone e beni siffatti? questo uno dei più seri proble- 
mi da risolvere nel diritto che pei suoi rapporti obbiettivi diccsi Di- 
ritto internazionale privato. 

XXXIX. Il diritto internazionale privato può considerarsi come 
il diritto civile della uraaniti», di cui unica fonte è la ragiono, ema- 
nazione di Dio, supremo ed unico sovrano del mondo. Una legisla- 
zione positiva che volesse dettare leggi internazionali, dovrebbe essere 
eminentemente razionale, non potendosi altrimenti imporre ad indi- 
vidui sui quali non ha impero. La sola reciprocanza può sostenere 
tali leggi , e la reciprocanza è sempre sostenuta dalla convenienza , 
dalla razionalità e dall’ interesse. 

XL. La storia del diritto internazionale presenta tre sistemi, e 
ciascuno di essi è la espressione delle tre diverse epoche di civiltii, 
che la filosofia della storia segna nel cammino della umanità. 

Il primo sentimento che si sviluppa nell' uomo è l’ egoismo, vicii 
dopo r amore di famiglia , e poi 1’ amore di patria. Le nazioni se- 
guono r istesso andamento: egoismo, commercio, federazione univer- 

(1) Le leggi penali e di polizia e sicurezza pubblica obbligano tulli 
coloro che si trovano nel territorio del regno. Ari. 11. 

5 — V, l.*— C aio. Cod. 
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sale. Il diritto è pedissequo di questo cammino coi suoi tre sistemi 
territoriale, convenzionale, internazionale. 

Il sistema territoriale è espresso dalla formola: la legge impera 
su tutto lo stato, ma non oltre lo stato. In conseguenza di que- 
sto sistema i beni che stanno, le persone che vi dimorano, gli atti 
che si svolgono in uno sUito subiscono la legge dello stato, ma que- 
sta legge non ha elTetto alcuno fuori del territorio dello stato. Questo 
sistema stringe la legislazione nazionale in un cerchio di ferro, eia 
fa essere tutto al di dentro, nulla al di fuori. 

L’umanità per proprio impulso cammina verso il suo ultimo fi- 
ne incessantemente, rompe quel cerchio, abbandona l’ isolamento e l’e- 
goismo, e fa prevalere nella coscienza pubblica il principio, che o- 
gni uomo porta seco sempre e dovunque la sua personalità, senza 
trasformarsi ai confini del proprio stato. La scienza s’ impossessa della 
manifestazione della coscienza pubblica e costituisce il sistema dello 
statuto personale. I rapporti giuridici fra le nazioni si molti- 
plicano, si formano dei trattati di reciprocanza, e si introduce così 
il secondo periodo del diritto, il periodo dei trattati e delle consue- 
tudini, il periodo convenzionale. 

L’ umanità cammina ancor più, le barriere nazionali si rompo- 
no, il cittadino di una nazione aspira alla cittadinanza del mondo, 
vagheggia la società delle nazioni ed un diritto internazionale priva- 
lo. È questo il terzo periodo in cui versa la civiltà moderna. 

Il diritto cosi vagheggiato esiste nella coscienza delle nazioni ; 
manca un corpo legislativo per codificarlo, una magistratura suprema 
per eseguirlo. I pubblicisti lavorano intorno all’ arduo problema. Se 
si abbandonasse 1’ utopia della repubblica universale, se le nazioni di- 
smettessero alquanto il rigorismo della indipendenza assoluta, per ri- 
conoscere e sottostare ad un codice supremo, che pur sarebbe ope- 
ra loro, ben presto vedremmo il diritto brutale della forza, cedere 
l’impero del mondo alla forza del diritto. 

XLI. In attenzione di questo trionfo della civiltà sugli errori e 
pregiudizi attuali, il legislatore ha bisogno di prevenire i conflitti che 
possono sorgere nella vita dei popoli. La varietà delle condizioni so- 
ciali, dei caratteri e dei costumi delle nazioni, sostiene ancora nelle 
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varie legislazioni del mondo una dilTormilà di civili costituzioni, men- 
treccliè le distanze sparite hanno rese agevoli le convenzioni ed i rap- 
porti tra lo nazioni. Or quando un rapporto giuridico può cadere 
sotto r influenza di due codici, e questi due codici son divergenti, 
quale dei due codici deve applicarsi a quel rapporto giuridico? 

Ecco il conflitto dei codici , che si presenta tal quale come il 
conflitto dei diritti fondamentali dell' uomo, nella vita sociale. 

Il rimedio è l’ istesso: come la coesistenza dei diritti individua- 
li si rende possibile con la limitazione scambievole, cosi il conflitto 
dei codici si concilia con la limitazione della indipendenza assoluta 
ed autonomia delle nazioni , adottando un principio di convenienza 
reciproca, cioè che un determinato rapporto yiuridico pmsa aver la 
sua sede, possa essere regolato dal codice di uno stato diverso. Tutto 
sta a vedere quale sia la sede naturale di ciascun rapporto giuridico, 
su cui è possibile il conflitto. 

I rapporti giuridici possibili versano sopra tre obbietti: persone 
cose, azioni. Ricerchiamo la sede dei rapporti giuridici quanto 

1. ” alla personalità; 

2. ® alla proprietà mobiliare e immobiliare ; 

3. ® alle azioni in genere, sia nella sostanza che nella forma; 

4. ® all' attuazione di qualsiasi rapporto, cioè ai giudizi. 

XLII. I rapporti di personalità, i diritti personali, come quelli 

che riguardano lo stato o la capacità delle persone, dipendono da con- 
dizioni che hanno por fattori il luogo, il clima, lo sviluppo fisico-mo- 
rale più 0 meno precoce più o meno svegliato dello persone, le abi- 
tudini, la civiltii politico-scientifico-moralo di un popolo. Questi fat- 
tori sono causa di altrettanti bisogni diversi, che non possono esser 
valutali 0 compresi megliocchè dal legislatore della propria nazione. 
Son fatti direi di famiglia, che debbono acconciarsi dal capo di ca- 
sa, che meglio di ogni altro li comprende. Tutti questi rapporti di 
persona si compendiano in due momenti Stato c Capacità. 

.Sono rapporti giuridici di slato; 

1. ® la cittadinanza, (art. I a lo), 

2. ® il domicilio, (art. 16 a 47), 

3. ® la maggiore e la minore età, (art. 204 a 323); 
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i.° r interdizione ed inabilitazione, (art. 324 a 342); 

3." la condizione di marito e la potestà maritale , (art. 130 
a 137 ), di padre e la patria potestà, (art. 138 a 147) di figlio le- 
gittimo, naturale, adulterino, incestuoso, adottivo, (art. lo9 a 219). 

Sono rapporti giuridici di capacità, quelli che riguardano la su- 
sceltibiliià di azione dei minori emancipati o non emancipati, dei mag- 
giori interdetti o inabilitati , delle donne maritate o nubili , e lo su- 
scettibilità relative al matrimonio, tutela, protutela, curatela ed altre 
capacità speciali, stabilite da taluni codici per rapporti politici civili 
0 personali, (art. 724, 723, 767, 708, 770, 772, 903, 911, 1572). 

L’ insieme dei due momenti stato e capacità, costituisce la per- 
.sonalità giuridica sia reale che morale. Tutti i diritti che hanno la 
loro ragione nella personalità, sono diritti personali. Tulle le leggi 
che riguardano ijuesli diritti sono leggi personali. 

Annessi alla [tersonalità giuridica sono i beni e gli atti che hanno 
intima connessione con essa e la completano. Cosi in rapporto alla 
condizione individuale vi è la successione testala o intestata, che deve 
considerarsi come una continuazione oltretomba della potenza e vo- 
lontà umana dichiarala o presunta. Alla condizione di famiglia, va 
annesso Ìntimamente I’ usufruito legale, gli alimenti , il regime dolalo 
di comunione 0 ])arafernale, 1’ alienabilità o inalienabilità della doto, 
coso tutte senza le quali non può concepirsi resistenza del matrimo- 
nio e della famiglia. 

Le leggi che riguardano tulli questi obbietti benché relative a 
beni, sono leggi personali, perchè completano la personalità, e con 
i|uellc di sUito e capacità che la costituiscono, formano lo statuto 
personale, ossia il complesso delle leggi che hanno per obbietto 
diretto e principale lo stalo, la capacità delle persone ed i rapporti 
di famiglia. 

Or se ogni rapporto giuridico deve avere la propria sede in un 
codice, lo statuto personale deve trovarla nel codice nazionale del- 
l’individuo che n’ è il soggetto, come quello che meglio di ogni altro 
può determinare lo stalo e la capacità delle persone , i rapporti di 
famiglia, i diritti ed i doveri che ne risultano. 

\LIII. I beni considerali in se stessi, indipendentemente dalle per- 
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sone che li posseggono, soggiacciono ad una logge che determina la loro 
natura, i diritti di che sono suscettibili, i modi di acquistarli e di tra- 
smetterli. Questa legge, che nel suo complesso dicesi statuto reale, 
non può avere altra sede che nel codice del luogo, ove i beni sono situa- 
ti, ossia il codice territoriale. L’ obbiettivo dello statuto reale è il terri- 
torio delio stato, cioè il campo su cui la sovranità nazionale esercita il 
suo impero esclusivo ed indipendente. La ragione esige che ogni na- 
zione sia rispettata nella sua autonomia e quindi nel suo statuto reale. 

XLIV\ Però il territorio di uno stato, vuole esser considerato 
sotto duo .aspetti cioè, come una massa producento un reddito verso 

10 stato , e sotto questo rapporto è una proprietà dello stato, perchè 
è uno dei fattori della ricchezza nazionale. Come una massa produ- 
cente coi suoi frutti la ricchezza del proprietario od i mezzi della sua 
sussistenza, e sotto tal riguardo è una proprietà privata, che s’immede- 
sima con la personalità ed è una condizione del suo svolgimento. Sotto 

11 primo aspetto il territorio può concepirsi indipendentemente da o- 
gni rapporto di persona, sotto il secondo aspetto è impossibile sceverarla 
dalla personalità cui appartiene ; quindi sotto il primo aspetto la pro- 
prietà immobiliare è obbietto di statuto reale , .sotto il secondo è ob- 
bietto di statuto personale. Là , 6 la sovranità nazionale che spiega la 
sua attività sul territorio dello stato e ne determina la natura , i di- 
ritti di che è suscettibile, i modi possibili di acquisto e di trasmis- 
sione per conservare intatta la sua proprietà , la fonte principale e 
certa della ricchezza e prosperità della nazione; qui è la sovranità 
istessa che spiega la sua attività sulla personalità del cittadino, per 
garentirgli la libertà di azione sui beni che costituiscono la condi- 
zione del suo svolgimento. È razionale adunque che la proprietà im- 
mobiliare quanto alla sua materialità sia di statuto reale, e quindi 
i diritti che in tal rapporto la riguardano abbian sede nella legge del 
luogo in cui sta, ed inquanto alla disponibilità come mezzo e con- 
dizione di svolgimento umano, sia di statuto personale, e quindi abbia 
sede nel codice delia nazione a cui il proprietario appartiene. 

Il legislatore italiano si è posto a livello della ragione e della 
scienza, quando nelle disposizioni generali del codice proclamava; 
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Lo stato e la capacità delle persone ed i rapporti di 
famiglia sono regolati dalla legge della nazione a cui 
esse appartengono. Art. 6. 

E nell’ alinea dell’ articolo 7, 

I beni immobili sono soggetti alle leggi del luogo do- 
ve sono situali. 

soggiungendo poi , 

Le successioni legittime e testamentarie però , sia 
quanto all’ordine di succedere, sia circa la misura dei 
diritti successorii , e la intrinseca validità delle disposi- 
zioni, sono regolate dalla legge nazionale della persona, 
della cui eredità si tratta , di qualunque natura siano 
i beni ed in qualunque paese si trovino. Art. 8. 

E net capoverso dell’ articolo 9, 

La sostanza e gli effetti delle donazioni e delle di- 
sposizioni di ultima volontà si reputano regolati dalla 
legge nazionale dei disponenti. 

I.' ordine* di succedere, è quello col quale la legge chiama i pa- 
renti, il coniugo, lo stato a raccogliere i beni del defunto; (art: 72t , 
722, 729, 738) o regola il iliritto di rapprescuUizione (art: 729 
c 733). 

Misura dei diritti, è quella che determina la quoti di ciascuno 
successore e quella di riserva (art. 741, 744, 743, 747, 730, 733, 
803, 807, 808, 8f2, 820), la collazione e la imputazione (artico- 
li tool a 1063). 

Intrinseca validità dello disposizioni, è quella che si riferisce alla 
causa efficiente, alle persone o cose che sono oggetto dello disposi- 
zioni , od alla condizionalitìi delle stesse. Violala la legge che la de- 
termina, la disposizione sarebbe essenzialmente nulla, (art. 828, 830, 
844, 848, 833, 888, 894). 

La sostanza e gli clTetti delie donazioni e delle disposizioni di 
ultima volontà , sono sempre 1’ espressione della capacità del cilladi- 
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no e (lolla libera disposizione del proprietario sulla cosa sua, rap- 
porti che si comprendono eminentemente nello statuto personale, e 
(luiodi la loro sede naturale è nel codice della nazione a cui il pro- 
prietario appartiene. 

XLV. Le disposizioni di ultima volontà a titolo particolare e le 
donazioni allo stesso titolo, possono essere regolale anche quanto alla 
sostanza ed agli effetti dalla volontà del disponente, e subordinali ad 
una legge diversa da quella nazionale del disponente. La ragione di 
ciò si è, che tali disposizioni non comprendono I' universum ius, 
r ente che dicesi patrimonio , come lo comprende il sistema succes- 
sorio testato 0 intestato, ed in conseguenza nulla osta, che un le- 
gato, una donazione di cosa singola sia dal disponente fatta con una 
condizionalilà intrinseca diversa da quella che avrebbe secondo la leg- 
ge nazionale del disponente. Perciò l’ articolo 9 usa l’espressione la 
sostanza e gli effetti delle disposizioni di ultima volontà si reputa- 
no regolati, a differenza della espressione che nell'articolo 8 si usa 
in fatto di successione testata o intestala sono regolate. Ciò im- 
porla, che un cittadino può fare una donazione od un legalo dichia- 
rando di subordinarlo alla legge prussiana, inglese o russa; ma so 
egli tace, se non esprime la sua volontà sul proposito, si reputa, si 
presume che egli siasi attenuto alla legge della propria nazione. 

Da tali rapporti giuridici in fuori la proprietà immobiliare è di 
statuto reale, e le leggi che la riguardano, sono da ricercarsi nel 
codice del luogo ove sta. 

XLVI. Chi voglia quindi conoscere se una cosa sia mobile o 
immobile, demaniale, patrimoniale, pubblica o privala, libera o di 
mano morta, alienabile o inalienabile, o con quali modi possa tra- 
smettersi; chi voglia conoscere l’estensione del diritto di proprietà, 
le servitù, il sistema ipotecario, la natura e gli effetti del possesso, 
deve consultare il codice della nazione nel di cui territorio la pro- 
prietà immobiliare è compresa; da ciò, il principio generale dell’ ar- 
ticolo 7 : I beni immobili sono soggetti allo leggi del luogo dove so- 
no situati. 

D’ altronde , metti questa proprietà immobiliare in rapporto al 
suo proprietario, se cerchi la sua capacitìi di azione su quei beni, 
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la trovi non più nella legge del luogo ove sono siti i beni, ma nel 
codice dulia nazione a cui il proprietario appartiene. So cerchi il mo- 
do come quella proprietà può passare dal proprietario ai suoi eredi, 
in qual misura c con quali intrinseche condizionalità , lo trovi nel 
codice della nazione a cui il proprietario appartiene ; donde il prin- 
cipio dell’ articolo 8 che fa eccezione al precedente. « Le successioni 
legittime o testamentarie però , sia quanto all’ ordine di succedere, sia 
circa la misura dei diritti successorii , e la intriuseca validità delle 
disposizioni, sono regolate dalla legge nazionale della persona, della 
cui eredità si tratta, di qualunque natura siano i beni ed in qua- 
lunque paese si trovino. 

Se cerchi la sostanza c gli effetti di una donazione o di una di- 
.sposizionc testamentaria che abbia per oggetto taluno o parto di quei 
beni, la trovi nella legge nazionale del disponente, qualora egli stesso 
non ne avesse indicata una diversa. 

So cerchi qual sia la capacità dell’ erede, del legatario, del do- 
natario , la trovi nella legge nazionale di lui, che può essere bene al- 
tra di quella del disponente. 

XLVII. Si comprende cosi come un magistrato italiano può tro- 
varsi in condizione di applicare con una medesima sentenza la leg- 
ge italiana, prussiana, austriaca o francese. Un esempio chiarirà la 
teoria. Un italiano che ha beni in Prussia li vende ad un austria- 
co. È convenuto doversi pagare il prezzo fra tre mesi dalla perfe- 
zione della vendita. Decorsi i tre mesi dalla stipulazione, l’austria- 
co è convenuto in uno dei tribunali del regno con azion persona- 
le di credito, cioè pel prezzo della vendita non pagato. Egli oppo- 
ne due eccezioni: nullità del contratto per la di lui minoretà: ine- 
sistenza del credito, perchè non perfezionata la vendita con la tradi- 
zione. L’ italiano dimostra che all’ epoca del contratto 1’ austriaco a- 
veva ventitré anni , che si è maggiore a ventuno compiuti per 1’ ar- 
ticolo 240 , che la vendita è perfetta fra le parti nel momento in 
cui si è convenuto sulla cosa e sul prezzo per I’ articolo 1448 del co- 
dice italiano. L’ austriaco replica che pel codice austriaco si è mag- 
giore a ventiquattro anni compiuti, che pel codice prussiano la ven- 
dita non è perfetta senza la tradizione. Il magistrato italiano ha due 
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quislioni da risolvere: quella di età, eh’ è quistiono di stato c di ca- 
pacità, cioè di statuto personale; quella di modo di trasmissione di 
proprietà, eh’ è di statuto reale. Egli deve applicare il codice austria- 
co per la prima, perchè i rapporti di statuto personale hanno loro 
sede nella legge nazionale di colui che n’ è il soggetto; deve appli- 
care la legge prussiana per la seconda , perchè i rapporti di statuto 
reale hanno lor sede nel codice del luogo ove i beni sono siti; e poi- 
ché per legge austriaca si è maggioro a ventiquattro anni, e per legge 
prussiana la vendita non è perfetta senza la tradizione, darà la vit- 
toria al convenuto e per nullità di contratto , e per la subordinala. 
La sua sentenza è dettata a base di tre codici, il prussiano, I’ au- 
striaco e r italiano. 

XLVIII. Quanto al criterio di applicazione dello statuto perso- 
nale, il legislatore italiano si è trovato di fronte ad una quislione che 
agita la scuola moderna , cioè se debba considerarsi come criterio di 
applicazione la nazionalità o il domicilio della persona a cui i con- 
tesi rapporti si riferiscono. La scienza prepondera pel domicilio, che 
indica la legge alla quale l’ individuo volontariamente si sottopone , 
e sotto la di cui bandiera tutela se stesso, il patrimonio e la fami- 
glia. Il legislatore italiano ha preferita la nazioQalità, sì perchè lo 
stato e la capacità dello persone o le relazioni di famiglia si model- 
lano sulle condizioni fisico-morali di una nazione, sì perchè il do- 
micilio presenta, o può presentare delle dubbiezze, che sono impos- 
sibili , 0 per lo meno di facile soluzione, nella ricerca della nazio- 
nalità. Egli è perciò che nell’ articolo 6 invece di dire, lo stato e la ca- 
pacità delle persone ed i rapporti di famiglia sono regolati dalla leg- 
ge del domicilio della persona a cui si riferiscono; ha detto, lo sta- 
to e la capacità delle persone ed i rapporti di famiglia sono regolali 
dalla legge della nazione a cui esse appartengono. 

XLIX. I rapporti giuridici sulla proprietà mobiliare presentano 
serio diflicoltà, quando si vuole assegnar loro una sede naturalo. 

1 sistemi dominanti nella scuola son tre; il sistema Foelix, il 
sistema Savigny ed il sistema misto. Il primo parte dal princi- 
pio, che i mobili non hanno posto fisso nello spazio, quindi debbo- 
no considerarsi attaccali alla persona a cui appartengono, ed in con- 
8 — V.l."— C alo, Cod. 
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segiipnza sono di slatiilo personale : mobilia seqmntur personam , 
Iwssibus inhaerenl. 

Savigny al contrario equipara i mobili agl’ immobili, e li fa re- 
golare lutti dalla legge del luogo in cui stanno. 

Il terzo sistema fa distinzione tra i mobili di sito determinato, 
ed i mobili che non hanno sito determinalo. Soggetta i primi al prin- 
cipio rei sitae, i secondi al principio sequuntur personam. Que- 
sto terzo sistema , come è chiaro, rientra nel primo: imperocché mo- 
bili di sito determinalo, sono quelli che stanno ove il proprietario sta, 
quindi seguono il principio rei sitae , sieguono in sostanza la leg- 
ge medesima, che regola la persona, cioè quella del domicilio del 
proprietario; imperocché nel sistema di (pieste scuole , il criterio per 
I' applicazione dello statuto personale é il domiciiio non già la na- 
zionalità del proprietario. Compenetrati cosi il terzo sistema col pri- 
mo, restano in campo il sistema Foelix ed il sistema Savigny. 

Questi due sistemi in sostanza partono da un medesimo princi- 
pio. Il sistema Foelix, solloponc i mobili alla legge loci; ma que- 
sto luogo non polendo essere altro che quello del domicilio del pro- 
prietario, iier la finzione hossibus inhaerenl, ne segue, che sequuntur 
personam , perchè in quel sistema luogo e persona si confondono 
sempre. 

!.. Il legislatore italiano ha ritenuto pericoloso e difficile nel- 
r applicazione il sistema Savigny; pericoloso perchè con la celerilà 
degli attuali mezzi di comunicazione la proprietà mobiliare è dive- 
nuta interessante più che la immobiliare , e potendo cambiar silo da 
un momento all’ altro, si troverebbe soggetta a mutare di legislazio- 
ne due volte in un’ ora. Dilficile nell’ applicazione , perchè in tanta 
variabilità , tornerebbe arduo e quasiché impossibile determinare in 
qual luogo si trovasse precisamente una cosa mobile, nel momento 
in cui doveva risalire l'applicazione della legge. Per tali considera- 
zioni il codice italiano si è tenuto al sistema Foelix, moèi/ta seyuun- 
tur jtersoiHim. Però avendo adottato il criterio di nazionalità, anzic- 
chè del domicilio per I’ applicazione dello statuto personale , si tro- 
vò nella necessità di deviare dal sistema Foelix, assoggettando i mo- 
bili , non alla legge del domicilio, ma invece alia legge della nazio- 
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ne a cui il proprietario appartiene, donde il principio: t beni mo- 
bili sono soggetti alla legge della nazione del proprietario. 

LI. Il criterio della nazionalità è esatto quanto aH’applicazione 
della legge personale ; imperocché gli elementi tisico-morali che la 
determinano si desumono dalla nazionalità , ed influiscono sullo sta- 
to e capacità delle persone , con fattori che non si riscontrano nei 
domicilio. Ma in fatto di mobili, il criterio vero era il domicilio, poi- 
ché i mobili seguono sempre la persona che va a domiciliarsi in un 
luogo cslranazionale , ed é strano che la ricchezza mobile di questa 
persona, debba regolarsi dalla legge di una nazione abbandonata di 
fatto, anzicchò dalla legge di quel luogo, dove la persona ha cercalo 
col domicilio , protezione per se , per la sua famiglia e per le sue 
ricchezze. 

Inconvenienti serissimi possono nascere dalla massima incondi- 
zionata, I mobili sono soggetti alla legge della nazione del proprie- 
tario. Tutti i valori mobiliari esteri sarebbero esenti dalla tassa di 
ricchezza mobile o insequestrabili , se per avventura la legge nazio- 
nale del loro padrone non riconoscesse bassa mobile o sequestrabili- 
tà mobiliare. Egli é perciò che il legislatore italiano al principio fa 
seguire immediatamente 1’ eccezione, 

I beni mobili sono soggetti alla legge della nazione 
del proprietario , salve le contrarie disposizioni della 
legge del paese nel quale si trovano. 

1 beni immobili sono soggetti alle leggi del luogo 
dove sono situati. Art. 7. 

l’ero questa eccezione distrugge la regola e con essa il prin- 
cipio mobilia se<iuìtnlur personam, cui sostituisce il principio mobi- 
lia segua nlur lege lori, eh’ é il principio di Savigny e della ultima 
scuola tedesca. Di fatti vai tanto dire, i mobili sono soggetti alle 
leggi della nazione del proprietario in guanto non sono dilf'or- 
mi alla legge del luogo ove si trovano’, elio dire; t mobili sono sog- 
getti alla legge del luogo ove si trovano. È positivo però , che il 
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legislatore italiano ha scartato il sistema Savigny come pericoloso e 
difficile. 

LII. I.e azioni van considerate o in quanto costituiscono un di- 
ritto, 0 in quanto procurano l'attuazione di un diritto costituito. Nel 
primo rapporto cade in esame la vastissima teoria delle obbligazioni, 
nel secondo la teoria dei giudizi. 

Le obbligazioni nascono dalla legge o dal fatto dell' uomo. Trat- 
tandosi di assegnare la .sede alle obbligazioni, è bene inteso che ver- 
siamo sulle obbligazioni convenzionali, cioè su quelle che nascono dal 
fatto dell' uomo. Lo obbligazioni che nascono dalla leggo, non posso- 
no avere altra sede che nella legge che le crea: non vi può essere per 
esse, conflitto di codici. 

LUI. Tecnicamente, il fatto dell' uomo da cui nasce un diritto 
con la correlativa obbligazione dicesi atto: atto di donazione, se di- 
sponi della tua cosa tra vivi , atto di vendita se la cedi altrui per 
un prezzo determinato. Questo atto vuol esser considerato c nel- 
la .sostanza e nella forma. La sostanza comprende gli elementi che 
lo costituiscono e senza dei quali non potrebbe sussistere. Questi 
elementi sono subbiettivi, come la capacità degli agenti; obbiettivi co- 
me la cosa, il prezzo della vendila, e tutto ciò che costituisce la na- 
tura dell' atto, 0 gli effetti giuridici che no discendono, cioè le ob- 
bligazioni che si attaccano ai contraenti. La forma è il modo come l'atto 
lieve farsi perchè sia giuridico , ossia perchè produca il suo elTetlo. 
Quanto alla sostanza dell'atto, vi è la capacità degli agenti, ed o- 
gni quistione di capaciti ha sede nella legge nazionale del subbietto. 
Quanto agli clementi obbiettivi, nulla di più naturale ebe ricjiden- 
do nella esprc.ssione della libera azione del proprietario sulla co- 
sa sua, debba costui esser lasciato libero di contratt.are sotto l' impero 
di qualunque legge e dare al suo contratto, purché gli sia possibile, 
quella forma che più gli piace. Questa libertii, che deve essere ricono- 
■sciula in ogni uomo, di regolare i suoi rap|>orti giuridici a volontà, è 
ciò che gli alemanni chiamano autonomia. Ma se i contraenti non 
fanno uso di questa .autonomia, qual codice deve regolare la sostanza 
del loro contralto? Natur.alraente ne han voluto uno: è quistione dunque 
di presumere il codice voluto. Se sono connazionali che contrattano tra 
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loro, è chiaro che in difetto di ozione dichiarata, han voluto regola- 
re i loro atti col codice nazionale; se sono contraenti di diversa na- 
zionalità, è naturale presumere che han voluto adottare il codice del 
luogo dove hanno contrattato. 11 codice italiano ha ritenuto preci- 
samente questo principio. 

Le forme estrinseche degli atti tra vivi e di ulti- 
ma volontà sono determinale dalla legge del luogo in 
cui sono fatti. È però in facoltà dei disponenti o con- 
traenti di seguire le forme della loro legge nazionale, 
purché questa sia comune a tutte le parti. 

La sostanza e gli elfetli delle donazioni e delle 
disposizioni di ultima volontà si reputano regolati dalla 
legge del luogo in cui gli atti furono fatti, e, se i con- 
traenti stranieri appartengono ad una stessa nazione , 
dalla loro legge nazionale. È salva in ogni caso la di- 
mostrazione di una diversa volontà. Art. 9. 

È bene però avvertire, che qu.indo deve valere la legge presun- 
ta, quanto ai contralti che hanno per clTetto la traslazione di pro- 
prietà 0 di diritti reali, non è in essa che deve cercarsi la soluzio- 
ne delle quislioni che possono riguardare ì modi di trasferire la pro- 
prietà, ma nella legge del luogo ove sono situali i beni. Cosi nel- 
r esempio adottato di sopra, se il contralto di vendila passalo tra l’i- 
taliano e r austriaco fosse stalo stipulato in Londra, la quislione di 
tradizione non dovrebbe decidersi con la legge inglese, ma con la 
legge prussiana. Che so in quel r.aso, si facesse pure quislione di v.a- 
lidità dell’ alto di vendila quanto alla forma, il magistrato italiano do- 
vrebbe consultare in una stessa causa il codice inglese per la quislio- 
ne di forma, l’ austriaco per la quislione di capacità, il prussiano 
per la quislione di sostanza. 

Il principio adottalo dal codice italiano circa alla legge che de- 
ve regolare gli alti nella sostanza e negli elTetli in caso di silenzio 
delle parti disponenti o contraenti, cioè la logge del luogo dove 
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r allo si forma, non è adottalo nè da tutte le scuole nè da tulli i co- 
dici. Taluni ritengono doversi riferire alla legge del luogo ove l’ alto 
ha la sua esecuzione, altri a quella del domicilio del debitore, al- 
tri alla legge del luogo dove seguirà il giudizio. 

LIV. Quanto alla forma poi, tutti convengono nella vecchia mas- 
sima: Incus regii aclum. 

LV. L’ esecuzione dell’ allo, importa tradurre in fallo uii diritto, 
invocando quei mezzi di costringimento esterno, che la legge prescri- 
ve, perchè ciascuno faccia o non faccia a norma delle sue obbliga- 
zioni. 

Questo processo di attuazione si compie in tre momenti: 
l.° esposizione del diritto preteso, con invocazione del prin- 
cipio di autorità, perchè fornisca i mezzi di costringimento — cita- 
aione: 

ì." ricognizione del diritto e concessione dei mezzi di costrin- 
gimento — sentenza: 

3.“ uso dei mezzi di costringimento per la realizzazione del 
diritto riconosciuto — esecuzione. 

Il codice civile non si occupa di questo processo che appartiene 
al codice di procedura. Qui, si ricerca la legge da cui si deve ri- 
chiedere ed il magistrato ed i mezzi di esecuzione. 

È appena necessario accennare che trattandosi d’ invocare il prin- 
cipio di autorità per l’attuazione di un diritto, e questo principio 
di autorità essendo una emanazione della sovranità indipendente ed 
inviolabile nel suo territorio, la legge da eseguire nei processi giu- 
diziarii non può essere altra, che quella del luogo ove il giudizio 
s’ intenta. 

LVI. Però se nel giudizio occorresse la pruova del diritto con- 
teso, la teoria delle pruove, dovrebbe ricercarsi nel codice del luogo 
dove I’ atto fu stipulato, o meglio nel coilice che regola la sostanza 
e gli elTetli dell’ alto. 

I.VH. .Spesso avviene che riconosciuto il diritto, concessi i mezzi 
di esecuzione, questi non po.ssano attuarsi nel luogo isles.so dove la 
sentenza fu pronunziata . ed invece debba questa o possa eseguirsi 
in una altra nazione. Se (luesla esecuzione non fosse possibile, si 
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renderebbero vane le ol>bligazioni, paralizzalo il commercio, distruUo il 
raovimonlo sociale. È forza (bini|ne adottare un ])rincipio di diritto in- 
ternazionale, die sanzioni la cosmopolità del giudicato, cioè che la 
sentenza pronunziala in una nazione possa eseguirsi in tutte le na- 
zioni dell* universo. E lutti i codici civili delle nazioni culle, hanno 
adottalo (piesto principio. Però si tratta di una sentenza pronun- 
ziata in nome di una sovranità che non può imporsi agli agenti del 
luogo di esecuzione, fi indispensabile l'intervento della sovranità lo- 
cale, perchè dia qualche cosa del suo, perchè la sentenza possa ese- 
guirsi. Questo intervento può avere una enlitii maggiore o minore da 
una convenzione possibilmente preesistente tra le due nazioni. In di- 
fetto di questa, la ragione esige un temperamento conciliante i di- 
ritti scambievoli dei due stali, col principio di reciproca indipendenza 
ed inviolabilità. 

LVni. Ogni nazione ha il dovere di tutelare gl* interessi dei 
suoi nazionali e la sua autonomia. Ogni sentenza di autorità stra- 
niera da eseguirsi nel regno, interessa (|uesli doveri, dei quali uno 
riguarda direttamente lo stato indirettamente il citUdino, e l'altro vi- 
ceversa. Se i|uesli due interessi non concorressero insieme , è chiaro 
che lo stalo sarebbe impegnato per un riguardo solo. Due modi, 
due temperamenti diversi debbono serbarsi per le due posizioni di- 
verse. 

La sentenza di un tribunale straniero deve eseguirsi nel regno 
contro un nazionale. I doveri dello stato sono cumulati. Lo stalo 
nell' interesse del suo nazionale, ha il dovere di vedere se bene o 
male fu condannalo dal tribunale straniero. Ciò imporla rivedere gli 
atti, rifare la causa. Questo temperamento urlerebbe la suscettibilità 
della nazione giudicante , in quantocché una autorità straniera si e- 
leverebbe a censore del suo pronunzialo. Per conciliare questo in- 
conveniente si è tirala una linea di demarcazione tra le parli di una 
sentenza; si souo distinte quelle che riguardano il puro interesse 
privato, e lineile che toccano il diritto e l’ interesse pubblico. Del 
puro interesse privato si è lasciata la cura al cittadino impegnato in 
giudizio, c quando egli fu posto io condizione di difendersi in re- 
golare procedimento, quando fu giudicalo da magistrali competenti. 
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ed il giudicato non ha leso nè 1’ ordine nè il diritto pubblico del 
regno, il cittadino deve sottostare al giudicato straniero, non ba di 
che dolersi, non ba il diritto ad ulteriore considerazione. I.a nazione 
si limita ad un esame speciale di tali estremi , e delibando per 
così dire il giudicato straniero, senza entrare in merito della cau- 
sa , .accorda o iiiega a seconda dei casi I’ esecutorialità del giu- 
dicalo. 

Se il condannalo è un estero, e si viene nel regno ad eseguire 
una sentenza contro di lui o sulla persona o sui beni, la n.azione 
non ba che a guardare il solo interesse pubblico. Se il giudicalo 
straniero non lo pregiudica, è d’ uopo ordinarne 1' esecuzione. 

Pur non di meno, la giurisprudenza su questo punto fu varia, 
[.a Francia ba ritenuto semi)re che i giudicati stranieri non possono 
accogliersi, senza plenaria revisione. 11 Napolitano segui il sistema 
francese sino al 1847, quindi declinò dal rigore, e si attenne all’ e- 
samo .sommario, per vedere se il giudicalo straniero ollendesse le re- 
galie e le leggi territoriali. Il Piemonte ammetteva la revisione per 
nullità, per difetto di formalità essenziali o di giurisdizione, per vio- 
lazione all’ ordine pubblico ed alla giustizia manifesta. 

11 codice italiano ha] mantenuto la giurisprudenza piemontese 
meno per la manifesta ingiustizia. Per vero questo estremo di esa- 
me era troppo vago, per non confondersi con una revisione di me- 
rito. L’arl. 941 della procedura civile determina, che la forza e- 
secutiva alle sentenze delle autorità giudiziarie straniere è data 
dalle corti di appello nella cui giurisdizione debbono essere ese- 
guite, premesso un giudizio di delibazione, in cui la corte e- 
samina ; 

1. " se la sentenza sia stata pronunziala da un’autorità giu- 
diziaria competente ; 

2. ° se sia stala pronunziata, citale regolarmente le parti; 

3. “ se le parti siano stale legalmente rappresentale o legal- 
mente contumaci ; 

4. ” se la sentenza contenga disposizioni contrarie all’ ordine 
pubblico 0 al diritto pubblico interno del regno. 

Il questa la dichiarazione di esecutorietà a cui si rimette in 
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massima il codice civile, quando non esistessero sul proposito apposite 
convenzioni internazionali. 

La competenza e le forme dei procedimenti sono 
regolate dalla legge del luogo in cui segue il giu- 
dizio. 

I mezzi di pruova delle obbligazioni sono deter- 
minati dalle leggi del luogo in cui Tatto fu fatto. 

Le sentenze pronunziate da autorità straniere nelle 
materie civili avranno esecuzione nel regno , quando 
siano dichiarate esecutive nelle forme stabilite dal co- 
dice di procedura civile, salve le disposizioni delle con- 
venzioni internazionali. 

I modi di esecuzione degli atti e delle sentenze 
sono regolati dalla legge del luogo in cui si procede 
alT esecuzione. Art. 10. 

LIX.. Stabilito il principio che le leggi di stato e di capaciti , 
il diritto successorio, le donazioni ed i legati ed i rapporti di fami- 
glia SODO di statuto personale, è chiaro che un turco può venire in 
Italia a sposare una terza o quarta moglie in costanza dei prece- 
denti matrimoni, che un figlio possa fare indagini sulla paternità in 
Italia perchè la legge del suo paese le permette, che un’ altro pos- 
sa succedere col vincolo del fedecommesso perchè autorizzato dal suo 
codice, che un padrone di schiavi possa reclamare il suo schiavo 
fuggitivo in Italia, che taluno possa istituire legato per I' anima o ^ 
a favore deli’ anima od altro di simil natura sui beni situati in I- 
talia, sol perchè la legge del suo paese non vieta disposizioni siiTatle. 
Sono leggi di capacità, di successione, di legati, di rapporti di fami- 
glia che debbono ricercai'si nel codice della nazione a cui appartiene 
r agente. L’ ordine pubblico , la morale, il sistema successorio ita- 
liano sarebbero scossi e violati, e per avventura dalle sentenze stes- 
se dei magistrati italiani II Era ben necessario quindi un tempera- 
mento che valesse a garantire I’ Italia dagli effetti tristissimi del 
generoso ed ardito omaggio reso alla civiltà eil al progresso con gli 
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arlicnii G, 8 e 9 delle disposizioni sulla pubblicazione inlerpelra- 
zione ed applicazione delle leggi in generale. Saggiamente quindi si 
dispone: 

Non ostante le disposizioni degli articoli precedenti, 
in nessun caso le leggi, gli atti e le sentenze di un 
paese straniero, e le privale disposizioni c convenzio- 
ni potranno derogare alle leggi proibitive del regno che 
concernano le persone, i beni o gli alti, nè alle leg- 
gi riguardanti in qualsiasi modo l’ ordine pubblico ed 
il buon costume. Art. 12. 

LX. Il sistema romano sull’ effetto ed estensione delle leggi era 
del lutto eccezionale. La legge romana era esclusiva pei suoi citta- 
dini: jus comune romaoorum. Lssi lasciavano ai popoli vinti 
le proprie leggi cioè il jus particolare o il jus gentium, e 
cliiamavauo il romano jus civile. Vi erano dei paesi die avevano un 
diritto di mezzo, cioè una partecipazione più o meno estesa del jus 
civile com' era il jus lati! ed il jus italiae, ma a poco a poco 
il jus gentium si fuso con l' italicum o l' italicum col jus 
civile. 

Quanto alla forza assoluta o relativa delle leggi i romani ave- 
vano le seguenti massime che ban tramandato alle legislazioni vigenti; 
Jus publicum privalorum pactis mutare non potest — Poeta quae 
conira le^es comlitutioncsque rei contra bonos more» fiunt nullam 
^ ctin haberc indubitati iuris est — Poeta quae turpem eausam eon- 
tinent non sunt servanda — Conira juris eivilis regulas poeta con- 
ccnla rata non habentur. 


r 
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Azione della LiOgge 


L\I. La legge non agisce da se. Manifeslazione dell’ azione della 
sovranità la sua esecuzione è alTidata al potere esecutivo. Lo statuto 
fondamentale del regno con I' articolo li attribuisce il potere esecu- 
tivo al Ile, persona sacra ed inviolabile. Azione ed irrisponsabilitii 
sono conciliate con una combinazione politica, mercè la ({uale il po- 
tere si distingue in ideale e reale : si da al Ke il potere reale ed 
ideale, perché egli conservi l’ ideale a decoro della sua personalità 
0 deleghi 1’ esercizio del reale ad un ministero risponsabile , eh’ c- 
gli stesso nomina e revoca. Il Ke comanda, il ministero esegue, c 
la risponsabilità delia esecuzione comprendo la risponsabilità del co- 
mando, senza risalire alla persona del Ile. 

Il ministero è un ente morale solidale nella sua azione. Diviso 
in dicasteri a ciascuno dicastero presiede un ministro solidalmente 
risponsabile nel ministero, personalmente risponsabile pel suo dic^i- 
stero. Ogni dicastero rappresenta uno dei bisogni dello sialo per 
r attuazione dello scopo sociale, c si divide in vari uflizi , dove la- 
vorano mollissimi agenti che a guisa di parli di una gran macchina, 
agiscono ciascuno nella propria sfera di azione, animali tulli da uno 
scopo comune, I’ esecuzione della legge. 

L\II. In questa esecuzione il potere agisce con azione sponta- 
nea, in tutto ciò che riguarda 1' amministrazione dello stato; agisce 
con aziono provocata nell' amministrazione della giustizia, la (piale 
perchè estende il suo potere su lutto e sopra tutti è alFidala ad un 
ordine speciale e distinto, indipendente da qualunque potere. Questo 
ordine è dello giudiziario, perchè applica la legge giudicando sulla 
convenienza o sconvenienza dei fatti con la logge, ed è costituito 
dalla magistratura, emanazione della sovranità. La indipendenza è 
garentita dalla inamoribilitA che lo statuto attribuisco ai magistrati 
dopo tre anni di esercizio, ed in forza della quale non possono es- 
ser privali del loro grado o sospesi, nè posti senza il loro consen- 
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liraenlo in disponibililh , aspcllaliva o riposo , anche con pensio- 
ne, salvo nei casi e modi prescritti dalla legge sull’ ordinamento giu- 
diziario. 

LXIII. Il magistrato giudica sull’azione degl’ interessati in ma- 
teria civile, c sull’ azione del pubblico ministero negli affari penali. 
Il suo lavoro nell’ applicazione della legge è un sillogismo, la di cui 
premessa maggiore è la legge; la minore è il ffitto; la con.seguenza 
esprime la decisione, il responso giuridico, la sentenza. La lite sorge 
dal disaccordo delle parli quanto alle premesse, e si (dev.ano cosi 
i|uistioni sulla legge o sul fallo, quislioni di diritto o di fatto, o di 
diritto e di fatto insieme , che il magistrato deve risolvere con la 
.sentenza. 

La legge sta: il magistrato deve applicarla qualunque essa sia 
ed esporre i motivi del suo pronunzialo. Egli applica non fa la legge. 
Se per avventura la legge fosse insufficiente o mula pel c.aso in esame, 
resterebbero al magistrato due ausiliari, 1’ analogia, e la suprema ra- 
gione del diritto, 1’ equità. 

Nell’ applicare la legge non si può attribuirle al- 
tro senso che quello fatto palese dal proprio signiGcato 
delle parole secondo la connessione di esse, c dalla in- 
tenzione del legislatore. 

Qualora una controversia non si possa decidere 
con una precisa disposizione di legge, si avrà riguardo 
alle disposizioni che regolano casi simili o materie a- 
naloghe: ove il caso rimanga tuttavia dubbio, si deci- 
derà secondo i principii generali di diritto. Art. 3. 

Ad ogni modo consistendo la missione del magistrato nella ap- 
[dicazionc della legge ai casi singoli dedotti alla sua conoscenza dalla 
provocazione privala, la sua sentenza non |)uò definire che c.asi sin- 
goli. lina .sentenza che pronunziasse in via di disposizione generale 
0 di regolamento, sarebbe un ercesso di potere, nn’ abuso, sarebbe 
Lare la legge, cioè usurpare 1’ azione del potere legislativo. 

I.XIV. .\el risolvere la quislione di diritto il compito del ma- 
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gislrato è ben difficile, Irallandosi di valutare ed interpetrare la legge. 
L’ inlerpotrazione ha luogo, o quando il pensiero del legislatore nolo, 
non è esattamente espresso; o quando dalla parola della legge si ri- 
cerca r ignoto pensiero del legislatore. 

L’ interpolrazione è un arte, 1' ermeneutica legale, che si svolge 
più con r ingegno che coi precotti. Vi sono anzi taluni che ahbor- 
rono gli assiomi ermeneutici o si fondano sul sistema deirarhitrio 
assoluto. Il dottissimo Pescatore chiama questo sistema comodis- 
simo per gl’ inetti e per l’ inerti. Savigny riduce la teoria della 
inlerpetrazione allo studio dei grandi modelli che l’antichità ci ha 
lasciali. Abbandoniamo i sistemi esclusivi, serviamoci del meglio di 
ciascuno di essi, affidiamoci all’ ingegno, ma non disprezziamo i ca- 
noni della arte, che sono anche essi opera del genio dei nostri 
padri . 

La scuola distingue l’ inlerpetrazione per origine in pubblica 
0 privata; per mezzo in grammaticale o logica; per efietto in di- 
chiarativa, estensiva o restrittiva. 

' L’ inlerpetrazione pubblica è opera del ligislalore e dicesi per- 
ciò legislativa, autentica. È opera dei magistrati e dicesi giudiziaria. 
La prima obbliga come la legge di che assume la forma, la seconda 
non obbliga alcuno. Le sentenze pronunziano de re singula ed il 
pronunziato non ha importanza, oltre il campo della contesa caduta 
in esame. Però un giudicato può servire di norma pei casi simili, 
ed il modo costante d’ inteiqiolraro la leggo, come fallo di uomini 
dotti e pratici della scienza, può acquistare una autorità più o meno 
rispettabile in ragione di tempo e di spazio, c costituire giurispru- 
denza, cioè costante e ripetuta uniforme inlerpetrazione di una legge 
fatta dallo corti e dai tribunali. 

L’ inlerpetrazione privata é opera degli scrittori o dei ministri. 
Essa non può avere altra forza che quella derivante dalla buona ra- 
gione. 

L’ inlerpetrazione grammaticale determina il senso della legge, 
col mezzo della lingua e con le regole della sintassi. 

L’ inlerpetrazione logica determina d senso della legge , dai 


Digilized by Google 


o4 

suoi molivi e dal nesso logico dello idee espresse dalla legge mede- 
sima. 

L’ interpetrazione die ricerca ed ottiene il vero senso della leg- 
ge, dicesi dichiarativa, e si fa uso di essa quando le parole della legge 
non esprimono chiaramente il pensiero del legislatore. Quella che o- 
stcnde l' applicazione della legge dal caso contemplato al caso non 
contemplato, dicesi estensiva, e si usa quando la parola esprime 
meno del pensiero legislativo. Quella che circoscrive l'applicazione 
della leggo al caso contemplalo, dicesi ristrettiva, e si usa quando 
la parola dice più del pensiero. 

L.VV. Nella inlorpelrazinne grammaticale bisogna consultare prin- 
cipalmente l’uso del linguaggio giuridico, l'etimologia delle voci, e 
confrontare gli articoli che son relativi ad un medesimo oggetto, ed 
attribuire a ciascuno di essi il senso che risulta dal loro complesso. 
Incivile est nisi Iota lerje perspecta, una aliqua particula eius prò- 
posila judicare vcl respondcre. 

Nella interpetrazione logica é bene tenere le seguenti regole; 

1 Se r espressione della legge è chiara, ogni inlerpctnazione 
è vietata: quod r/uidein fterquam durum est, sed ila lex scripla est. 
Se r espressione è dubbia, bisogna ricercare nei molivi della legge il 
concetto del legislatore: scire leges non est verba earum tenere sed 
rim et poteslatcm. 

2.° La legge è applicabile a tutti i casi che sono compresi 
nello spirito di essa, benché non siano espressi nella lettera: Ubi 
cadem est legis ratio, cadem est legis dispositio. 

Questa massima regola la interpetrazione estensiva. 

Quanto all’ uso di questa interpetrazione vuoisi avvertire che 
trattandosi di una legge razionalo , l’ ostensione ò possibile e Icg.a- 
le per I’ analogia dei molivi. Ma per le disposizioni di puro dirit- 
to positivo introdotte propter utilitalcm, bisogna andar molto cau- 
to , imperocché l’ analogia sfuggo la competenza del magistrato , che 
non può farsi inlerpelre della misura di convenienza riserbala sol- 
tanto al legislatore, lus singulare est , quod contra temrem ra- 
tionis, propter aliquam ulililatem , auctoritate constituentium in- 
troduclum est : quod vero conira ralionein juris receplum est , 
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non est producendum ad romegitenlias : in his giiae cantra ra- 
lionem juris constituta sunl, non possumus sequi regulam juris. 

3. ° La leggo non ò applicabile ai casi che sebbene sembrano 
compresi nella lettera sono esclusi dallo spirilo di essa. Cessante ra- 
tione juris cessai eius dispositio. Questa massima regola la interpe- 
trazione restrittiva. 

4. “ Le leggi penali ed in generale tulle le disposizioni eccezio- 
nali, non possono estendersi oltre i casi espressamente preveduti. Ex- 
ceplio firmai regulam in casibus non expressis. Exceptio est stric- 
tissimi iuris. È principio legislativo; 

Le leggi penali c quelle che restringono il libero 
esercizio dei diritti e formano eccezioni alle regole ge- 
nerali 0 ad altre leggi, non si estendono oltre i casi c 
tempi in esse espressi. Art. 4. 

5. ® Negli opposti, r inclusione di uno è I’ esclusione dell’ al- 
tro: qui dieit de uno negai de altero , inclusio unius fit cxrlusio 
alterius. Se il contrario 6 obbietlo di precetto eccezionale, l’ oppo- 
sto rientra nella regola comune. 

C.® Le disposizioni illimitate non possono restringersi per in- 
terpelrazione. Ubi lex non distinguit negue interpetris est distin- 
guere. 

7.® La disposizione derivata, s’ interpetra con la sua fonte. 
Nel dubbio sulla intenzione del legislatore si presume che abbia vo- 
luto restar fedele alla legislazione anteriore. Quando una legge pre- 
sistenle si mula, si usano termini precisi per esprimere cliiaramenle 
la novazione. 
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LXVI. Sanzione della legge è I’ allo col quale il He acce Ha la 
legge già discussa ed approvata nelle due camere del parlamento. 
Sanzione della legge è pure un fatto di costringimento esterno, di- 
retto ad assicurare 1’ adempimento della legge o a risarcire un di- 
ritto violalo. In questo senso appresa , la sanzione è parte della 
legge. 

In generale per tutte le leggi che riguardano 1’ ordine pubblico 
la sanzione consiste in una pena aflliltiva corporale o pecuniaria. 
iNelle leggi civili, la sanzione sta l.“ nella rifazione dei danni inte- 
ressi; 2." nella perdita di un diritto; 3.” nella nullità dell’ atto con- 
sumato in divieto della legge. 

LXVII. 1 doveri giuridici si riducono sempre a dare, fare, o non 
fare. La legge è una necessità di azione, o di inazione per uno scopo 
determinato. Da questa necessità sorge sempre un diritto ed una obbli- 
gazione correlativa. Chi ha diritto, ha potenza di costringere il suo 
obbligalo all’ adempimento. Se la obbligazione è di fare, ogni po- 
tenza si rompe di fronte alla libertà umana e nessuno può esser co- 
stretto a fare: ad factum nemo cogitar, ma lo si costringe invece 
a subire, che altri faccia a sue spese, o a pagare quei danni-inte- 
ressi che proTvengono dalla sua inazione. In ciò sta la sanzione della 
legge. 

Se la obbligazione è di non fare, chi ha diritto a quella ina- 
zione ha la potenza di distruggere il fatto, invocando dall’ autorità i 
mezzi opportuni; o tollerando quel fatto abusivo, ha la potenza di 
ottenere i danni interessi che a lui derivano da quel fatto. 

Se la obbligazione è di dare, chi ha il diritto di ricevere ha 
la potenza di costringere il suo obbligato a dare o la cosa, ovvero 
nei casi impossibili, il rappresentante generale delle cose il denaro, 
che vi equivalga, espropriando il patrimonio del debitore per realiz- 
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zarlo. In nllima analisi le obbligazioni civili trovano il principio di 
costringimento, la sanzione, nei danni-interessi. 

LXVIII. La legge prescrive gli alti da farsi per uno scopo de- 
terminato ed in un modo anzicchè in un altro. In tali casi la san- 
zione sta nella nullità dell’ atto fatto in controsenso della legge, e pel 
caso d’ inazione, nella impossibilità di raggiungere lo scopo a cui 
quell’ atto tendeva. 

Nullità dicesi la invalidità di cui resta colpito un atto fatto in 
divieto della legge. Occorre pria di tutto che non sia confuso 1’ atto 
nullo con l’alto inesistente. Allo inesistente è quello che non riunisce 
le condizioni essenziali che la legge ha determinate per la sua esistenza 
di fatto, ovvero non fu accompagnato dalle solennità indispensabilmente 
prestabilite per la sua esistenza di diritto. L’atto nullo è quello fatto 
in divieto della legge. Esso esiste, ma non ha valore. L’atto inesi- 
stente non deve esser dichiarato tale dal magistrato, non può esser 
sanato nè da ratifica nè dal tempo, perchè il nulla non subisce mo- 
dificazioni. L’atto nullo esiste, tuttocchè contrario alla legge; non 
ha valore, ma ha una esistenza di fatto, e quindi può bene subire 
moilificazioni. 

La nullità è testuale, letterale, ossia dichiarala dalla legge con 
una disposizione speciale; virtuale, cioè compresa nello spirilo della 
legge, benché non contenuta nella parola. Un atto viola un precetto 
legislativo la di cui osservanza è indispensabilmente richiesta come 
conseguenza dei principii generali di diritto, o come mezzo per con- 
seguire uno scopo speciale determinato dal legislatore. Questo atto 
è virtualmente nullo: il magistrato ne dichiara la nullità, dopo esa- 
minata la quistione di fatto, cioè se vi sia violazione di un precetto 
legislativo; ed una quistione di diritto, cioè se I’ osservanza di quel 
precetto è indispensabilmente richiesta, sia come consegnenza dei prin- 
cipii generali di diritto , sia come mezzo di conseguire uno sco- 
po determinato. Nelle nullità letterali poi non vi è da risolvere che 
una pura quistione di fatto, cioè se il precetto prescritto a pena di 
nullità, sia stato realmentp violato. 

Lo nullità sono fondate o sopra un motivo di ordine pubblico, • 
0 snir interesse puramente privalo, e quindi si dicono nullità di or- 
8— V. 1.*— CAtc. Cod. 
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dine pubblico, o d’ interesse privato. T.e prime si pronunziano dal 
magistrato anche senza provocazione di parte, le altre si dichiarano 
in seguito di provocazione di parte. Di queste alcune possono pro- 
porsi da tutti gl’ interessati e diconsi nullità assolute; altre possono 
eccepirsi soltanto da determinate persone, e diconsi nullità relative. 
Il criterio per distinguere le une dalle altre in difetto di speciale 
disposizione legislativa è il motivo da cui s’ iuformano , cioè la ra- 
gione ellìciente di tale nullità. La causa elTiciente delle nullità re- 
lative o assolute è sempre l’ interesse di un diritto violato. 

In massima la nullità non può eccepirsi, se la legge espressa- 
mente non la dichiari nella lettera, o non la comprenda nella forza 
ilei suo sistema. In lutti i casi non è operativa di effetti, se non è 
riconosciuta dal magistrato. Nelle stesse nullità letterali, se non vi è 
dubbio sulla quistione di diritto, resta sempre in essere la quistione 
di fallo, la quale non può essere risoluta altrimenti che per sen- 
tenza del giudico. 

LXIX. L’effetto della nullità dichiarata si è, che l’atto dichia- 
ralo nullo si ha come non fallo, e se per avventura 1' atto nullo è 
sostrato di altri atti posteriori, tulli cadono con esso. 

In diritto la teoria delle nullità non è delle piò semplici. Qui 
si premettono soltanto delle ideo generali per agevolare 1’ intelligenza 
di parole delle quali si dovrà spesso fare uso. 

CAPO VI. 


Fonti del Codice 

LXX. Il codice civile italiano in sostanza è il codice francese, 
e come quello, è desunto dalla legislazione romana, che ha fatto il 
giro del mondo, ed ha informato tutte le legislazioni della terra. 

È indispensabile uno sguardo, ancorché rapido, sulla storia della 
legislazione romana. La storia della legislazione romana è la storia 
delle fonti del codice italiano. 

È ritenuto che i romani vissero da prima senza leggi scritte. 
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Le leggi si facevano a maniera del bisogno. Sesto Papirio sotto il 
regno di Tarquinio Prisco, fece una prima raccolta delle leggi regie 
in un volume che si chiamò lus civile Papirianum. 

L.X.XI. Nell’ anno 302 di Roma si pubblicarono le famose leggi 
delle XII tavole in seguito della legge Tarcntilla, proposta da Te- 
renzio Asta tribuno della plebe. La critica ha oramai assodato che 
le .XII tavole furono una raccolta delle consuetudini c dello leggi dei 
primi tre secoli della vita romana. 1 Goti distrussero questo codice 
di cui non restano che mutilati frammenti. 

LX.XIl. Questo codice nulla aveva di procedura, provvedeva ai 
bisogni giuridici, ma non al modo di attuarli. La procedura era un 
mistero custodito gelosamente dagli uomini del foro, che appartene- 
vano tutti, all' allo patriziato. Il mistero del rito costituiva la forza ilei 
patriziato. Ogni atto della vita giuridica nel sistema romano aveva 
la sua formula solenne, senza di che non poteva attuarsi, e dicevasi 
legìa actio. 

Vuoisi che il libro di queste formolo, gelosamente custodito dal 
patrizio Appio Claudio, fosso stato reso di pubblica ragione da Gneo 
Flavio suo segretario, e fosse cosi surto il primo codice di procedura 
detto dai suo autore las Flavianum. Venne dopo il libro dei Tri- 
partiti, contenente il testo delle XII tavole interpetrato, le legis ac- 
tiones antiche e nuove, e si disse lus Elianum, dai suo autore Se- 
sto Elio Peto che lo pubblicò nel 352. 

Fu per elTetto di queste pubblicazioni, che lo studio della legi- 
slazione in Roma divenne accessibile a tutti, e sursoro cosi man ma- 
no quei famosi giureconsulti che furono Elio Peto Catone figlio del 
gran censore, Publio Muzio Scevola, Bruto e Manicio fondatori della 
scuola romana. 

LXXIII. 1 giureconsulti romani consultati davano compendiose c 
gravi risposte, applicando o spiegando la legge. Queste risposte, re- 
sponsa, erano tenute in gran conto. Alle volle i giureconsulti riuniti 
nel foro disputavano su di un punto controverso e si concordavano in 
una sentenza che dicevasi recepta sententia, che naturalmente do- 
veva godere di una immensa autorità. Il titolo del digesto de rcgiilis ju- 
ris è composto di tali responsi e sentenze. 
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LXXIV. La vita pubblica romana fu una lotta accanita tra il 
patriziato conservatore e la plebe che aspirava al progresso ed alla e- 
guaglianza dei ceti innanzi alla legge. Le Xll tavole erano informa- 
te dall’ elemento aristocratico: la plebe aveva interesse di abbatterle; 
il patriziato istesso conveniva sulla necessità di una riforma, ma non 
si osava attuarla. Si fece piegare la vecchia legge ai nuovi bisogni 
mercé la interpetrazione , e questa missione fu ailìdata al Pretore. 
Questo magistrato supremo, nell’ entrare in funzione pubblicava una 
legge, una specie di programma del modo come avrebbe .ammini- 
strato giustizia nell’ anno della sua gestione. Questo programma si 
chiamava Editto. Prima di pubblicarsi si passava al tribunato per 
approvazione, ed approvato aveva forza di legge e costituiva il ius 
bonorarium o diritto pretorio. 

Tali editti moltiplicati crearono imbarazzo e confusione, percui 
sotto Adriano si raccolsero ed ordinarono da Salvio Giuliano in un 
solo editto, che fu 1’ Editto perpetuo. 

LXXV. Costituita la plebe, ottenuto il tribunato, ed i comizi tri- 
buti s’ introdussero leggi proposte da magistrati plebei nel comizio tribu- 
to, c si chiamarono Plebisciti, a diITcrenza della legge che dicevasi 
Populiscita, da prima obbligatori per la sola plebe, ma dopo una 
lotta di centosessanta anni equiparati alla legge. 

LXXVT. Sotto r impero, la legge e plebiscito cederono il po- 
sto al senato consulto, imperocché l’ imperatore Tiberio trasferì 
il potere legislativo dai comizi al senato , il quale sulla proposta del 
Principe sanzionava la legge sotto la forma di senato consulto, che 
prendeva nome dal console che sulla proposta dell’ imperatore face- 
va rapporto al senato. 

LXXVK. Più tardi anche questa ombra di rappresentanza sv.a- 
ni, c la legge fu I’ espressione della volontà dell’ imperatore, e pre- 
se nome di Costituzione, distinta in editto, se provvedeva ad un 
interesse generale; rescritto, se riguardava un interesse privato; e si 
diceva abnotatio o sulmotatio, quando era provocato da istanza pri- 
vata ; eiiistola si chiamava la costituzione diretta ad un magistrato, 
jnwjmatka quella diretta ad una corporazione, decretatio quella e- 
manata come decisione di una causa appelhata al principe. 
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Leggi, plebisciti, sonatocoosulti, responsi, editti, costituzioni o- 
rano le fonti del diritto romano. Cicerone 1’ enumera cosi: leges, sc- 
natìif consulla , res iudicalae, rurisperitonm auctoritas, edicla tna- 
ghlratum, mos, aequilas. Ai tempi suoi le costituzioni non .aveva- 
no ancora assorbito i senatoconsulti. Egli apparteneva all' epoca clas- 
sica del diritto romano, per la qualcosa annovera fra le fonti del di- 
ritto il mos 0 l' aequilas, le res iudicalae. Cicerone definiva il Iiis 
civile ; aequilas conslilula iis qui eiusdem civitatis sani ad res suas 
oblinendas; e la giustizia aequilas , jus unicuique Iribuens prò di- 
gnilale cuiusque. Era il razionalismo che fin d’ allora costituiva la ei- 
rilis ralio. Mos, era il costume ossia il senso giuridico del popolo 
incarnato nella sua azione. Res iudicata, era ciò che noi cliiami.a- 
mo giurisprudenza, che in quella epoca di classicismo giuridico, aveva 
ben ragione di collocarsi a lato delle fonti del diritto. 

LXXVIII. I responsi sotto l’ impero non ebbero nè potevano 
più avere quella autorità die loro derivava dalla coscienza pubblica 
in omaggio della scienza c della dignità dei giureconsulti. Ove vi è 
dispotismo la scienza tace o congiura. Augusto fu il primo, a proi- 
bire ai giureconsulti il responso, e l' insegnamento libero del diritto. 
Adriano restituì la libertà primiera alla scienza, ma Costantino la 
ritolse. Ai tempi di Augusto vi erano iu Roma due celebri scuole. 
Una aveva a capo Antistio Labeone, repubblicano, e rappresentava 
il progresso e 1’ opposizione; 1’ altra, capo Ateio Capitone, rappresen- 
tava il partito conservatore governativo. Da Labeone vennero Pro- 
culo e Pegaso, donde i Proculeani e Pegasiani progressisti; da Ca- 
pitone vennero Caio Cassio Longino e Celio Sabino , donde i Cas- 
siani e Sabiniani conservatori. Ai tempi degli Antonini sursc la scuo- 
la degli erciscundi, cioè degli indipendenti c conciliatori, rappre- 
sentala da Pomponio, Scevola, Papiniano, Ulpiano, Paolo, Modestino 
primissimi tra i sommi giureconsulti romani. 

LX.XIX. Al tempo di Costantino, il giureconsulto Gregorio com- 
pilò la prima raccolta dello Costituzioni imperiali, riunendo quelle da 
Adriano a Diocleziano e .M.assimiano, e fu il Codice Gregoriano. 
Ermogene dopo di lui, raccolse le costituzioni omesse nel gregoriano, 
vi uni quelle emanale dagli altri imperatori fino a Costantino, e fu 
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il Codice Ermogenìano. Scopo di questi codici, era quello di ga- 
rentire e conservare il paganesimo dalla guerra incalzante che gli fa- 
ceva il Cristianesimo. .Mezzo a questo scopo, mettere in rilievo pre- 
valente le costituzioni degl' imperatori pagani. Con opposto disegno, 
Teodosio il giovane fece raccogliere da una commissione di otto giu- 
reconsulti, tutte le costituzioni degl’ imperatori cristiani da Costan- 
tino in poi, c formò il Codice Teodosiano pubblicato nel 438. 
Piteo c Kittersuzio compilarono le novelle, raccolta di costituzioni 
posteriori al codice Teodosiano e di quelle emanate da Valentiniano, 
Murciano, Maiorano, Severo ed Antonino. 

LX.\X. Questo sistema di codiflcaziono non era certamente il 
piu felice per la vita del diritto. Vi era una legge da per tutto e 
per tutti a seconda del bisogno : vi era da sostenere il giusto e 
r ingiusto, r equità ed il capriccio con la legge alla mano. La lotta 
religiosa guastava l’ inflessibilità e l’ indipendenza del diritto. Giu- 
stiniano ebbe il generoso pensiero di una riforma. Egli a 13 feb- 
braio del 328 ordinò ad una commissione di dieci giureconsulti pre- 
seduti da Tribuniano di rivedere, concordare, emendare i codici pre- 
esistenti, ed omettendo i proemi e tutto I’ abrogato o derogato, for- 
mare un codice nuovo. Il codice fu pubblicato col nome di lui a 7 
aprile 329. Nell’ anno appresso si affidò a Tribuniano la cura di rac- 
cogliere in un volume il fiore della sapienza romana, e Tribuniano 
con r aiuto di quimlici giureconsulti, dopo tre anni di lavoro, com- 
pilò le Pandette, l'omnia contenens, che Giustiniano sanzionò e pub- 
blicò come legge nel 16 dicembre del 333. Contemporaneamente si 
occupò a risolvere varie quistioni fluttuanti in giurisprudenza, ed e- 
mise cinquanta costituzioni che si chiamarono propriamente deci- 
siones. Finalmente, per agevolare lo studio del diritto, volle che Tri- 
buniano Tcofìlo e Doroteo- sull’ esempio di Gaio, redigessero le iati- 
tuzioni di diritto, e questo lavoro fu pubblicato un mese prima 
•lei digesto, per avere forza di legge come questo, dal 30 dicem- 
bre 333. 

Pubblicati questi lavori, Giustiniano avverti che molte costitu- 
zioni riportate nel codice dovevano essere corrette e concordate, al- 
tre tolte affatto, e siccome le Dccisiones erano fuori raccolta e per- 
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ciò chiamale extravagantes, ordinò una seconda edizione del co- 
dice che eseguita da Tribuuiano e quallro altri giureconsulti, fu san- 
zionata e pubblicala il 17 novembre 53i. 

Giustiniano l’ indefesso legislatore mori nel 066, e le leggi pub- 
blicate nei Irenladue anni d’ impero, posteriori al 534, furono rac- 
colte col titolo di novelle. Così il Codice, le Pandette, le Istituzio- 
ni, le Novelle formarono il Corpus iuris di Giustiniano, il famoso 
monumento della sapienza giuridica romana che fece, dopo varia for- 
tuna, la conquista del mondo. 

LXXXI. L’ Italia che lino al 493 appartenne al grande impero 
romano, osservò le leggi contenute nei codici Gregoriano Ermoge- 
niano e Teodosiano. .Successero i Goti, e rispettarono le leggi dei vinti. 
Teodorico emanò un editto di 154 leggi, ch’ebbe foraa più per i Goti 
che per gl’ Italiani. Espulsi nel 553 i Goti, Giustiniano impose le 
sue leggi, ma 1’ Italia piucchè ad esse si attenne al codice Teodosiano. 

Nel 568 i Longobardi scacciarono i Greci dalla maggior parte 
d’ Italia, dettarono le loro leggi senza abolire le antiche, e vissero in- 
sieme il diritto romano, il longobardo, ed il feudale. 

Nel 773 Carlomagno cacciò dall' Italia i Longobardi, dal ducato 
Beneventano in fuori che allora abbracciava la maggior parte del 
Napolitano, e prese vigore la legislazione feudale nella Italia Fran- 
ca, mentre la triplice legislazione vigeva nel Beneventano, la Giu- 
stinianea prevaleva nelle città greghe lungo 1’ adriatico , ed il io- 
nio, io Sicilia ed in Sardegna. Nel dominio della chiesa principiava 
a far capolino la legislazione dei Papi, il diritto canonico. 

Nel 1130 vennero i Normanni che formarono con Ruggiero la 
monarchia napoletana riunendo le città greche, i principali di Capua 
Benevento e Salerno, le repubbliche di Napoli, Gaeta, Amalfi e la 
Sicilia, e dettarono le loro leggi chiamate Costituzioni. 

Alla dinastia Normanna successe la Sveva nel 1189 che aggiunse 
alle normanne le proprie costituzioni. 

Nel 1258 vennero con gli Angiò i Capitoli, i Riti della gran 
corte, le Consuetudini del regno. Nel 1 442 le Prammatiche i Privi- 
legi, i Capitoli; le Grazie degli Aragonesi, e nel 1734 si aggiunsero 
le Prammatiche ed i Dispacci della legislazione Borbonica. 
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l.XXXII. Nel 1806 lutla quesla farragine cadde a fascio per 
dare luogo al Codice francese , opera della rivoluziono fruitala dal 
primo Napoleone, che lo impose alla Italia divenuta provincia della 
Francia dal Veneto in fuori. 

LXXXIII. Nel 181o l’Italia ritornò ai suoiantichiprincipi.il 
Picmoule la Sardegna ed il Genovesalo costituirono il regno di Sar- 
degna. Il Ke V’illorio Emanuele cassò i codici francesi per ripristi- 
nare le costituzioni patrie del 1770, e la legislazione feudale. Assai 
lardi, cioè nel 20 giugno 1837, fu pubblicato il codice civile Alber- 
tino coi 37 preliminari che completarono la legislazione sarda. 

Il Lombardo Veneto fu dato all’ Austria che v’ impose le sue 
leggi col codice civile austriaco del 1 giugno 1713, e mantenne solo 
il codice di commercio del regno d’ Italia del 17 luglio 1808. 

Il Ducato di .Modena e Reggio costituito sotto un Arciduca au- 
striaco, ebbe nel 23 ottobre 1831 il Codice Estense. 

La Toscana eretta a Granducato sotto un Principe di casa d’.Au- 
slria, mantenne il diritto romano, provvedendo ai nuovi bisogni con 
leggi speciali. 

I Ducati di Parma Piacenza e Guastalla dati alla imperatrice di 
Francia Maria Luisa di Austria, moglie del primo Napoleone, si at- 
tennero al codice francese, a cui nel 4 gennaio 1820 fu sostituito 
il Codice Parmense, corredato da molle leggi speciali. 

Lo stato romano composto dalle Romagne , Marche ed Umbria 
fu mantenuto al Papa, e si attenne al diritto romano ed al diritto 
canonico. 

II regno delle due Sicilie restituito ai Borboni, si ebbe nel 1819 
il proprio codice. 

In generale tutti i codici d’Italia s’ informarono dal diritto ro- 
mano conservando il tipo latino. Il solo Lombardo Veneto subì l’ e- 
lemento germanico. 
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Storia del Óodloe Italiano 

LXXXIV. Nel 1860 le aspirazioni di tanti secoli, il sangue di 
migliaia di martiri, i pericoli ed i sagrifìzi sostenuti dalla c^isa Sabauda 
benedetti dalla mano di Dio, ottennero il desiderato trionfo della II- 
nità Italiana. L’ unificazione legislativa era conseguenza necessaria della 
unità politica. Il governo concentrò le suo cure per la corapihizione 
di un codice civile Italiano. Gassìnis fu il primo a dar mano ad 
un ardito progetto che presentò alla camera dei deputati nella tor- 
nata del 19 giugno, ed al .Senato nella tornala del 21 giugno 1860, 
ma il progetto non ebbe successo. Miglietti ne compilò un secondo, 
che fu presentato al Senato nel 9 gennaio 1861, ma non ebbe mi- 
glior fortuna del primo. Seguì il progetto Pisanelli che fu pre- 
sentato nel 15 luglio e 26 novembre 1863, e fu il più dotto ed e- 
rudito lavoro, che una mente informata dai progressi della scienza, 
e dai bisogni della civiltà poteva concepire, proclamando principii di 
saggia libertà e di bene inteso progresso. 

LXXXV. Si erano già iniziati i lavori preparatori , quando la 
famosa convenzione pel 15 settembre 186icd il trasferimento della 
capitale in Firenze affrettò il bisogno della unificazione, ed il governo 
uniformandosi al volo parlamentare del 19 novembre 1864, per mez- 
zo del guardasigilli Vacca presentava un progetto di legge, con la 
quale si dava facoltà al governo di pubblicare il codice civile pre- 
sentato al Senato del regno nella tornata del 25 luglio e 26 novem- 
bre 1863, con le modificazioni concordate tra la commissione del 
Senato ed il ministro guardasigilli ed altre leggi di cui è parola nel- 
r articolo 1 del decreto dato a Torino 2 aprile 1865. Questo de- 
creto nell’ articolo 2 diceva : 

Il governo del re avrà facoltà d’ introdurre nei co- 
dici c nelle leggi indicate nell’articolo precedente le mo- 
dificazioni necessarie per coordinare in ciascuna mate- 
ria le particolari disposizioni, sì nella sostanza che nel- 

9 — V. I.® — Calc, Cod. 
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la forma, col sistema e coi principii direttivi adottati, 
senza alterarli, non chè per coordinare tali codici e 
leggi fra loro c con altre leggi dello Stato. Avrà pure 
facoltà di fare con decreto reale le disposizioni transi- 
sitorie e quelle altre che siano necessarie per la com- 
pleta attuazione delle leggi medesime, 

Con r articolo 3 si ordinava che il codice civile e di procedura 
civile andassero in osservanza nel 1 gennaio 1866, e che tra la pub- 
blicazione di delti codici e la loro esecuzione, dovesse correre uno 
spazio di tempo non minore di mesi cinque. 

Si era al 2 aprile ed il lavoro certamente non agevolo di mo- 
dific.v.ione e coordinazione doveva compiersi a lutto luglio. Il gover- 
no durante la discussione di questa legge, si era impegnalo dinanzi 
al parlamento di avvalersi nella opera a lui aflìdala di una commis- 
sione di uomini eminenti, da scegliersi tra i membri del parlamento 
e della magistratura. Il guardasigilli, fedele ai suoi impegni, propo- 
neva ed otteneva la sanzione del re al decreto 2 aprile, cosi con- 
cepito : 

Art. 1.” È istituita una commissione incaricata di 
pro|)orre le modificazioni necessarie per coordinare in 
ciascuna materia si nella sostanza che nella forma le 
particolari disposizioni dei codici e delle leggi indicate 
nell’ unito elenco visto d’ ordine nostro dal ministro 
guardasigilli, col sistema e coi principii direttivi adot- 
tati, senza alterarli, nonché per coordinare tali leggi 
tra loro e con altre leggi dello stato. La stessa com- 
missione è incaricata pure di proporre le disposizioni 
transitorie e quelle altre che siano necessarie per la 
completa attuazione delle leggi medesime. Essa avrà 
infine l’ incarico di esaminare o preparare quelle altre 
relative disposizioni che il nostro guardasigilli crederà 
opportuno di sottoporle. 
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Ari. 2. La commissione istituita con 1’ articolo pre- 
cedente sarà con decreto ministeriale divisa in commis- 
sioni speciali, le quali procederanno al compimento del 
loro incarico, giusta le norme e le istruzioni che loro 
saranno comunicate dal ministro della giustizia. 

LXXXVI. Questa commissione lavorò alacremente, ed il guarda- 
sigilli Vacca fu al caso di presentare alla roal sanzione nella udien- 
za del 25 giugno 1865 il codice civile italiano, che fu sanzionato 
con decreto di pari data, e promulgato e pubblicato mercè deposito 
di un esemplare in ciascun comune del regno, ed esposizione per sei 
ore in ciascun giorno durante un mese, entrò in vigore a primo gen- 
naio 1866. 

Questo cenno storico sulla istituzione della commissiono ordina- 
trice ed il decreto del 2 aprilo trascritto, non servono ad una pura 
curiosità storica. Si avrà occasione di consultarli nel corso dell' o- 
pera(l). 


(1) É drbilo poi di ogni cultore della scirnia del diritto TCncrarc quei sommi per- 
sonaggi che coopcraroDo alla compilazione del codice italiano in commissione prese- 
duta da Giuseppe Vscca Hioislro guardasigilli. Essi furono. 

SaKATORi. Arnolfo — Cadorna Carlo — Careri Antonio — Chiesi Luigi — Calvagno 
Filippo — Lissoni Andrea — Melegari Luigi. 

DaptTATi. (iassinis Giovanbattista — Chiaves Ucsidcrato — Cordova Filippo — Cri- 
spi Francesco — De Filippo Gennaro — Maneiiii Pasquale Stanislao — Mari Adriano — 
Mosca Antonio — Faoattoni Giuseppe — Fisanelli Giuseppe — Piroli Giuseppe — Rat- 
lazzi Urbano — Rcsielli Francesco. 

Magistrati. Bonacci Filippo — Castelli Eduardo — Conforti RalTaele — De Falco 
Giovanni — De Ferrari Domenico — De Foresta Giovanni — Di Castellamonte Michele — 
Eula Lorenzo — Gervasoui Nicolò — Marzucebi Celso — Miraglio Giuseppe — Niutta 
Vincenzo — Pinelli Alessandro — Rocco Nicola — Stara Conte Giuseppe — Tecebio Se- 
bastiano — Viscardi Lodovico. 

PnorassoRi. Astengo Giacomo — Raccordo Domenico — Gabella Cesare — Castal- 
Jettl Celestino — Castelli Luigi — De Ruggiero Ruggiero — Pessina Errico — Prccerut- 
ti Errico. 

E con le funzioni di Segretari, Ambrosoll Filippo — Bmzzo Giuseppe — Colenda 
Tlnceozo — Cesarini Carlo — Cova Luigi — De Foresta Adolfo — Gerra Luigi — Oliva 
Cesare — Spanna Orazio — Vaccarone Alessandro. 

La commissione speciale pel codice civile fu composta cosi ; 

PRtstoRNTB. Comm. Giovanni Ballista Cossinis. 

Viee-PRiHDKNTe. Comm. Giuseppe Pisanelli. 
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CAPO Vili. 


ii^lstoiiia del codice civile italiano 

LXXXVII. Il codice civile italiano erede della sapienza latina, 
elaboralo da uomini sapienti e dotti nella scienza del diritto e nelle 
scienze affini è senza dubbio il miglior codice che esiste in Europa. 
Il suo sistema è razionale, i suoi precetti sono la espressione sin- 
cera della filosofia del diritto applicala alle esigenze sociali. Libertà 
per le persone, libertà nelle cose, abolizione di ogni vincolo perso- 
nale 0 reale non giustificato da prevalenti interessi , eguaglianza .as- 
soluta dei cittadini innanzi alla legge, costante rispetto alle francbig- 
gie costituzionali, sono i c.arattcri prominenti ed i grandi principii 
dai (piali è informato il nostro codice. 

LXXXVin. Esso considera 1 ’ uomo nella sua personalità e nella 
sua azione sugli oggetti esteriori, e svolge la teoria della personalità 
e della realità, come subbiello ed obbiello del diritto. L.ascia alla 
scienza la ragione del diritto, ossia la potenza di azione del subbiello 
sull’ obbiello, ne assume le deduzioni come veri giuridici e li espri- 
me domrnalicamentc come diritti o come doveri. Xè altro poteva far 
di meglio un codice. Il codice non c la scienza del diritto, ma la 
espressione del diritto dedotto dalla scienza. La scuola ravvicina i 
dommi del codice .alla scienza del diritto, ed i precetti legislativi sve- 
stono la forma dommatica per apparire come sono, logiche deduzio- 
ni della scienza del diritto. 

LXX.XIX. La personalità come subbiello del diritto si rìllelle 
0 sulla umanità o sulla nazione .alla (piale appartiene. Xel primo ri- 
flesso r uomo è subbiello del diritto razionale , nel secondo è sub- 
biello del diritto positivo. In quello stà come uomo, cioè come essere 
dotato d’ intelligenza e di liberlii, in questo stà come uomo rivestilo 
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di quelle condizioni che la leggo positiva richiede per attribuirgli la 
personalità giuridica a cui compete il godimento dei diritti che dà. 
L’ insieme di queste condizioni costituisce la capacità giuridica, e l'uo- 
mo rivestito di tal capacità è la persona del diritto positivo. 

Il codice quindi ha un primo compilo cioè quello di costituirò 
la personalità giuridica, determinando le condizioni necessarie per 
aajuistarla, c poscia i modi come acquistata conservarla , in tutte lo 
modificazioni che può subire. Il primo libro del codice s’intitola per- 
ciò delle persone, e va diviso in dodici titoli, nei quali si svolge la 
capacità giuridica in tutti gli elementi che la costituiscono la tute- 
lano e la modificano. È un lavoro compreso in 405 articoli. 

Realità come oggetto di diritto è tutto il mondo esteriore, in 
quanto è mezzo di svolgimento umano. Ma questo vocabolo realilii 
res dei latini è troppo generico per un codice positivo. Il codice 
come espressione del diritto non si occupa di tutte le cose , ma di 
quelle che possono essere apprese realmente dall’ uomo, ed essere 
per lui un bene, cioè qualche cosa di utilità praltica e reale; quindi 
usa la parola Beni, per indicare nel gran campo delle realità quelle 
cose che possono essere realmente un obbietlo di diritto. Il secondo 
libro del codice va intitolato dei Beni. Ma i beni possono essere 
considerati subbiettivamente , cioè in se stessi, ed obbiettivamen- 
te , cioè come oggetti di un diritto in rapporto alla persona sub- 
bietlo del diritto. Questo diritto della persona sui beni è la proprie- 
tà: quindi alla epigrafe dei beni, siegue, della proprietà e del- 
le sue modificazioni, per indicare che il secondo libro del co- 
dice versa sulla natura dei beni, sul diritto di proprietà che li com- 
prende, e sulle modificazioni di questo diritto. Va perciò diviso il 
secondo libro in 5 titoli, dei quali il primo tratta dei beni in ge- 
nerale; il secondo della proprietà in genere; il terzo dello modifica- 
zioni della proprietà ; il quarto della proprietà unica di fronte 
a più personalità che vi han diritto, ossia della comunione; ed il 
quinto si occupa della espressione finale della proprietà, cioè del pos- 
sesso. Il secondo libro comprende 304 articoli. 

Como la proprietà si acquista, come acquistata sì trasmette ad 
altri è materia del terzo libro, intitolato perciò, dei modi di ac- 
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quistare o trasmettere la proprietà e gli altri diritti rea- 
li sulle cose. La vastità della materia del terzo libro, occupa ven- 
titré titoli, con 1033 articoli. 

XC. Per quanto è logica la divisione generale del codice nei 
suoi tre libri, non è possibile riconoscere eguale esattezza nella sua 
suildivisinne in titoli, e molto meno nella progressione dei suoi 2147 
articoli. La logica divisione delle materie, c la loro esi>osizÌone det- 
tala dal rigoroso metodo di progressione dal noto all’ ignoto , non è 
generalmente ricercata nei codici, come lo è nei lavori scientifici o 
massime in un trattato elementare di diritto. Però per serbarsi que- 
sto rigore di metodo, non dovrebbe allatto tenersi conto dell’ ordine 
serbato dal codice, e ciò porterebbe ancora i suoi inconvenienti , e 
specialmente quello che appreso il codice, dovrebbe rifarsene lo stu- 
dio per maneggiarlo. Io preferisco seguire l’ ordine del codice al- 
meno nella successione dei titoli, e trascrivo gli articoli nel corpo del- 
r opera o a piè di pagina, perché amo che si abbia sempre presente 
il testo del codice, lo aspiro allo scopo di popolarizzare il codice, e 
renderlo accessibile a tutte le intelligenze, qualunque sia il loro gra- 
do di coltura scientifica. 

Il codice è preceduto da dodici articoli sotto 1’ epigrafe ditpo- 
sizioni suUa pubblicazione inlcrpelrazione ed applicazione delle leggi 
in generale. Questa materia ò già svolta in questi prolegomeni. 
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LIBRO PRIMO 


DELLE DE 11 SO IV E 


TITOLO I. 

Della cìttadioanca e del godimento dei 
diritti civili 

1. Il primo elemento di capacità giuridica pel godimento ilei 
diritti in quanto sono emanazione di una logge positiva è la citta- 
dinanza. nazionalmente I’ uomo è cittadino del mondo. Nella vita 
morale la patria è il mondo intero, ma nella vita del diritto I' uo- 
mo cosmopolita è un ideale che non appartiene alla storia. Dato 1’ e- 
sistenza delle nazioni, ciascuno deve avere la sua nazionalità, la sua 
cittadinanza. La cittadinanza non ammette dualismo: nessuno può es- 
sere cittadino di due nazioni. 

2. La nazionalità o cittadinanza è derivata o acquisito. 

Fonti della nazionalità derivato sono 1' origine e la nascita. 

Fonti della nazionalità acquisito, sono l’ elezione o naturalità, il ma- 
trimonio. 

3. L’ uomo nella età della intelligenza e della libertà, trova tra 
gli obbietti della sua libera aziono la patria , la nazionalità , la vo- 
lontà di attaccare il proprio destino al destino di un paese. )Ia l’ uo- 
mo nasce debole, e nessun vivente nasco più debole di lui. I.a sua 
vita è legata alle cure dei suoi genitori. Il suo essere è latente in 
una esistenza fisica, destinata ad avere col tempo una esistenza mo- 
rale. Egli ha vita, ma non ha nò volontà nè forza; quindi deve se- 
guire la condizione del padre , fintantoché non sarà nello stato di 
costituirsene una propria. Quando il suo fisico sarà perfetto, quando 
r intelligenza gli avrà rivelato la conoscenza dell’essere, in una paro- 

lO-V. !.•— Calc. c«d. 
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la, (luando sarà divenuto uomo, personalità razionale, egli potrà 
mutare la condizione primitiva, la condizione precaria del primo pe- 
riodo della vita. La legislazione positiva non può sconoscere e pre- 
scindere dai fatti naturali dell’ uomo, e tutte le legislazioni del mon- 
do riconoscono questo duplice periodo della vita umana, la maggiore 
e la minore etii, cioè l’età della vita subordinata alla volontà altrui, 
e r età della intelligenza e della libertà. Da questa condizione ne- 
cessaria della natura umana, sorge il principio generale di diritto , 
nella minoretà il figlio segue la condizione del padre, 
ed in conseguenza; 

K cittndino il figlio di padre cittadino. Art. 4. 

Qmmilo il padre sia ignoto, è cittadino il figlio nato da madre cit- 
tadina. 

Se neppure la madre è conosciuta, A cittadino il figlio noto nel re- 
gno. Ari. 7. 


La terra natalo in tal caso, assume la maternità di questi esseri 
figli dell’ amore c compagni della sventura. 

4. Il secondo fonte della nazionalità derivata è la nascita nel re- 
gno. Il luogo di nascita lascia nell’ uomo impressioni indelebili che lo 
alTezionano alla terra natale. Questo fatto frenologico rivelalo dalla e- 
sperienza, genera un fatto morale che dicesi amor di patria, virtuoso 
sentimento che mona all* eroismo, ma spesso trascende in fanatismo 
e conduce alla nastolgia. L’ amor di patria è un buon titolo al di- 
ritto di cittadinanza. È analogo alla natura umana ricercare la pa- 
tria là dove si sono respirate le prime aure di vita. Però questo 
sentimento non sempre poò esser presunto dal semplice fatto della 
na.scita in un luogo, fatto spesse volte casuale. .Ma quando si ag- 
giunge ad esso un fallo Tolontario e disinteressato, come la 
residenza nella terra natale, ben può ritenersi rivelato abbastanza 
quello amor di patria, che è un buon titolo al diritto di cittadinan- 
za. Può (juìndi stabilirsi il principio , che 1’ amor di patria è 
titolo al diritto di cittadinanza, quando è presunto pel 
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fatto della nascita e rivelato da un fatto volontario e 
disinteressato. 

Le condizioDi che possono accompagnare questa nascila nel re- 
gno sono varie. 

Si nasce nel regno da padre cittadino, o da padre ignoto e ma- 
dre cittadina, o da genitori enlramhi ignoti, ed in tali casi si ha di- 
ritto alla cittadinanza di origine. ( art. 4 e 7 ). 

Si na.sce nel regno da padre che ha perduto la cittadinanza e 
quindi da padre straniero. In questo caso si è straniero per origine, 
nazionale per nascita. A questo fatto della nascita nel regno per av- 
ventura casuale, indipendente dalla volontà di chi nasce, si accoppia 
il fatto volontario la residenza nel regno, e sorge spontanea la pre- 
sunzione di amor di patria, che avvalorata dalla residenza, è titolo al 
diritto di nazionalità, e quindi è riputato citUidino chi nasce nel re- 
gno e vi ha residenza, benché nato da padre che ha perduta la cit- 
tadinanza 0 da padre incerto e madre che ha perduto la nazionalità 
{ art. 5 e 7 ). E per ragion contraria è riputato straniero il fi- 
glio nato in paese estero da padre che ha perduto la cittadinanza 
( art. 6 ). 

Chi nasce nel regno da padre straniero, è straniero per ragion 
di origine. Il fatto della nascita è puramente casuale in eventi sif- 
fatti e non può avere seria considerazione. Ma chi nasce nel regno 
da padre straniero domiciliato nel regno da dieci anni continui o non 
interrotti , ha già per se un fatto di famiglia che può far proprio 
a fine di avvalorare il presunto amore alla terra natale, ed avere cosi 
buon titolo al diritto di nazionalità. Perù se questo fatto di famiglia è un 
fatto volontario sì , ma interessato , come ad esempio una residenza 
per ragion di commercio, in tal caso anzicchó rivelare I’ amor di pa- 
tria presunto pel solo fatto della nascita, rivelerebbe invece l’ amor 
della speculazione e del guadagno, e la residenza ancora di dieci e 
più anni nel regno, non darebbe titolo al diritto di cittadinanza, come 
non lo darebbe la nascita nel regno da padre straniero , che non 
avesse dieci anni non interrotti di domicilio nel regno ( art. 8 ). 

5. In tutti questi casi nei quali il figlio nato nel regno è ri- 
putato cittadino, (vcrvento alla maggiore età può eleggere una citta- 
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dinanza diversa da quella derivata dalla condizione dei genitori e dal 
luogo di nascita. Oramai la individualità umana non riconosce pa- 
stoie. -\on vi sono più uomini attaccati alla terni, o alla casta, come 
nei leinpi storici dello signorie feudali; non vi sono più uomini incep- 
pati nel libero slancio della libertà, quando non si olTende il diritto 
altrui. Libertà di pensiero è il principio informatore della nostra le- 
gislazione politica, libertà di aziono e rispetto al diritto altrui, è il 
principio che informa la nostra legislazione civile. Kgli è perciò che 
la legge negli articoli 6 6 ed 8 usa la parola è riputato cittadino, 
0 straniero secondo i casi, e si astiene dall’ usare la frase impera- 
tiva è cittadino o straniero. Proclama così il principio che nel no- 
stro sistema legislativo, si da il diritto di cittadinanza per nascim a 
colui che ver.sa in condizionalità prestabilite, purché lo voglia. Egli 
è riputato cittadino o straniero finché non sarà capace di scegliere 
una cittadinanza diversa. Son dunque riputati cittadini per ragion 
di nascita nel regno, 

1. ° il figlio di padre che ha perduto la nazionalità; 

2. " il figlio di padre incerto e di madre che ha perduto la 
nazionalità ; 

3. " il figlio di padre straniero domiciliato da dicci anni nel 

regno. 

Costoro pervenuti alla maggiore età possono eleggere una citta- 
dinanza diversa purché lo dichiarino entro 1’ anno dalla maggio- 

re età. F.a legge non richiede nulla di più che una dichiarazione 
entro Tanno dalla maggiore età, da coloro che rifiutano il benefi- 
zio della cittadinanza , loro accordalo per la considerazione dovuta 
alT amor di patria presunto per la nascila, c rivelalo dalla residen- 
za nel regno. Esige la dichiarazione entro T anno dalla maggio- 
re elii, perché un buon sistema di legislazione abborre le condizio- 

ni precarie ed indeterminate. Cosi essi son riputati cittadini duran- 
te l'età minore, ma pervenuti alT età della ragione e della libertà 
debbono costituirsi in una condizione precisa, e quindi eleggendo una 
nazionalilii diversa con una espressa dichiarazione diverranno stra- 
nieri, 0 confermando col silenzio la condizione precaria, diverranno 
cittadini elTcltivi. 
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6. Per le ragioni su espresse è riputato straniero 

\ il figlio nato in paese estero da padre che ha perduto la 
cittadinanza; ( art 6 ). 

2.° il figlio nato nel regno da straniero che non abbia fissato 
da dieci anni il domicilio nel regno; ( art. 8 ). 

Anche a costoro è dato il diritto di elezione entro l’ anno dalla 
maggiore età. Però oltre alla dichiarazione di ozione, la legge richie- 
de per essi qualche cosa di più, cioè che fissino il loro domicilio 
nel regno entro 1’ anno dalla fatta dichiarazione. E nulla di più ra- 
gionevole di condizione silTatta , imperocché nell’ economia politica 
vuoisi aver cittadini come elementi di vita e di prosperità nazionale, 
ma cittadini che abbiano domicilio nel regno, ed in conseguenza pos- 
sano rendersi utili in qualunque modo al paese. Sarebbe poi stato 
ozioso e quindi ingiusto di richiedere condizioni siffatto da colo- 
ro che reputati stranieri fossero sempre vissuti da cittadini, sia ac- 
cettando un impiego pubblico nel regno sia servendo nell’ armala 
nazionale di terra o di mare , o che avessero altrimenti soddisfatto 
alla leva militare senza invocarne esenzione per la qualità di stra- 
nieri (I). 


(1) Se il padre ha perduto la cittadinanza prima del nascimento del 
figlio, questi è riputalo cittadino, ove sia nato nel regno e vi abbia la 
sua residenza. 

Può nondimeno entro l’ anno dalla età maggioro determinala secon- 
do le leggi del regno, eleggere la quelito di stranieTO facendone la dichia- 
razione davanti l' uffiziale dello stato civile della sua residenza, o, se si 
trova in paese estero, davanti i regi agenti diplomatici, o consolari. 
Art. 5. -• 

Il figlio nato in paese estero da padre che ha perduto la cittadinan- 
za prima del suo nascimento, è riputato straniero. 

Egli puO tuttavia eleggere la qualità di cittadino, 'purché ne faccia 
la dichiarazione a norma dell’articolo precedente e fissi nel regno il suo 
domicilio entro 1’ anno dalla fatta dichiarazione. 

Pcri'i, se eglTha accotlalo un impiego pubblico nel regno, oppure ha 
servilo o serve nell’ armala nazionale di terra o di mare, od ha altrimenti 
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7. La cittadinanza si ac(|uista pure per matrimonio. Il matri- 
monio costituisce la famiglia. La famiglia è impossibile senza unità 
di religione e di cittadinanza. Il dualismo religioso-politico-civile scon- 
volgerebbe i rapporti giuridici della famiglia, rallenterebbe i vincoli 
di natura, e 1' autorità del marito come capo della società familiare 
si potrebbe trovare in balia di due legislazioni per avventura oppo- 
ste. Da tal principio nasce I’ altro la moglie segue la condi- 
zione del marito; e da questo la conseguenza; 

La donna straniera che si marita a un cittadino, acquista la citta- 
dinanza e la conserva anche vedova. Anx. 9. 

8. La cittadinanza si acquista per elezione ossia naturalità. 
Citiscuno può scegliere una nazionalità diversa da quella di origine. 
Tutto sta che egli sia accettato dalla nazione eletta. Questa accct- 
tazione va subordinata ad un principio, che è il risultato comples- 
so della quantità del diritto di colui che domanda la naturalità , e 
della convenienza della nazione ricercata; donde il dritto di questa 


soddisfatto alla leva militare senza invocarne esenzione per la qualità di 
straniero, sarà senz’ altro riputato cittadino. Art. 0. 

Quando il padre sia ignoto, è cittadino il figlio nato da madre cit- 
tadina. 

Ove la madre abbia perduto la cittadinanza prima del nascimento 
del figlio, si applicano a questo le disposizioni dei due articoli prece- 
denti. 

Se neppure la madre 6 conosciuta, è cittodino il figlio nato net re- 
gno. Art. 7. 

È riputato cittadino il figlio nato nel regno do straniero che vi abbia 
fissato il suo domicilio do dieci anni non interrotti: la residenza per cau- 
sa di commercio non basta a determinare il domicilio. 

Egli puf) tuttavia eleggere la qualità di straniero, purché no faccia 
dichiarazione nel tempo e modo stabilito dall’ articolo 5. 

Ove lo straniero non abbia fissato da dieci anni il suo domicilio nel 
regno, il figlio è riputalo straniero, ma gli sono applicabili le disposizio- 
ni dei duo capoversi dell’ articolo 6. Art. 8. 
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di dettare delle condizioni , 1' entità delle quali dev’ essere in ragione 
inversa del rlritto di colui die la domanda. Uno straniero dai talenti 
distinti, dalle sterminate ricchezze, domanda la naturalità italiana. La 
nazione ha il suo tornaconto nell’ introdurre dall’ estero ca|)acità o ric- 
chezze. Essa accorda la naturalitii richiesta senza imporre ai richie- 
denti altra condizione che quella di fissare il suo domicilio nel re- 
gno e di prestare il giuramento di fedeltà al He e di osservanza dello 
statuto e leggi del regno. L’ atto complementare di questi naturalità 
è la registrazione del decreto nel registro di cittadinanza, fatta dal- 
r ufiìziale dello stato civile, dove lo straniero intende fissare il suo 
domicilio 0 r avrà fissato. Questa registrazione trascurata oltre i sei 
mesi sarebbe una dimostrazione di sprezzo del favore ottenuto, e ne 
opererebbe la decadenza, imperocché sarebbe un fatto incompatibile 
con la dignità di una nazione , quello di vedere appresi cosi leg- 
germente i suoi favori. 

F.a naturalizzazione si accorda o con legge, o con decreto rea- 
le. Quella che si accorda con legge dicesi grande naturalità, e con- 
ferisce la cittadinanza civile c politica compreso 1’ elettorato. Quella 
concessa con decreto conferisce la sola cittadinanza civile e dicesi 
piccola naturalità. La legge del 20 Novembre l8o9 ne statuisce 
la forma. 

9. Se il naturalizzalo ha moglie e figli vengono in collisione 
principii egualmente inviolabili. La nazionalità é sacra c niuno può 
esserne privato altrimenti che per fatto volontario. D’altronde ciascu- 
no è libero nella scelta di una nazionalità diversa da quella di ori- 
gine — Il dualismo di nazionalità è impossibile — La moglie ed i figli 
minori sieguono la condiziono del padre e del marito. Di fronte a 
questi principii come regolare la nazionalità della famiglia del natu- 
ralizzato? La moglie ed i figli minori di lui saranno costretti a di- 
venire loro malgrado cittadini di una nazione diversa dalla propria 
per mantenere l’unità di famiglia, o sagrificlieranno questo principio 
al sacro diritto di nazionalità 7 E lo potranno di fronte alla potestà 
maritale e paterna? La legge non esita un momento per immolare 
tutto al principio di nazionalità. Di fronte all’ amor di patria cede 
ogni sentimento o dovere di famiglia. La moglie ed i figli minori , 
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ad onta della maritale o patria potestà, possono ricusarsi di segui- 
re il padre ed il marito nel suo domicilio all’ estero, conserv.are la 
propria residenza e con essa la nazionalità. Ma se più che la patria 
parla al cuore della moglie e dei figli 1’ amore ed i doveri di fami- 
glia, la legge rispetta questo virtuoso sentimento di natura e lo in- 
coraggia, ritiene naturalizzala la famiglia che col suo capo viene a 
Dssare la sua residenza nel regno, ma lascia in libertà della moglie 
e dei figli scegliere la qualità di stranieri quando o con la morte ilei 
marito sarà sciolta la potestà maritale , o con I’ età maggiore i figli 
avranno acquistalo la loro libertà di azione. Per riprendere la loro 
nazionalità i figli e la vedova non dovrebbero fare altro che la di- 
chiarazione di oziono innanzi all' ufifiziale dello stato civile della loro 
residenza, o trovandosi all’ estero , davanti gli agenti diplomatici o 
consolari accreditati presso quella nazione (1). 

io. La cittadinanza si perde con la rinunzia espressa o tacila. 
La rinunzia espressa risulta da una dichiarazione resa davanti 
r uffiziale dello stalo civile del proprio domicilio , seguita o prece- 
duta dal trasferimento della residenza in paese estero. 

La rinunzia tacita va desunta dal fatto 

1. ° di ottenuta cittadinanza in paese estero, 

2. ° di accettazione d’ impiego da un governo estero. 


(1) La cittadinanza si acquista dallo straniero anche colla naturalità 
concessa per legge o per decreto reale. 

Il decreto reale non produrrà effetto se non sarà registrato dall’uffizia- 
le dello stato civile del luogo dove lo straniero intendo fissare od ha fis- 
sato il suo domicilio, o so non sarà da lui prestato giuramento davanti 
lo stesso uffiziolo di essere fedele al re e di osservare lo statuto e lo 
leggi del regno. 

La registrazione dove essere fatta sotto pena di decadenza entro sei 
mesi dalla data del decreto. 

La moglie e i figli minori dello straniero che ha ottenuto la citta- 
dinanza, divengono ciltodini, semprechè abbiano onch’ essi fissato la re- 
sidenza nel regno; ma i figli possono scegliere la qualità di straniero , 
facendone dichiarazione a norma dell’articolo 5. Art. IO. 
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3.” (li entrala al servizio militare di potenza estera. 

11. La famiglia di colui che perde la luizionalilà por riniinzia 
espressa o tacita è nella medesima condizione della famiglia di colui 
che r acquista per naturalità ; cioè conserverà la n.v.ionalilà se 
continuerà la residenza nel regno, la perderà .se seguirà all’ e.slero 
il suo capo. La moglie vedovata potrà riprenderla rientrando nel 
regno e dichiarando di volervi fiss;ue il domicilio ; i figli divenu- 
ti maggiori la riprenderanno quando entro 1’ anno dalla maggioretà 
faranno la dichiarazione di ozione davanti I’ ufiìziale dello stato ci- 
vile della loro residenza, se staranno nel regno , o innanzi ai regi 
agenti diplomatici o consolari se si troveranno all’ estero , e fisse- 
ranno il loro domicilio nel regno entro l’anno dalla fatta dichiara- 
zione ( 1 ). 

12. Però se a tulli è libera I’ elezione di una nazionalità di- 
versa da quella di origine, rinunziando a questa sia espressamente 
sia tacitamente, a ninno è dato usare di questa libertà in danno 
altrui 0 della nazione che abbandona. È principio generalissimo in 
diritto che, la libertà di un uomo è inviolabile, finché sia com|)atibi- 
le con r integrità del diritto altrui. 11 nazionale ha un dovere sacro 
verso la patria, cioè il servizio militare. La violazione di questo (lo- 


fi) La citludinanza si perde 

1.0 Da colui che vi rinunzia con dichiarazione davanti 1' ufhziale 
dello stato civile del pixjprio domicilio , e trasferisce in paese estero la 
sua residenza ; 

2. " Da colui che abbia ottenuto la cittadinanza in paese esteivi; 

3. ° Da colui che, senza permissione del governo, abbia accettato 
impiego da un governo estero , o sia entrato al servizio militare di po- 
tenza estera. 

La moglie ed i figli minori di colui che ha perduto la cittadinanza, 
divengono stranieri, salvo che abbiano continuato a tenere la loro resi- 
denza nel regno. 

Nondimeno possono riacquistare la cittadinanza noi cosi e modi e- 
spressi nel capoverso dell’articolo 14, quanto alla moglie, e nei due ca- 
poversi dell’ articolo 6, quanto ai figli. Art. 11. 

Il — V. 1.' — C*tc. Cod. 
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vere imporla due offese, una alla pairia, l’altra al t^onipalriolla chia- 
mato ad occupare il numero deserto; quindi 

Lu perdita della cittadinanza nei casi espressi nell’ articolo proceden- 
te non l.•sillle dagli obblighi del servizio militare, nè dalle pene inflitte 
a chi porli le armi contro lu patria. Art. 12. 

qui vi sarebbe un reato di azione , un parricidio ; nella violazione 
dell' obbligo del servizio militare, vi sarebbe un reato di inazione, 
die non potrebbe giustificarsi col principio di libertà. ^ 

13. La nazionalità perduta può ricuperarsi. La patria è gene- 
rosa. Madre benigna accoglie indulgente i figli che ritornano nel suo 
seno, ma prende nel tempo stesso le sue precauzioni, perchè la be- 
nignità c r indulgenza non torni a suo danno. Chi reclama la na- 
zionalità abbandonata, non si presenta con le condizioni di colui che 
domanda la nazionalità perduta per fatto non suo. La patria ha di- 
ritto di conoscere e valutare i motivi dell’ abbandono , la condotta 
del reclamante all’ estero, i suoi fini pel ritorno e giudicare sulla 
convenienza di accogliere o rigettare il reclamo. 

La legge subordina questa ammissione a tre condizioni , delle 
(piali r una provvede alla libertà di esame, la seconda ad impedire 
il dualismo, la terza ad attuare lo scojio comune a tutte le conces- 
sioni di cittadinanza, cioè 1’ utile della nazione. 

Il citimlino che ha perduto la cittadinanza por alcuno dei motivi e- 
spressi nell'articolo 11, lu ricupera, purché 

1. “ Kientri nel regno con permissione speciale del governo; 

2. ° Itinunzi alla cittadinanza straniera^ all’ impiego o al servizio 
iiiilitare occetlali in |>aese estero; 

U." Dichiari davanti 1’ ufllziule dello stato civile di fissare e fissi 
realmente entro l’anno il suo domicilio nel regno. Art. 13. 

14. Come si acquista la cittadinanza per matrimonio cosi pure si 
perde. La donna cittadina che si marita con uno straniero, diviene 
straniera, purché col fatto del matrimonio acquisti la cittadinanza 
del marito, cioè quando la legislazione della nazione a cui appartie- 
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ne il marito, riconosce la naturalizzazione per matrimonio. Alla ve- 
dova è dato di ritornare alla primiera nazionalità, .sotto le medesi- 
me condizioni imposte alla moglie che segue il marito naturalizzato 
all’ estero (I). 

Io. In fatto di ozione di cittadinanza sia del figlio nato in pae- 
se estero da padre o madre che avevano perduto la nazionalità, sia del 
figlio nato nel regno da straniero che non abbia fissato da dieci anni 
il suo domicilio nel regno, può muoversi dubbio sugli elTetii della o- 
zione pel tempo anteriormente decorso nella minore etii, sotto la qua- 
lità di riputato straniero. No dubitò difatti la commissione Senatoria, 
c credeva scorgere un vuoto nel progetto Pisanelli e con esso una 
grave quistione di retroattività da risolvere , e risolvendola pro- 
poneva dichiararsi, che ognuno delibasi riputare dalla nascita citta- 
dino 0 straniero, secondochè la sua elezione all' epoca della mag- 
giore eUà sia stata la cittadinanza o meno, salvo però gli olìetti 
degli atti compiuti anteriormente alla elezione. Questo dubbio della 
commissione poteva però dileguarsi di fronte al principio proclama- 
to dall' articolo ì delle disposizioni generali , la legge non dispone 
che per 1’ avvenire, essa non ha effetto retroattivo. 

Ad ogni modo la legge ha detto; 

L'acquisto o il riacquisto della cittadiuanza nei casi precedentemen- 
te espressi non ha effetto, se non dal giorno successivo u quello in cui 
furono adempiute le condizioni e fornialitó stabilite. Art. 15. 

16. I diritti annessi alla nazionalità sono politici o civili se- 
condochè il cittadino si rapporta allo Stato, o alle persone ed alle 


(1) Iji donna cittadina che si marita a uno alraniero, diviene stra- 
niera, semprechè col fatto del matrimonio acquisti la cittadinanza del 
marito. 

Rimanendo vedova, ricupera la cittadinanza se risieda nel regno o 
vi rientri, e dichiari in embidue i casi davanti V utfìzialo dello stato ci- 
vile di volervi fissare il suo domicilio. Art. 14. 
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cose che lo circondano. In tutti questi rapporti il cittadino spiega 
la sua azione, la ragione del suo diritto. 

I diritti politici sono sanzionati dalla legge politica, cioè dal- 
lo statuto costituzionale c leggi aflìni. I diritti civili sono deter- 
minati dalla legge civile. 

17. Il cittadino è una personalità umana. La prima (|ualità ad 
allacciarsi nella personalità umana è I’ eguaglianza, imperocché la na- 
tura umana è una, e quindi gli esseri umani son tutti eguali. Nel 
campo del diritto positivo la eguaglianza si traduce con la formola 
la legge è uguale per tutti; in altri termini tutti i cittadini sono 
eguali in faccia alla legge (pialunque sia il loro titolo c grado. L'ar- 
ticolo 24 dello Statuto proclama questo principio. 

a. L’ uomo è libero ed essenzialmente sociale. La legge posi- 
tiva non può sconoscere la natura dell’ essere che dirige. Essa deve 
riconoscere e garentire i tre eminenti diritti della personalità uma- 
na, eguaglianza, libertà ed associazione. Onesti diritti sono 
inviolabili ed inalienabili. Non è 1’ uomo che ha dato a so stesso la 
ragione, la coscienza e la libertà. Opere di Dio non sono nel domi- 
nio dell' uomo. \ ninno è dato violare la personalità altrui, a nin- 
no è' dato disporre della sua personalità. Ma questa inviolabilità non 
è un fatto. Di fronte alla libertà ed alla eguaglianza di diritto, la 
storia mette la .schiavitù, la casta, il pauperismo, il feudalismo che 
sono la negazione del [ìrincipio di eguaglianza e di libertà. Aristotile 
disse la schiavitù un fatto di natura. Il diritto romano ha un titolo 
de stalli hominum; la tratta dei neri appartiene alla storia contem- 
poranea ad onta che il cristianesimo proclamò l'eguaglianza degli 
uomini innanzi a Dio , ed i codici proclamano l' eguaglianza degli 
uomini innanzi alla legge. 

b. La libertà è un diritto la di cui azione non ha limiti iìn- 
tantochè non incontra un diritto altrui; allora la reciprocanza , de- 
rivato della eguaglianza, l'arresta e la coordina. La legge positiva ga- 
rentisce questo equilibrio mentre lascia aperto il campo all' azione ; 
(|uiu(ii gli articoli 2() e 27 dello Statuto proclamano. La libertà 
individuale è garentita. Il domicilio è inviolabile. 

c. La sociabilità è condizione dello svolgimento umano, è il fal- 
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loro del bello, del buono e del sublime. L' articolo 32 dello statuto 
riconosce il diritto pel cittadino di adunarsi pacificamente e senza 
armi uniformandosi alle leggi che possono regolarne 1’ esercizio nel- 
r interesse dell’ ordine pubblico. 

d. Come conseguenza di questi diritti politici canlinali, discen- 
dono gli altri di partecipazione allo cariche pubbliche civili e mili- 
tari, ed i diritti eminentissimi ili elettorato, di rappresentanza na- 
zionale, di petizione alle camere garentiti dagli articoli 24, 39, 57 
dello statuto. 

18. I diritti civili sono derivati del diritto primitivo ed tisso- 
Into della conservazione e riproduzione. Dal drillo di conservazione 
nasce il diritto di possedere una proprietà, dal diritto di riproduzio- 
ne nasce il diritto di possedere una donna, donde la jiroprietà, il 
matrimonio, la Simiglia. E siccome la riproduzione in sostanza non 
è che il mezzo di conservazione della specie, il diritto di conserva- 
zione può elevarsi a diritto eminentissimo e radicale, da cui sorge 
e si dirama il grande albero dei diritti civili. 

Questo cardinale diritto di conservazione applicato alla vita indi- 
vidua, genera il diritto di proprielii con tutti i suoi derivati possesso, 
accessione, servitù, donazione, successione, vendita, ipoteca e contratti 
in generale. Applicato alla vita della specie genera il diritto di ma- 
trimonio, di famiglia con tutti i suoi derivali, patria potestà, pote- 
stà maritale, tutela, adozione. 

Tutta que.sta serie di diritti civili è provvenienza della legge 
civile. 

19. Ciascuno dei cennati diritti sia politico sia civile va conside- 
rato in due momenti, o nel suo essere o nella sua azione, cioè nel- 
la potenzialità o in fatto. Riferito ad una persona è necessario incon- 
trare in questa una capacità di essere corrispondente alla potenzia- 
lità del diritto, una capacità di azione corrispondente alla realità del 
diritto, cioè al suo esercizio. La capacità di essere è costituita dal 
concorso di condizioni alle quali si attribuisce la potenzialità del 
diritto , concorso di condizioni che nel tecnicismo legale dicesi 
Stato. 

La capacità di azione è costituita da quelle condizioni che ac- 


Digitized by Google 



86 

ceppiate allo stato rendono possibile 1’ attuazione del diritto, mercè 
un’ azione analoga e sicura pel conseguimento di esso, e questo con- 
corso di condizioni che rendono possibile 1’ attuazione del diritto di- 
ccsi tecnicamente capacità. L’ insieme dei duo momenti stato e ca- 
pacità costituisce la capacità giuridica, cioè 1' essere capace d> 
diritto c di azione. 

In altri termini lo stato è il titolo del diritto — Incapacità 
è r azione del diritto — la capacità giuridica è il titolo e 1’ azio- 
ne insieme del diritto. 

20. Quanto ai diritti politici e civili in generale, lo stato cioè 
la capacità di essere, il titolo del diritto, è la cittadinanza la na- 
zionalità. Il diritto civile in cui ora versiamo non si occupa dei 
diritti politici. Questi sono provvenienti dalla legge politica e lo Statuto 
dall’ articolo 24- al 32 li enumera, sotto l’ epigrafe dei diritti e do- 
veri dei cittadini. Il codice civile per suo conto, dice: 

Ogni cittadino gode dei diritti civili purché non ne sia decaduto per 
condanna penale. Art. t. 

£ dunque stabilito in massima che lo Stato, la capacità di 
essere, il titolo pel godimento dei diritti civili e politici è la citta- 
dinanza. 

.Ma la sola cittadinanza non basta per 1’ esercizio di questi di- 
ritti. L’ elettorato è un diritto politico. Ogni cittadino gode di que- 
sto diritto, ma per essere elettore di fatto, ossia per esercitare 1’ e- 
lettorato bisogna giustificare 1’ età di venticinque anni compiuti, una 
istruzione ed un amso determinato. Testare è un diritto civile: ogni 
cittadino gode del diritto di fare testamento, ma per esercitare que- 
sto diritto bisogna avere diciotto anni compiuti ed esser sano di 
mente. Dunque oltre della cittadinanza stato, titolo del diritto, si 
richiede la capacità di azione per l’ esercizio del diritto. Da ciò 
la differenza tra godimento ed esercizio del diritto. La cittadinan- 
za è titolo del godimento, la capacità è titolo dell’esercizio del di- 
ritto. 

21. La cittadinanza è lo stato richiesto pel godimento di tutti 
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i (liriUi civili ili generale. Considerati isolatamente questi diritti, si 
subordinano ciascuno, o si raggruppano in più ad uno stato speciale 
dipendente da (|uello generale di cittadinanza, cosicdiè lo stato specia- 
le è titolo al godimento di diritti speciali che a quello stalo si ri- 
feriscono, ma suppongono sempre la cittadinanza come stato gene- 
rale. I diritti civili di patria potestà, di potestà maritale dipendono 
dallo sialo di padre, di marito, come il diritto di successione dipen- 
de dallo sialo di erede, il diritto di ricevere dipende dallo sialo di 
donatario legatario e simili. Ma a ciascuno di ipiesti diritti partico- 
lari si deve accoppiare la capacità di azione dipendente dalla mag- 
giore 0 dalla minore età e dallo condizioni tìsico morali che rendo- 
no possibile ed ellìcace l’azione per 1’ esercizio di essi, e che com- 
pleta così la capacità di diritto e di azione del diritto , cioè la ca- 
pacità giuridica di un cittadino. 

La legge determina lo stato e la capacità desumendoli dall’ or- 
dine fenomenico della natura, cioè dalle manifestazioni della vita u- 
mana nel tempo c nello spazio , manifestazioni che sono inlluenzatc 
dalle condizioni speciali di una nazione, dal vario sviluppo del suo 
essere, dal vario grado di civiltà raggiunta. Leggi di tal natura si col- 
Icgano col genio, col costume, coi bisogni di un po|iolo, interessa- 
no la subbiettività nazionale (tiucchè la individua , e quindi mentre 
sono di ordine pubblico, si attaccano all’individuo, lo seguono da 
por tutto, fino a tanto die conserverà la nazionalità di origine. Al- 
trove chiamammo queste leggi di stalo c di capacità, leggi di sta- 
tuto personale. 

Stato, espressione del concoreo di condizioni alle quali si attri- 
buisce la potenzialità di un diritlo^è pure sinonimo di qualità; cosi 
si dice stalo di legittimo, di naturale, stalo di padre, di marito e si- 
mili; e quindi le quistioni che si muovono su tali qualità si chiamano 
quistioni di stalo, e gli alti istituiti per far pruova di questo qua- 
lità diconsi, alti dello stato civile. 

22. Ln diritto qualunque sia suppone un subbietlo che ne ha 
il godimento. Subbietto è la persona che ha in se il diritto e la ragione 
del diritto. .Subbietto di diritto senza personalità è un impossibile. I co- 
muni, le provincie, gl’ istituti pubblici civili ed ecclesiastici non hanno 
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personalità, o quindi non possono essere subbietli di diritto. D’altronde 
essi sono un’ associazione di personalità, ed istituzioni che servono 
all’ uomo nelle varie manifestazioni del suo essere, quindi la loro e- 
sistenza è necessaria, han d’ uopo di essere, o per essere han bisogno 
di beni, di attività, di azione, di diritti. Questi diritti sono dell’ uo- 
mo e per l’uomo, ma non dell’ uomo individuo, sebbene dell’ uo- 
mo personalità di quell’ associazione. Ciascuno può dire io sono e- 
lemento dello stato, del comune, della chiesa, della società, ma nessu- 
no può dire io sono lo stato, il comune, la chiesa, la società. Tra 
r uomo elemento dell’ associazione ed i beni dell' associazione vi è 
un vuoto, cioè manca la personalità in cui si fonda la ragione del 
diritto e l’oggetto del diritto. La legge colma questo vuoto, e con- 
sidera r associazione c«me una personalitii morale a.ssimilata alla per- 
sonalità fìsica quanto alla subbieltività di diritto, e sorge cos'i, per 
opera della legge, una personalitii giuridica, capace cioè di diritto e 
di esercizio di diritto chiamato corpo morale. 

Corpo morale è una espressione generica comprensiva di specie 
che si distinguono in duo categorie. In una categoria vi è associa- 
zione di persone per uno scopo determinato , scopo il di cui obbiet- 
tivo sta nell’ associazione istessa, cioè un bene comune che si spande 
sopra ciascuna individualità associata. È una associazione che ha per 
scopo il proprio interesse. In un’ altra categoria non vi è associa- 
zione di persone, ma riunione di una quantità di beni produttivi per 
uno scopo astratto come la carità, l’istruzione, il culto. I Romani 
chiamavano le prime unìversitas personarum, le seconde uoi- 
▼ersitas honorum. In quelle erano comprese lo stato, aerarium 
fìscus , le curie o gentes, montes^ et pagi, civitates, reipuhlkae, 
municipia, sortetas publicanorum ed altre: in queste si compren- 
devano tulli gl' istituti di bcnefìcenza e di carità. 

Il legislatore italiano nell’articolo codice civile chiama comu- 
ni, provincio lo umcersitas personarum ,. e comprende sotto la di- 
zione generale d’ istituto civile od ecclesiastico tutte le unìversitas 
honorum, che nella legge 2 agosto 1862 aveva chiamalo opere pie, 
distinte in istituti civili, ecclesiastici o misti, secondochè avevano uno 
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scopo puramente civile, puramente ecclesiastico, o partecipante del- 
r uno e dell’ altro. 

Questi corpi morali esistono ed hanno azione in quanlocliè la 
legge nell’ interesse pubblico imprime loro la subbiettivilii di cui man- 
cano , quindi non possono concepirsi senza un alto del governo che 
le dia vita. Questo allo è 1’ autorizzazione , cioè la ricognizione le- 
gale che lo stato dà agli statuti che li fondano. Al corpo morale le- 
galmente riconosciuto si accorda il godimento dei diritti civili come 
ad ogni altra persona rivestita di cittadinanza, ancorché (|uesla as- 
sociazione costituita avesse uno scopo commerciale (I). 

Però come non vi è potere al mondo che possa fare che il mo- 
rale sia fisico e viceversa, cosi non potendosi quanto all’ esercizio del 
diritto assimilare la persona morale alla fisica , è necessità che la 
legge provveda con statuti speciali all’ esercizio dei diritti civili dei 
corpi morali. In questi provvedimenti la legge non ha mai di mira 
un interesse privalo, ma un interesse complesso, pubblico, univer- 
sale in cui va a riposarsi la istituzione islessa di quel corpo morale. 
È perciò che gli usi e le leggi relativo ai corpi morali sono di di- 


(1) Grave quii^tionc sorse in seoo della commissione legislativa per determinare se 
le sociclè commerciali debbano ritenersi come corpi morali. 1! progetto Pisanelli le 
includeva; il progetto senatorio P escluse. Nella Commissione coordinatrice De Fork- 
BTA propose ritornarsi al progetto Pisanilli; Mancit«i domandava ritenersi come corpi 
morali le società (uf(e costituite secondo la legge, limitando però le società civili a uun 
potere ocquislarc beni stabili sotto qualunque titolo, nè mobìli a titolo gratuito , senza 
autorizzazione da darsi con decreto reale. Cadorna trovava pericoloso il progetto Man> 
CINI anche lo riflesso che gli enti monastici soppressi potrebbero ricomparire sotto altra 
forma. Fu incaricata una soilocommissione per formolaro un articolo da coociliarc il 
sistema Mancini, con le idee preventive del Cadorna. L’articolo fu redatto, riteneixlo 
persone giuridiche le società legalmcule costituite, ma pel solo esercizio dei dritti re> 
lativl alPoggouo dell’associazione, c col divieto di acquistare a titolo gratuito senza 
autorizzazione del governo. Surscro gravi quisiiooi sull’ accettazione di questo articolo 
e si Qnl col lasciare alla gìorisprudcoza il compito di decidere la quistionc secondo i 
casi. La scienza moderna tende a sconoscere queste persoue arliflcìalì, e sostituire ad 
esse l’ organismo delle sostanze indipendenti devoluto ad uno scopo sociale. Ma non vi 
è organismo senza azione, nè azione senza personalità. Comunque sia. si finirà sempre 
ad 00 ente ideale qualunque, con azione, assimilato ad un agente comune. 

12— V. 1.*— Calc. Cod. 
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ritlo pubblico. Questi usi osservali come ilirilto pubblico sono ob- 
bictlo di leggi speciali che non è qui luogo di esporre. Il concetlo 
clic le informa, è quello di dare agli enti morali una pcrsonalilii giu- 
ridica ed il godimento dei diritti civili per quanto è necessario ad 
armonizzare la loro esistenza ed azione , con lo scopo da cui desu- 
mono la ragiono di essere. Si intende così lutto il pensiero del le- 
gislatore espresso con le parole, 

1 comuni, le provinole, gli istituti pubblici civili od occlesiastici ed 
in generale tutti i corpi morali legalmente riconosciuti, sono considerati 
come persone, o godono dei diritti civili secondo Io leggi o gli usi os- 
servati come diritto pubblico. Art. 2. 

23. I diritti civili sono tutti derivati dall’ eminente diritto di 
conservazione, diritto che ha il suo fondamento nella natura. L'uo- 
mo è da per lutto l' istesso. La ragione non può giustificare in fatto 
di diritti naturali alcuna differenza di capacita tra cittadino e stra- 
niero, 0 molto meno nel godimento dei diritti civili die altro non 
sono che diritti naturali garentiti dalla legge positiva. Il legislatore 
italiano in omaggio della ragione ha detto. 

Lo slranioro 0 ammesso a godere dei diritti civili attribuiti ai citta- 
dini. Art. 3. 

Questo principio diceva PisaneUi autore del progetto, è desti- 
nato a fare in breve il giro del mondo. E lo farà. L’ Italia avrà il 
vanto di avere arditamente e per la prima aperta la via alla costilu- 
zione della umana famiglia, aspirazione finale della civillii e del pro- 
gresso. 

Il trattamento dello straniero ò nella ragione inversa della ci- 
viltà dei popoli. Dove regna 1’ egoismo e lo spirito di conquista lo 
straniero è nemico, hostis. Roma lo escludeva dal jus civitatis, 
dal jus quiritaum, e lutti i barbari del settentrione che invasero 
r Europa al cadere dell’impero romano, sostennero l’insensato di- 
ritto di albinaggio, mercé del quale il fisco si arrogava il diritto 
di succedere allo slraniero, alibi natus, in lutli i beni che per av- 
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ventura [mssodeva nel regno. E pure , ([uesla vergognosa usurpazione 
fu sanzionata dal diritto pubblico di Europa anche irradiata dalla luce 
del vangelo! Federico II fu il primo ad abolirla con la sua costitu- 
zione ad decus et honorem imperi, e Papa Onorio III raccomandò 
la federiciana a tutto il cattolicismo. Ee nazioni di lairopa si scos- 
sero alla voce del Papa, purtroppo imperiosa in quei tem[ii, ma non 
tutte abbandonarono l’albinaggio, alcuno lo ritennero come rappresa- 
glia, verso quelle nazioni che non lo abolirono. La Francia nel 1791 
lo abolì in massima, e molte nazioni seguirono il suo esempio; altro 
si attennero all’abolizione per reciprocanza convenzionale. Onesto si- 
stema di reciprocanza durò in Italia lino alla pubblicazione del co- 
dice, quando cadde in disprezzo come proprio dei governi sospettosi 
c dilTidenti, c fu proclamata la piena comunanza del godimento dei 
diritti civili tra i popoli tutti , iu omaggio alla tendenza del tempo, 
che invoca il trionfo del principio della solidarietà delle nazioni. 

Teoria romana salla cittadinama 

2i. La teoria della cittadinanza italiana considerata come ele- 
mento di capacità giuridica non trova riscontro nella legislazione ro- 
mana. Essa è il trionfo del principio razionale, cioè la personalità 
umana subbietto di diritto, e la libertà ragione del diritto. Onesto 
[U'incipio in fondo non era ignoto ai romani , ma era assiti lontano 
dall’ essere un fatto giuridico. Oggi 1’ uomo ò una personalità nello 
stato: lo stato è una creazione dello personalità. In Uoma lo stato 
era la personalità giuridica , che assorbiva 1’ uomo e lo ritornava co- 
me un soggetto giuridico creato dallo stato, nella (|ualità di civis 
romanus. 

a. Il civia compendiava la sua capacità giuridica nel caput sin- 
tesi dei tre momenti, libertas, civitas, familia. La perdita del 
caput alterava la capacità giuridica, c la capitia minutio era mas- 
sima, media e minima, a maniera che faceva perdere in tutto n in 
parte la capacita. Ciascuno dei tre momenti isolatamente preso, quando 
si apparteneva ad un individuo, si diceva status e quindi si distin- 
gueva in status liberi, status ciois, status familiac. 
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Presso quel popolo lo sialo di nalura si considerava dislrullo 
dallo stalo civile, dal hts yenlium, quindi invano si ricerca una giu- 
slificazione razionale delle sue isliluzioni. In Homa tulio si riferiva 
alla politica ed alla ragion di sialo. 

b. Il popolo primilivo romano fu un coinposlo di Ire elcmenli, 
Ranmes, Tities, Luceres. I Ramnea, ossia Itomuleaiii abilanli 
il Palalino erano uomini provvenienli dalle pianure c dalle cosle ma- 
riltimo del Lazio , ulililari pralici , ogoisli , astuti , tendenti al do- 
minio ed alla concentrazione del potere. I Luceres ossia Etruschi, 
abitanti il Celio, erano provvenienli da popoli civili, e culli nelle 
arli e mestieri, c nelle dottrino religiose c di stalo. I sabini Tities 
0 Quirites, abitanti il Capitolino, provvenienli dai popoli monta- 
nari erano gente virtuosa, sobria, di costumi severi o patriarcali, ten- 
denti al governo federativo. I Ramnes soggiogarono i Luceres, 
si fusero coi Quirites c surse così il famoso Populus Roma* 
nus Quiritum e la piccola Roma destinata a divenire la regina del 
mondo. 

c. La prima divisione del popolo corrispose alle tre razze elemen- 
tari; quindi si fecero tre tribù, ciascuna divisa in dicci curie, ed 
ogni curia suddivisa in dicci centurie. La centuria era composta da 
un numero indeterminato di famiglie naturali chiamate domus. Il 
padre , la m.adrc , i figli raccolti nel medesimo letto costituivano la 
domus, col vincolo della consanguineità. Le domus ravvicinate dal 
vincolo di agnazione formavano la gens. Le 300 gens costituivano 
lo stalo con un re elettivo, cil una rappresentanza politica ammini- 
strativa; cosicché lo stato romano era una piramide, che aveva in 
cima il Re, nel corpo tre tribù poggiale sopra trenta curie, soste- 
nute da trecento decurie gem, familiae , eh' erano elementi, baso 
c corpo dello stato. 

Cittadino romano era colui che apparteneva ad una gens. Fuori 
della gens si era exgens, egem, lapinus, cioè essere privo di qua- 
lunque diritto. 

La gens era un sodalizio di mutua assicurazione contro i bisogni, 
e contro le olTesc dei singoli; era uno stalo aulonomo convivente nel 
comune interesse politico, religioso, morale. Lo stalo generale non ave- 
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va alcun rapporto col singolo individuo, ina il cittadino si colicgava con 

10 stato per mezzo della gens. Il capo della gens pater gentium, de- 
curto, aveva la polizia sopra tutto il sodalizio: il suo potere si esten- 
deva sui costumi e sull’ amministrazione domestica di ciascuna do- 
mns, e come correlativo di questo diritto aveva il dovere di tutela 
c di riscatto dei singoli membri della gens. Il cittadino intanto re- 
stava nella sua ampia libertà di azione. La gens non esercitava di- 
ritto di punizione sui membri altrimenti che per espulsione dal so- 
dalizio, locchò era la massima delle pene, imperocché 1’ cxjeni di- 
veniva tapiìius. Cosi la gens era la famiglia politica costituita dal 
vincolo di agnazione, la domus era la famiglia civile costituita dal 
vincolo di consanguineità provveniente dalla discendenza. La consan- 
guineità vincolo della domus era posposta all'agnazione vìncolo della 
gens. L’ agnato anche il più remoto ed i gentili , escludevano il fi- 
glio emancipato dalla eredità del padre, il nipote da quella dell’avo 
materno , con lo scopo di conservare i beni nella gens. L’ adottato 
non conservava i beni della domus donde usciva, se passava per 
adozione in una gens diversa. Insomma nella costituzione romana il 
cittadino era alla gens, come un membro verso il suo corpo mo- 
rale, e per mezzo della gens si univa con lo stalo di cui seguiva 
polìticamente e civilmente il destino. Il cittadino romano perciò di- 
fendeva nello stato la sua vita, la sua proprietà, il suo tutto. Oggi 

11 cittadino difende nello stato l’indipendenza e l’onore nazionale; 
ma perduto lo stato, resta salda l’ esistenza puramente privata della 
libertà, della famiglia, della religione e della proprietà. Lo storico 
patriottismo romano in fondo in fondo era il puro egoismo. Lo stato 
copriva r individuo: perduto lo stato, l’ individuo spariva con lutti 
i suoi averi, i suoi diritti, lo sue proprietà, e restava di lui un’ a- 
nìmalità vivente che dicevasi schiavo. 

Fermiamo dal fin qui detto il principio , che nel sistema ro- 
mano r individuo per se stesso non era prattìcamento un subbietto 
di diritto, ma lo diveniva, come cittadino romano, in quanto era 
membro della gens. Il civis godeva della più ampia capacità giu- 
ridica, caput; cosicché la gens comprendeva la civitas e la li- 
bertas. Uno o lutti questi fattori del caput potevano perdersi 
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per cause delorminate , ed allora il caput si Codificava più o meno. 
I.a perdila della familia, civitas, libertas importava la maxima 
capitis diminutio. La perdila della dtlndinanza portando seco la 
perdila della famitia, conservava la liherlus, e dice vasi media dimi- 
nutio. La minima diminutio, si verificava quando si perdeva 
la sola famiglia di origine , conservando cittadinanza e libertà, come 
avveniva nei casi di adozione, conventio in manum ed altri. Col 
tempo questa concentrica costituzione romana si allargò, s’ ingrandì 
conservando la sua Gsonomia, c si sfasciò infine infranta dalla sua 
mole. 

d. Noi seguiamo ad esporre 1’ organismo di questa costituzione, 
perché senza di essa non è possibile comprendere a fondo la forza 
del si.steraa legislativo romano. 

La vita è il primo bisogno dei popoli ed alla vita è indispen- 
sabile il commercio. Roma commerciava coi popoli vicini , ma lo stra- 
niero era hostis, in guerra ed in pace. Se non chè nello stalo di 
pace si accordava allo straniero la ospitalità hospitium, a fine di 
commerciare. Un cittadino romano copriva con la sua ospilalilii il 
forestiero, ed a.ssumeva come pro[trio l’ interesse di lui. Lo stato re- 
stando estraneo all’ hostis, gli rendeva giustizia per mezzo del cit- 
tadino. Ciò spiega l'infamia che i romani attaccavano all’ abuso di 
ospiUililà. Dall’ hospitium priraUim si passò all’ hospitium puhlice 
datum, cioè si accordava a tutto uno stalo il commercium con 
Roma , e quindi la partecipazione dello straniero alle leggi romano 
sulle cose, donde la clarigatio, cioè la cura dei Feciali, e poi i 
tribunali , teiu|)oranei da prima e poscia permanenti dei recupe- 
ratores, ed in fine il praetor peregrinus, magistrato speciale 
per dcrimere le controversie tra cittadini e forestieri. E questo era 
una specie di godimento dei diritti civili dato al forestiero, conforme 
( meno la estensione e comprensione del diritto) al nostro sistema, 
ma con la differenza che in Roma la partecipazione al godimento dei 
diritti civili era contratto e privilegio surto dall’ interesse e dal bi- 
sogno, c nel sistema italiano, è una leggo dettata da un rigoroso 
principio di giustizia, una espressione della idea razionale del diritto. 

o. Altro bisogno dei popoli nascenti è l’ aumento di popolazio- 


Digitized by Google 



95 

ne; e Roma accoglieva con piacere i popoli vicini, ma non poteva 
dar loro la civitas , ostando la mancanza del vincolo di congiun- 
zione, la gens. Questi uomini liberi perù si coprivano della pedo- 
nai ilii di un deh romamis, obbligandosi ad un determinato servizio, 
in correlativo delia protezione ; la loro personalità si assorbiva in 
quella del deh che era il suo patronus, e diveniva cliens da due- 
re appartenere. Il cliente entrava nella famiglia del patronus, ed 
era rappresentato da lui in tutti i suoi diritti ed azioni contro i ter- 
zi, nel rapporto dei (piali restava libero ed indipendente. Egli era 
pareggialo al figlio sotto la patria potestà. Entrambi potevano avere 
un peculio, una proprietà, ma soggetto del diritto era sempre il pa- 
dre 0 il patronus, e l'istessa rappresentanza verso lo stalo non 
aveva una figura propria , ma si manifestava come esercizio di una 
ragione eslusiva del patronus. La legge nulla imponeva a costui, 
ma la consuetudine di fronte all’ assoluto assorbimento della perso- 
nalità del cliente in ([uella del patronus , esigeva una tutela fidu- 
ciosa disinteressala a prò del cliente, vietando d’ imporgli una con- 
tribuzione qualumpie, salvo il caso di dotazione della figlia del pa- 
tronus, 0 del riscatto di un membro della sua famiglia dalla schia- 
vitù. Questa costituzione era così severa, che una legge di Romolo 
sacrava agli dei infernali il patrono convinto di frode od abuso in 
danno del cliente. Ed ecco in Roma una classe di uomini che go- 
devano della libertas, senza la civitas et familia. 

f. Col medesimo .scopo di aumenUire la popolazione si accolse- 
ro in Roma uomini liberi, che dai vicini paesi trasferivano le loro 
famiglie nella nascente città. A costoro si dava sUinza fuori le mura 
in luogo chiamato exquitiae donde enquilinus in opposizione di 
infjuilinus, deis. L’ incoiato ben presto fu causa d'imbarazzo allo 
stalo, per sistemare la condizione sociale del nuovo elemento. Non 
era possibile d’ incor[)orarlo nella costituzione politica, perchè biso- 
gnava darli una gens e queste erano di numero stabilito cd inva- 
riabile. .Si pensava incorporarli fra i clienti; i ramnes favorivano 
questo progetto, ma i quirites lo avversavano, scorgendo in esso 
un accrescimento di potenza pei ramnes, nei quali predominava lo 
spirilo aristocratico, e si raccoglieva una clientela numerosa. Era Re 
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Anco Marzio quirite, e si pensò dare a questi uomini parte dell’ a- 
ger publicus e costituirli in Colonato; ma i|ucsto temperamento 
urtava in altro scoglio. L’ Àyer era proprietà dello stato , c perché 
il civis ora assorbito dallo stato, si dava a lui 1’ agcr in possesso per 
un doppio fatto, cioè la Conccssio dello stato c la Occupalio del cit- 
Ladino. La possessio con una leggo di Numa era stata resa sacra, 
cioè francata dalla restituzione, c surse così la proprietas jure qui- 
ritum. Ora concedere quesla proprietà agli enquilini importava ri- 
conoscerli come cittadini, quindi si accordò all’ incoia V ager piibb- 
cus non in proprietà jure quiritum, ma in proprietà privata tri- 
butaria, e col dovere corrispettivo del servizio militare. 

Sorse cosi la plebe ceto non civis , ma libero ; senza perso- 
nalità politica, ma con la personalità civile, senza gens, ma con la fa- 
miglia naturale. Da ciò il matrimonio conchiuso in forza di reciproco 
consenso, ma senza il rito solenne della confarreatio — La manus 
cioè il potere dell’ uomo sulla donna effetto della coemplto ed usu- 
capione, non della mancipalio come nel matrimonio romano — Il 
connubium tra il populus c la plebs impossibile — La patria potestà 
competente al plebeo come al popolano, senza potersi però acquistare 
dal primo per arrogazione — L’ obbligazione per nexum era propria 
del plebeo, ma èra a lui negata l’ obbligazione giurata innanzi 1’ ara 
maxima , diritto esclusivo del civis. Surse così in Roma un doppio 
diritto, il lus civile che riguardava la plebe il lus quiritum, 
speciale pei cittadini romani. Fatale dualismo, causa delle intermina- 
bili lotte tra il patriziato e la plebe. 

Questo elemento nuovo, questa massa di proprietari liberi ma 
non cittadini , con diritti puramente privati ma senza partecipazione 
politica, questa plebe con tutti i vantaggi della proprietà, libera, do- 
viziosa, culta divenne importante a segno da contendere il primato 
all’ elemento romano. Domandò ed ottenne la legge scritta le XII 
tavole, e crescendo da pretensione in pretensione fu fatta partecipe 
della magistratura, della legislatura, ed infine fu pareggiata al civis 
romanus. 

Sorgo dal fin qui detto la diversità di stato degli uomini nel 
diritto romano in rapporto ai tre elementi del caput. Così in rap- 
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porlo alla civitas gli uomini erano citxt o peregrini, in rapporto 
alla libertas erano liberi o schiavi. 

g. Lo schiavo non aveva personalità giuridica; era rea nel pie- 
no arbitrio del suo padrone, sino alla estrema espressione del ca- 
priccio e del dispotismo, il diritto di vita e di morte. Si era schia- 
vo 0 per origine, o per vendila volontaria , o per diritto di guerra. 

Il figlio di schiava era schiavo, qualunque fosse la condizione 
del padre. Vi era una massa enorme di questi esseri in Roma, ma 
quella [massa non era gente abietta e degradala. Tutto altro: lo 
arti, le scienze avevano tra gli schiavi i loro cultori, e spesso i pa- 
droni trovavano in essi instilutori pei propri figli. Questa classe non 
poteva perciò essere abbandonata nella sua tristissima condizione, e 
sotto l’impero, la legge Petronia, la Claudia, l’ Adriana, la Pia o 
moltissime altre modificarono la schiavitù, sia nel senso di conside- 
rarla come qualche cosa di umano , sia per introdurre riforme nel 
sistema. 

Gli schiavi si affrancavano con la manumisBìone. 1 destinati 
ad essere manomessi statuliberi, duravano nella schiavitù sino alla 
effettiva manumissione, ma acquistavano già una condizione giuridi- 
ca , in quanto che la loro futura libertà era assicurata dalla mala fe- 
de del padrone, il quale non poteva per volontà sua rendere impos- 
sibile T evento al quale aveva subordinata la loro libertà, e rendendosi 
per una causa qualunque impossibile quello evento, i statuliberi 
conseguivano ciò non ostante la libertà. 

Si era pur riconosciuta per lo schiavo una libertà di fatto, in 
liberlalem esse, data con manumissione imperfetta cioè senza le for- 
me solenni di questo atto, o per un possesso di stalo libero acqui- 
stato con la prescrizione di sedici anni di vita libera, cum iuxtum 
initium et bona fides. 

La schiavitù era un potere di fatto, quindi cessava con la for- 
za del potere a cui soggiaceva. Chi riusciva a sottrarsi dalla schia- 
vitù del nemico con la fuga e prendere asilo nello stato o in un 
paese allealo, ricuperava la libertà per diritto di postliminium. Chi 
otteneva dal suo padrone una dichiarazione di libertà diveniva libe- 
ro per manumissionem , la quale si compiva in modo solenne con 
13 — V. 1.* — Caie. Cod. 
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la viii<Hcia, col censo lustrale c col testamento. Si faceva in mo- 
do non solenne inter amkos , per epistolam o pure trattando lo 
schiavo come uomo libero. 

h. La manumissione più antica o formale era la Tindicta. Si 
simulava un giudizio, cui si applicava una legis actio cioè la vin- 
dicalio in libcrtatein, in fatto non litigioso. Si presentavano davanti il 
Pretore il difensor dello schiavo, detto pure Assertor , il padrone 
che fingeva il convenuto, il littore con la sua verga, vindicta, don- 
de la manumissione per vindicta. Il padrone toccava lo schiavo di- 
cendo littnc hominem liberum esse culo, e ritirava la mano. Il Pre- 
tore ordinava al littore di metter la verga sul capo dello schiavo e 
diceva, hunc hominem liberum esse dico more quiritum, e poi ri- 
volto sempre al littore, pronunziava la formula sccundum suam cau- 
sam sicuti dixi ecce libi vindicta. Il littore percuoteva lo schiavo 
con la verga , gli toccava il viso con la mano , ed il rito era com- 
piuto. Queste solennità col tempo caddero in disuso, e la manumis- 
sione fu buona con la semplice dichiarazione fatta dal padrone pre- 
sente lo schiavo, innanzi al Pretore. Perù questa solenne manumis- 
sione si usava quando lo schiavo aveva trenta anni , ovvero quando 
egli ripeteva 1’ approvazione del consiglio, senza di che non conferi- 
va la cittadinanza. La manumissione per Census avveniva con la 
dichiarazione che il padrone faceva nel censo quinquennale facendo 
registrare lo schiaro come uomo libero; quella por testamento si 
faceva con una dichiarazione di libertà, inserita in quell'atto. Al 
tempo di Cicerone non erano riconosciuti altri modi di manumissio- 
ne, che i solenni. S’ introdussero poi 1 modi non solenni come quel- 
lo inter amicos che consisteva Ih una dichiarazione di liberlit fatta 
dal padrone alla presenza di cinque testimoni i quali 1’ attestavano 
per iscritto; (luello per adozione formale dello schiavo; quello per 
dotazione fatta alla figlia dello schiavo maritandola ad un uomo li- 
bero, etl infine altri che si compivano col permettere allo schia- 
vo atti incompatibili con la sua condiziono * e propri di un uomo 
libero, o con tali fatti che equivalevano alla dichiarazione tacita di 
libertà. 

La manumissione operava di diritto la libertà dello schiavo, ma 
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non conferiva la ciUadioanza a meno che non si fosse falla coi modi 
solenni nullo jure impediente. Quesli impedimenli erano Irò, cioè, 
il lilolo del possesso — 1' eia minoro dello scliiavo — la sua condi- 
zione. 

È a sapersi che il modo di acquistare il dominio jure quiri- 
tum era duplice , cioè per maucipazione e per cessione in 
jure. Fuori di questi modi si acquistava in proprio ma non jure 
quiritum. Se un cittadino vendeva ad un* altro il suo schiavo e 
gliene faceva la tradizione senza la mancipazione o la cessione in giu- 
dizio, il compratore acquistava il possesso dello schiavo, ma la pro- 
prietà restava al venditore: quindi, se questo compratore manumot- 
teva lo schiavo lo faceva libero, ma non cittadino. Se poi compralo 
lo schiavo , lo teneva per un anno, diveniva possessore per usuca- 
pionem, cioè possessore ex jure quiritum, ed allora manumel- 
lendolo gli conferiva libertà e cittadinanza. Si è dello che lo schiavo 
manumesso per vindiefam per divenir cittadino, doveva avere 30 anni 
e conseguire 1’ approvazione del consiglio. Questo consiglio era com- 
posto in Roma da cinque senatori, e nelle provincic da venti recu- 
peratores cittadini romani. 

Tra gli schiavi vi erano quelli di peggior condizione, cioè quelli 
che per colpe commesse erano stati posti in ceppi dal padrone, o 
marcali in fronle, o esposti a combattere con le Cere, o ristretti nel 
carcere pubblico, o torturali e trovali colpevoli di danno commesso. 
Costoro manomessi acquistavano la libertà , mai la cittadinanza. 
Sotto Augusto per la legge Elia sentia si abilitarono anche ossi 
alla cittadinanza, quando erano manumessi per testamento ed istituiti 
eredi. 

i. Il manumesso si chiamava libertiao, ma dai vari modi di 
manumissione nascevano varie classi di libertini. Libertini propria- 
mente dotti erano coloro che manumessi solemniter et nullo jure im- 
pediente divenivano senz’ altro liberi e cittadini. I manumessi coi modi 
non solenni , o che versando in alcuno dei tre impedimenli , acqui- 
stavano la libertà ma non la cittadinanza , si chiamavano libertini 
latini, perchè erano così cquipar.ali alla condizione dei Latini nei 
rapporti con lo stato. La legge Giuoia Narbona pubblicata sullo Ti- 
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berlo nell’ anno di Roma 77< li assimilò ai Latini Coloniari, cioè 
a coloro che godevano taluni diritti dei cittadini romani , come il di- 
ritto di mancipazione, ma non la fazion di testamento, cosicché pos- 
sedevano ma non avevano eredi; donde si diceva di loro, vivono li- 
beri e muoiono schiavi. Cosi modificati i libertini si chiamarono la- 
tini giuniani. Il diritto di cittadinanza si concedeva a costoro per 
grazia del Principe, per reiterata manumissione, per prole nata e 
pervenuta alla età di 36o giorni , per parto tergemino , o tre parli 
successivi , per servizio militare prestalo per sei anni da prima e po- 
scia ridotto a tre anni nel corpo dei vigili , o per opera di pubblica 
utilità da loro compiuta, come di aver costruito un edificio in Ro- 
ma, 0 di aver costruito una nave di grossa portala, o per avere per 
sei anni con essa trasportato ed immesso frumento nella città. Gli 
schiavi di peggior condizione manomessi si dicevano Liberti de- 
ditizi ed erano assimilati ai vinti che si erano resi a discrezione. 
Giustiniano abolì tutte queste odiose distinzioni ed accordò a lutti 
i manumessi la cittadinanza romana. Cosi per diritto giustinianeo 
quanto alla civitas, non vi erano che Romani e Barbari, odio- 
so nomo dato a tutti coloro che non erano cittadini del grande 
impero. 

l. Tra gli schiavi ed i liberi vi era una classo di mezzo che co- 
stituiva il Colonato. Erano uomini liberi che si dedicavano alla col- 
tura dei campi altrui, e dicevansi Coloni inquilini se proweni- 
vauo da Roma , per distinguerli dai coloni di altra provvenienza. Il 
colono serviva al fondo, era immobilizzato con esso, ma non oralo 
schiavo del padrone del fondo ; conservava la sua libertà ed indipen- 
denza personale, ma era servo del podere a cui era legalo. Ve ne 
erano di due maniere. Alcuni possedevano in proprio o potevano di- 
sporre , coltivavano la terra altrui , pagavano il tributo e si dicevano 
coloni liberi. Altri nulla possedevano di proprio, erano come un 
cavallo, un bue che mangia dal padrone, lavora e produco per lui, 
e si chiamavano coloni ascrittizi o censiti. Trenta anni di co- 
lonato censito, facevano un colono libero. 

m. Gli uomini liberi si distinguevano in Ingenui o Liberti- 
ni, secondochè erano liberi di origine o per manumissione. L’ in- 
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genuo civis era il cittadino Romano godente cittadinanza per ori - 
gine 0 acquisita , e dicevasi civis romanus optimo iure , se a- 
bitava in Roma o nell’agro romano. Cfvis semplicemente, dice- 
vasi quello che abitava fuori dell’ agro romano. L' ingenuo pere- 
grinus era il non cioii ammesso a godere taluni diritti della cit- 
tadinanza romana. 

n. Questo famoso diritto di cittadinanza romana comprendeva il 
connubio, la patria potestà, il testamento, l’eredità legittima,) il 
censo, la milizia, il sacerdozio, il suffragio, gli onori. Questa cit- 
tadinanza si accordava più o meno comprensiva, e quindi il Pere- 
grinua si distingueva in latino, italico e provinciale. Il Ialino ossia 
il godente Jus latii, aveva comuni col cittadino romano le feste, 
tacra, le ferie latine, la mancipazione , il nesso, e viveva per lutto 
altro con le proprie leggi e magistrali , pagava tributo , e forniva la 
milizia ausiliaria. Il latino era abilitalo alla piena cittadinanza tra- 
sferendosi in Roma e lasciando i suoi ascendenti nel paese nativo , 
ovvero esercitando nella sua patria la magistratura — Italico era colui 
che godeva del Jus Italiae, cioè viveva con leggi e magistrati pro- 
pri , e coi diritti dei latini meno le mera o la capacità di divenire 
cittadino romano — Provinciale era colui che viveva interamente 
alla dipendenza di Roma cui pagava un tributo. Caracalla abolì tutte 
queste classificazioni , o la cittadinanza romana fu estesa a tutti i sud- 
diti dell’ impero. Nel secolo XIII non vi fu più distinzione in Italia 
di uomini liberi o servi. Federico II con la costituzione quia fre- 
quenter abolì il colonato. La vecchia schiavitù, degradazione della na- 
tura umana , cadde , ma dalle sue ceneri surse la schiavitù feudale 
che afflisse l’ Italia, fìnchè il principio di eguaglianza facendosi strada 
attraverso agli ostacoli che gli opponevano l’ interesso o l’ ignoranza, 
fini coir essere proclamato da tutti i Codici dell’Italia. 
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APPENDICE AL TITOLO I. 

Mo<Ufloa%loiil della oapaoltà 

25. La capacità comprende due momenti: il diritto e l’azione, 
cioè la facoltà e I’ esercizio. La facoltà pel godimento dei diritti ci- 
vili è costituita dalla cittadinanza; I’ azione ossia I' esercizio della fa- 
coltà è costituita dal concorso di quelle condizioni che rendono pos-r 
sibilo e sicura r azione del diritto, cioè la intelligenza , la coscienza, 
e la libertà. Tutto ciò che modifica la intelligenza, la coscienza, 
e la libertà del cittadino , modiGca l’ azione del diritto e con essa la 
capacità giuridica. Queste causo modiOcatrici sono: 

1 . ” l’età, 

2. ° lo stato fisico morale, 

3. ® il sesso, 

4. ® la pena. 

26. L’età è il cammino della esistenza; l’esistenza è la vita. 
La vita si conta dal concepimento alla nascita, vita uterina; dalla 
nascila alla morte, vita estrauterina, di cui si conta la età in due 
periodi minore e maggiore. L’età minore è il periodo di sviluppo 
progressivo delle facoltà fisico-morali dell’ uomo , è I’ età in cui la 
vita umana si prepara alla esistenza giuridica. L’ età maggiore è 
quella in cui si compie lo sviluppo delle facoltà fisico-morali e si 
raggiunge 1’ esistenza giuridica. 

27. La vita uterina è la vita preliminare. In questo periodo 
r uomo esiste in germe: è un essere in formazione la cui condizione 
non può valutarsi altrimenti che nella vita reale. La realità in questo 
caso rivelala potenzialità, e quando un possibile diviene reale, deve 
avere tutta la considerazione dovuta alla realità. Il concepito è nella 
potenzialità della vita: nato vivo c vitale è nella realità deliavita. La 
vita potenziatesi rivela nella reale, ed il concepito è considerato co- 
me esistente. Finché questa condiziono non si avvera, cosa può farsi 
per questo essere in germe? conservare nel periodo di aspettazione 
tutti i diritti che potrebbero competergli se fosse un essere realmente 
esistente. La legge adotta questo razionale temperamento, proteggendo 
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queir essere in germe dalle insidie umane con gli articoli 501 a 505 
del codice penale, e 23G del codice civile, e con I’ articolo Hi ac- 
corda al concepito i medesimi diritti del nato , purché nasca viro e 
vitale (1). 

La vitalità è quistione di G.siologia. Nascer vivo non significa na- 
scer vitale. La vitalità dipende dalla completa organizzazione del si- 
stema vitale e dalla regolarità delle funzioni de' vari organi deliavita. 
Queste condizioni non possono assegnarsi a priori; però 1’ esperienza 
ripetuta ha stabilito che l’ organismo umano è completo al contottan- 
tesimo giorno del concepimento. Ma qual’ è il giorno del concepimen- 
to? La natura serba ancora gelosamente il mistero nel sistema di ge- 
nerazione, e r uomo che badato leggi al fulmine, al calorico ed alla 
luce, non ha ancor capito come egli stesso è generato. Il finito, in 
attenzione di più ampio svolgimento del suo essere, si contenta con- 
tare i centottanta giorni da quello del matrimonio, quando si tratta 
di esseri nati sotto questo vincolo, ed in quistioni siffatte, la scienza 
ritiene i seguenti principii: 

1. ° Il concepito si ha come nato quando nasce vitale. 

2. ° La vitalità si ha al centottantesimo giorno del concepi- 
mento. 

3. ° La vita è presunzione di vitalità. 

Da questi principii le conseguenze; 

1. ® Chi nasce morto non fu mai vivo; 

2. ® Chi nasce vivo dopo del centottantesimo giorno del con- 
cepimento si presumo vitale sino a pruova contraria. 

3. ® Il nato vivo e vitale rassoda i diritti verificati in suo fa- 


ti) I romioi rilcnevaoo l« mtde*iro« teoria meno pei nati moatruosi che dislrng- 
geTaoo. Se «n padre vedrà naeeere un tuo figlinolo con deformità eoneiderevole, to- 
rto l’ uccida, diceva ona legge di Romolo, trasfusa nella legge 26 del codice Paplriano , 
e 28 delle XII tavole. L. 14 D. de stata hom. e 38 do verb. signif. Qui in mero anni 
in loto pene jore civili inielliganinr In rernm natnra essa. L. 26 D. de slat. hom. E 
per la proteiione e cara del feto, vi erano le leggi 18 e 20 D. ivi — L. 3 e 38 D. de 
poenis. !.. 8 D. ad legem Cornei, de sicàriis. 
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vore fin dal concepimenlo, e li trasraeUe, come ogni altra individua- 
lità giuridica, ai suoi successori. 

28. Il nato vivo inizia la sua esistenza con la nascita, e la chiu- 
de con la morte , percorrendo la minore e la maggiore età in un 
corso regolare di vita. L’ età non influisce sulla capacità di essere, 
ma modifica la capacità di azione. L’ uomo capace giuridicamente 
di azione è 1’ uomo intelligente e libero; cioè 1’ uomo eh’ è nel pieno 
sviluppo delle sue facoltà morali; imperocché è soltanto in tali con- 
dizioni , che può aspettarsi da lui un’ azione sicura pel consegui- 
mento di uno scopo determinato. 

Ma qual’ è il giorno in cui devesi tenere compiuto questo svi- 
luppo? La scienza non può stabilirlo a priori. Lo sviluppo fisico-mo- 
rale è influenzato dal clima, dal suolo, dalla igiene, dai costumi ed 
altre circostanze che variano nel tempo e nello spazio. La legge ra- 
zionale non ha criterio per determinarlo: per essa il problema è ri- 
soluto dal fatto. La legge positiva spiega qui tutta la sua eflìcacia; 
essa sola è al caso di valutare tutti i fenonemi che si succedono nel 
tempo e nello spazio in rapporto ai suoi soggetti, ond’è che la mi- 
nore e la maggiore età, è di rigoroso statuto personale, e quindi co- 
me si è detto, va sempre regolata dalla leggo della nazione a cui 
l' individuo appartiene. 

L’ osservazione e l’esperienza hanno ritenuto che, nelle condizioni 
in cui si vive in Italia, 1’ uomo a ventuno anni è nel completo svi- 
luppo fisico morale; quindi si è stabilito il ventunesimo anno, come 
termine divisorio delle due età. 

È minoro la persona cho non ha ancora compiuto gli anni ventuno. 
Art. 240. 

Il periodo di minoretà è periodo di godimento dei diritti civili, 
ma non di azione: il periodo di maggiore età è periodo di godimento 
e di azione, quando altre cause non venissero ad alterarne la con- 
dizione. 

Il periodo della minore età ha vari stadi. L’uomo fra tutti 
gli esseri della natura è il più debole il più bisognoso di soccorso 
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altrui nei primi momenti della sua vita, ed è quello che più degli 
altri si prolunga in questo bisogno. Assidue ed affettuose cure lo pre- 
servano da mille pericoli , egli dev’ essere disposto , avvialo , o sor- 
retto nella sua educazione. Il dovere di sorvegliare alla vita di que- 
sto essere è imposto dalla natura a colui che fu causa della sua esi- 
stenza, eia natura soccorro questo dovere con l’amore. La legge po- 
sitiva sanziona a sua volta questo dovere. Se i genitori son noti, spetta 
a loro di mantenere, educare, ed istruire la prole; in loro man- 
canza alla famiglia, ed in difetto della famiglia allo stato, (art. 138, 
241 , 245 ). 

Questo periodo di bisogno è periodo di assoluta incapacità di 
azione pel minore. La sua vita tìsico-morale avanza sotto la direzio- 
ne altrui, la sua vita giuridica si svolge da coloro ai quali è affidata 
la sua esistenza (art. 220 , 221 , 224 , 277). 

.A misura che 1’ uomo cresce negli anni, scema il bisogno della 
direzione altrui, acquista una certa suscettibilità di azione, può fare 
qualche cosa da se, e sarebbe ingiusto privarlo di azione. L'uomo 
in tal caso può essere emancipalo in parte dall'azione altrui, e rivestito 
di una azione propria. Questa emancipazione chiude il periodo d’ inca- 
pacità assoluta, od apre quello di uua capacità parziale. Come per 
la maggioretà può prefìggersi un termine presuntivo, anche per la e- 
mancipazione può stabilirsi un termine proporzionale. La logge po- 
sitiva è ancor qui la sola competente. Il legislatore italiano 1’ ha fìs- 
sala a diciolto anni. A ventuno compiuti si raggiunge la maggioretà, 
e con essa la libertà di azione , la completa capacità di diritto, e di 
esercizio di diritto. 

Riconosciamo dunque nella età come fattore di capacità di azio- 
ne, tre periodi: 

1. ° dalla nascita ai diciotto anni, incapacità assoluta. 

2. ° dai diciotto ai ventuno, capacità parziale condizionata dalla 
emancipazione. 

3. ° dai ventuno compiuti in poi, piena capacità giuridica (1 ). 


(1) I roiiMDl cvcTino dm mlouiou divisione di età. MinoreU sIro a vraticinque 
anni, maggiofe «là dai veotUiDqae ai sesMota, vecchieiia dai sessasta in poi. La mi- 
14- V. l.‘-CAl.o. Cod. 
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29. La capacità di azione è attributo dell’ uomo nella pienezza del ■ 
lesile facoltà; ma la natura umana è soggetta a disquilibri morali die 
tolgono il bene dell’ intelletto, e prostrano l’uomo in una impotenza 
abituale di provvedere ai propri bisogni. Un disgraziato cui manca 
r intelletto non è più uomo. La legge razionale impone alla uma- 
nità il dovere di commiserazione e di soccorso verso esseri silTatti. 
La legge positiva s’ impossessa di questo uomo e lasciandolo nella pie- 
na capaciti! di diritto, gl’ interdice l' azione in tutto o in parte a ma- 
niera del bisogno, o lo riabilita quando il bisogno è cessato. 

Vedremo a suo luogo come la legge proade cauta, nel ricono- 
scere e vcrilicare lo stato mentale di un cittadino, pria di dichia- 
rarlo interdetto o inabilitato. Per ora riteniamo la interdizione e la 
inabilitazione come cause modificatrici di capacità di azione, sia per 
abitualo malattia di mente, sia per vizio parziale, sia per sregolata 
condotta nel sistema di economia, (art. 324, 338, 339, 342). 

30. Il sesso è aneli’ esso causa modificatrice di capacità. Tulio 
ciò che in natura ha vita, va distinto in due sessi che si comple- 
tano a vicenda. Nella specie umana vi ha 1’ uomo e la donna. La 


iiorct.H si suddivideva io infanzia sino ai sette anni — impuberlè dai sette ai dodici per 
le donne, dai selle a quattordici per gli uomini ~ pubertà dai dodici a 2ìi per ]<• don* 
no, dai quotlurdici a 25 per I maschi. La impubertà si suddivìdeva ancora in prossima 
alla infanzia c prossima alla pubertà» secundocliè gli anui si accostavano più all* una 
clic alP altra età. L’Infanzia era 1' età della incapacità assoluta — P impubertà era età 
d’ incapacità assoluta di alicuare e stare in giudizio, ma si era capace di acquistare. 
Il prossimo alia infanzia era irrispousabile, a differenza del prossimo alla pubertà che 
diveniva risponsabile delle azioni dolose, il pubere era capace» ma nella sua azione era 
garcDtito dalla legge contro il raggiro e l’inganno, con la restituzione in intero, e eoa 
pene fulminate dalla legge Pletoru contro coloro che abusavano della sua ìnesper- 
Iczza. 

Nel diritto longobardo la divisione dell’età era semplicissima: maschi c femine e- 
rano minori con incaparilà assoluta sino a dicioUo anni compiuti; maggiori con capa* 
ciià inltra dai dicìolto in sopra, e nel diritto feudale la minoretà finiva col qiiatlordi- 
cesimo anno. 

Le aholtic leggi dei napolìlano portavano la inaggiorotà a ventuno anni» ma nella 
minoretà sì aveva la capacità di diritto, con la incapacità di azione, meno qualche ec- 
cezione. Art. 820, 298, 295, l66, 266 codice delle due Sicilie, leggi civili. 
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natura islessa ha posto nella donna tali condizioni da rivelare, che 
la di lei missione é la cura dei tigli, la vita domestica, la conser- 
vazione , mentre I’ uomo è fatto per la vita esterna , per la produ- 
zione, e per l’ azione. La società interpetrando il voto della natura, 
ha secondato il destino della donna con un sistema di educazione a- 
nalogo alla sua missione. 

Collocata la donna accanto all' uomo col matrimonio essa divie- 
ne soggetta all’ autorità del marito, di cui subisce la legge anche po- 
stuma, circa r educazione della prole, e 1’ amministrazione dei beni 
(art. 23'i ); perdo il diritto di disporre liberamente dei suoi beni 
(art. 134) ; è incapace di tutela, salvo casi determinali (art. 2G8); 
non può testimoniare in atti pubblici ancorché nubile o vedova (ar- 
ticolo 3ol ), ed in generalo non gode dei diritti politici (I). 

31. Un’altra causa modificatrice di capacità è la pena. La pena 
è la privazione di un diritto per un diritto violato. la legge accenna 
nell’ articolo 1 a questa causa di modificazione che chiama decadenza 
dal godimento dei diritti civili, e richiede la condanna penale come 
quella che unicamente induce la verità di un fallo delittuoso. Fu ri- 
mandala al codice penale l’indicazione dei diritti che si perdono in 
seguito di condanna, ma con l’ articolo 3 del decreto 30 novembre 
1863, si è definito in via transitoria e fino alla [iromulgazione di 
un codice penale italiano quali condanne traggano seco la perdila dei 
diriti civili. 

Fino alla promulgazioiio di un codice penale |ier tulle le provincie 


(I) La cìTìIti corta cloare la tloona Ad una perfeUA rguogllanja con Puomo, an- 
che ori diriUi fiolUtcL Ma chi ridotte alla perpetua tutela delle donne ncIP antico di- 
ritto romano, modificati) ì>ci) tardi dalla legge Clauiia , abolita nel codice Teodosìano, 
ripristinata nel diritto LoiigobarJo col mandual^ può bene appagarsi del!' attuai con- 
diiioDC della donna. Forse P educazione sociale ne ha voluto un poco troppo per la don- 
na, ed il filosofo progressista può scorgervi un abuso o un capriccio; ma non dovreb- 
be a sua volta dimenticare ciò che la natura istcssa ha voluto da questo essere, c la 
condizione iu cui IMia collocata dagli anni dodici ai quaranta iu media, per volerne 
fare di essa un ente di piena capacita giuridica. Si educhi la donna cosi che possa di- 
4CDirc essa stessa la educatrice dei suoi figli, si educhi al governo delta famiglia e non 
se ne pretenda di più. 
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del regno le condanne alla pena di morte, dell’ergastolo, dei lavori for- 
zali a vita traggono seco la perdita dei diritti politici, della patria pote- 
stà e maritalo, e la interdizione legale del condannato. 

La interdizione legale toglie al condannato la capacità di amministrare 
i suoi beni, di alienarli, d’ ipotecarli o disporne altrimenti che per testa- 
mento. Al condannato interdetto legalmente è nominalo un tutore per rap- 
presentarlo ed amministrare i suoi beni , nel modo stabilito dal nuovo 
codice per gl’ interdetti giudizialmente. Le disposizioni riguardanti i beni 
degl’ interdetti giudizialmente sono applicabili ai beni del condannalo in- 
lerdello legalmente : a questo non può essere assegnalo che un tenue 
sussidio a titolo di alimenti. 

L’amnistia, l’ indulto e la grazio che condona o commuta la pena fa 
cessare la interdizione legalo del condannato, eccettocchè la commuta- 
zione abbia luogo in altra pena olla quale sia congiunta per legge la in- 
terdizione medesima. 


Causa modiGcatrice di capacità è pure il domicilio oggetto del 
titolo che segue. 

TITOLO IL 

Del domicilio civile e della residenia 

311. L’ azione nella vita giuridica imporla, che l’ uomo per l’ at- 
tuazione del suo scopo possa trovare persone e cose, dalle quali gli 
sia possibile trarre ciò eh’ è mezzo e condizione del suo svolgimento. 
Quest'azione o si versa sulle persone, e si entra nel campo delle 
convenzioni , per le quali I’ uomo obbliga so verso gli altri e altri 
verso di lui, costituendo così nella vita sociale quello scambio di at- 
tività che sostiene le arti, l’industria, il commercio. 0 l’azione del- 
r uomo si versa sulle co.se , e si tratta d’ imprimere ad esse la pro- 
pria subbieltivilà e farle proprie per uno uso determinato, o si entra 
nel campo dei modi acquisitivi di proprietii, della produzione arti- 
stica, e del lavoro. Nell’uno e nell’ altro caso, questo agente che 
entra in rapporto con persone e con cose, deve avere un posto nello 
spazio ove trovarsi, sia per avere ciò che gli è dovuto, sia per ri- 
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spendere alle obbligazioni da lui assunte verso degli altri. Questo 
luogo in cui per rapporto ai suoi diritti ed alle sue obbligazioni il 
cittadino è riputato sempre presento benché col fatto noi sia, dicesi 

domicilio. 

33. In natura non vi ò domicilio, come non vi è nazionalità. 
L’ uomo è cittadino del mondo. La legge razionalo che in tal con- 
dizione lo regola, non ha coercizione esterna, o per ossa poco im- 
porta che r uomo abbia o no un posto nello spazio. Innanzi a Dio non 
vi è spazio. L’ uomo è sempre al cospetto del vindice supremo della 
legge razionale. .Ma l’ uomo sociale, il cittadino che vive di recipro- 
canza, e deve a buono o a mal grado compiere i suoi doveri, deve 
avere un posto certo nello spazio, un domicilio. 

Il domicilio è una necessità della vita giuridica. 

3i. Questo domicilio è nella libera scelta del cittadino, ma que- 
sta scelta deve avere una manifestazione. 

Tanto è non aver domicilio alcuno, quanto è averne uno ideale, 
ed esistente solo nel campo del pensiero. 

Il domicilio 6 un fatto , e la legge dovea assumere un fatto co- 
me criterio di domicilio. Essa ha considerato che un uomo è là dove 
sono i suoi maggiori affari ed interessi ed ha detto; 

Il domicilio civile di una persona è nel luogo in cui esso ha la sede 
principale dei propri affari ed interessi. 

La residenza 6 nel luogo in cui la persona ha la dimora abituale. 
Art. IG. 

35. L’ interesso dunque è il criterio per determinare il domi- 
cilio di un cittadino nel sistema del codice. 

Ma chi può coniare ad un citlaiJiuo i suoi affari, i suoi inte- 
ressi ed il maggiore interesse? il criterio non è esatto, o per 
lo meno è assai dubbio ed imbarazzante. Ad ogni modo è il crite- 
rio legale. 

36. La legge e la scienza distinguono ed usano dire ; domi- 
cilio la sede principale degli affari ed interessi; residenza il luogo 
in cui la persona ha la dimora abituale; dimora il luogo in cui 
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uno si trova transitoriamente; quindi domicilio è un fallo intenzio- 
nale desunto; residenza è un fallo esterno permanente; dimora è un 
fallo esterno transitorio. 

37. Il domicilio dicesi civile in rapporto al godimento ed e- 
sercizio dei diritti civili ; politico in rapporto al godimento ed eser- 
cizio dei diritti politici. 

38. Il domicilio civile è reale o legale. Il reale è facolta- 
tivo perchè dipende dalla scelta del cittadino. 

Il legale è necessario, perchè è imposto dalla legge a deter- 
minate persone, e precisamente a quelle che non hanno attività giu- 
ridica se non in concorso, o per mezzo dell’azione altrui; così 


La moglie che non sia legalmente separata, ha il domicilio del ma- 
rito; divenendo vedova lo conserva, finché non no abbia ocquistato un 
altro. 

Il minoro non emancipato ha il domicilio del padre o della madre o 
del tutore. 

11 maggioro interdetto ha il domicilio del tutore. Art. 18. 

39. Il domicilio reale è generale , cioè sia in rapporto a tutti 
gli allìu'i del cittadino; speciale, per singoli affari, ed in tal caso 
è volontario ossia eletto dalle parli in qualche contralto , o ne- 
cessario, cioè imposto dalla leggo in determinali casi. Naturalmente 
questo domicilio speciale volontario essendo eletto dai contraenti 
per singoli affari , ed importando una derogazione del sistema legale 
sul domicilio, deve risultare da una pruova certa e pronta, cioè da 
pruova scritta (1). 

40. Il domicilio reale essendo facoltativo può essere cambialo 
a volontà del cittadino. Questa mulabilità però diverrebbe imbaraz- 
zante, ove si lasciasse assolutamente in balia del capriccio, ed in- 
stabilità deir uomo. La legge non vuole nò può inceppare la volontà 


(1) Si può eleggere domicilio speciale per certi affari od ulli. 
Questa elezione deve risultare da pruova scritta. Ari. 19. 


Digitìzed by Google 


HI 

(lei cittadino ; ma vuole e deve cliiudere la via all’ inganno ed alla 
frode. Un debitore men che onesto, potrebbe eludere l'azione dei 
suoi creditori a furia di replicati e frerjuenti cambiamenti di domi- 
cilio. Quindi è giusto, che una volta fissato il domicilio, si man- 
tenga indipendentemente dai fatti permanenti o transitori del citta- 
dino. Abbiasi egli altrove la residenza o la dimora, il suo do- 
micilio reale è sempre là, dove si è una volta fissato. Se vuole cam- 
biarlo è libero; ma i|uesto cambiamento deve essere accompagnato da 
tale manifestazione, che non possa mettersi in dubbio. Due fatti per- 
tanto debbono cumulativamente avverarsi per un cambiamento di do- 
micilio I." Il trasferimento della residenza nel luogo eletto; 2.“ La 
dichiarazione espressa o tacita dell’ intenzione di fissare colà il do- 
micilio. Il trasferimento di residenza non sarebbe sufllciente ad ope- 
rare il cambiamento, perché come si è detto, il domicilio sta in- 
dipendentemente dalla residenza e dalla dimora, cosicché son com- 
patibili domicilio in un luogo, residenza o dimora in un altro. Ci 
vuole il fatto che (]ualiiìchi (|uesto trasferimento di residenza, per 
effettivo cambiamento di domicilio. La pruova di ([uesto fatto risulta, 
0 dalla doppia dichiarazione falla e all’ uffizio dello Stato civile del 
luogo che si abbandona, ed a quello del comune in cui si fissa il 
nuovo domicilio, locchè costituisce la dichiarazione espressa; ovvero 
da tali fatti che faccian jìresumere chiara c senza equivoco la volontà 
del cambiamento (I). 

41. L’effetto del domicilio è quello di determinare la compe- 
tenza nei giudizi su di azioni personali, o reali mobiliari. Il domi- 


fi) Il trasforimenlo della residenza in un altro luogo colf intenzione 
di fissarvi la sede principale produce cangiamento di domicilio. 

Tale intenzione si prova colla doppia dichiarazione fatta all’uffizio 
dello alalo civile del comune che si abbandona , e a quello del comune 
in cui si fissa il domicilio, o con altri falli che valgano a dimostrarla. 
Art. 17. 
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cilio elettivo produce il medesimo elTello quanto all’ affare speciale per 
cui si è eletto (I). 

42. La teoria romana sul domicilio è presso a poco la stessa. 
Vi era il domicilio comune ed il proprio. Uoma era il domicilio co- 
mune a lutti i Romani. Il domicilio proprio si distingueva in volon- 
tario e necessario. Il volontario era il luogo ove taluno teneva i suoi 
lari e le sue fortune , cioè il culto religioso e la proprietà. Il ne- 
cessario era quello che seguiva talune condizioni, come il luogo di 
pena pel relegalo, il domicilio del marito per la moglie. 

Il domicilio volontario si costituiva col concorso del fatto e della 
volontà: Sola domus domicilium non faoit. Primo domicilio 
del cittadino era quello di origine e si acquistava con la nascila, con 
la manumissione, con I’ adozione, e dava nomo di munioit>i ori- 
ginari a coloro die lo godevano, a differenza dei municipi volon- 
lari, eh’ erano coloro che 1’ acquistavano per ricezione in una città 
Adlectio 0 per stabilimento in essa Incolatua. Come ora, l' im- 
piegato conservava il domicilio di origine; ma l’ impiegato a vita ac- 
quistava quello del luogo ove esorbitava le sue funzioni, senza per- 
dere tjiiello di origine. 

In generale presso i Romani non ora vietato avere due domicili. 

TITOLO III. 

Degli Assenti 

43. Il domicilio è il teatro dell’ azione giuridica di una perso- 
na. Chi non si trova nel suo domicilio può ben trovarsi nella sua 
residenza. .Se neppure in questa è reperibile, ma si hanno notizie di 
lui, egli è nel suo diritto , e niuno può preoccuparsene. Ma se alla 
mancanza di una persona dal suo domicilio o dalla sua residenza si 


(i) Ari. 90» 95 codice proc. cìTiie. 
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aggiunge la ignoranza ilei suo deslino, vi è lien ragione di conside- 
rarla in una condizione anormale, cioè come un essere fuori del suo 
posto. I suoi beni, la sua famiglia, i suoi creditori, die per avven- 
tura volessero liberarsi dalle loro obbligazioni, risentono la sua man- 
canza. Vi è una sospensione di fatto in quell’ avvicendamento di diritti 
e di doveri che costituisce la vita sociale. Lo stato ha il dovere d’ in- 
tervenire in questo condizioni anormali, per rimettere lo equilibrio, e 
tutelare i diritti compromessi. La legge soccorre il cittadino dalla culla 
alla tomba. Essa non poteva restarsene indilTerente verso colui che ha ces- 
sato di comparire nel luogo del suo ultimo domicilio o residenza, 
senza che si abbiano sne notizie. La legge interviene; presumo quel- 
l’individuo assente e detta le sue disposizioni sui seguenti priucipii: 

4i. a. L’assenza compromette ad un tempo gli interessi del- 
r assente e dei presenti: la legge ha la missione di conciliarli. 

b. Fedele a questa missione la legge non considera l’assente 
nè vivo nè morto; vede in lui una persona sulla cui vita o morte 
pesa eguale incertezza, e quindi equilibra i diritti di lui con quelli 
dui presenti. 

c. Questo equilibrio si altera a misura che la presunzione di 
morte supera quella di esistenza o viceversa; quindi stabilisce tre e- 
poche alle ipiali adatta temperamenti diversi. 

43. >’ei [irimi tre anni continui dacché la persona ha cessato 
di comparire senza lasciare procuratore che lo rappresenti, o nei 
primi sei anni continui se avesse lasciato procuratore, la legge ri- 
tiene la persona scomparsa vivente anziché morta; chiama questa pri- 
ma epoca presunzione di assenza, e detta disposizioni tutte con- 
servatorie e tutelari. 

Nella seconda epoca prevale la presunzione di morte su quella 
di vita, e quindi le disposizioni della legge relative al secondo pe- 
riodo che chiamasi dichiarazione di assenza, sono più favore- 
voli ai presenti , che all’ assente. 

Protratta oltre ai trenta anni l’assenza, o scorsi cento anni 
dalla nascila dell’ assente , su di lui non si hanno ancora notizie, la 
sua morte si ritiene un fatto , e tutto si compie a favore de’ pre- 
senti, rispettando ancora per ogni possibile contingenza i diritti do- 
15-V. 1.*— Cile. Cod. 
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ininicali dell’ assente. Questo terzo periodo dicesi di esecuzione o im> 
missione definitiva nel possesso dei beni dell' assente. 

CAPO I. 


Della presunzione <11 assenza o del 
suol elTottl 


46. La legge dice: 

Lq persona che ha cessalo di comparire nel luogo del suo ultimo 
domicilio o dell’ultima sua residenza, senza che se ne abbiano notizie, 
si presume assento. Art. 20, 

Però, vi è un procuratore che agisce pel suo mandante, e non 
vi è bisogno di altro. 

Ma se occorro un allo che non è compreso nel mandato, o che 
jier sua natura non possa compiersi per procuratore, in tal caso per- 
chè il patrimonio ed i diritti del presunto a.sscnte sian conservati, è 
necessario che la legge provveda, e la legge alTula al Tribunale Ci- 
vile il carico di emettere i provvedimenti opportuni per conservare 
gl’ interessi dell’ assente. 

47. In generale il potere giudiziario agisce sempre con azione 
provocala. La provocazione dei provvedimenti in caso di assenza, sarà 
falla, 0 

1. ” dal procuratore dell’ assente; 

2. ° dagli interessati; 

.3.“ dagli eredi presuntivi ; 

4." dal pubblico ministero; 

48. La sentenza del tribunale sarà sempre a ragion veduta. I 
suoi i)rovvedimenli saranno sempre dettali col criterio della neces- 
sità, e con lo scopo di conservare il patrimonio dell’ assente. 

Il pubblico ministero sarà sempre inteso in tulli i provvedi- 
menti che si daranno in fallo di assenti. 
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Se non vi sarà un procuratore, il tribunale nei modi c limiti 
come sopra, nominerà un amministratore generale, o un procuratore 
speciale a misura sempre della necessità. 

49. Questo periodo ha la durata di tre anni quando non vi è 
procuratore: di sei quando vi è procuratore. Cesserà in ogni modo 
col ritorno del presunto assente, il quale prenderà l’assoluta dire- 
zione dei suoi alTari, ma rispetterà i fatti compiuti in forza dei prov- 
vedimenti del tribunale, e se vi fu un procuratore o amministratore 
nominato dal tribunale, ha dritto di farsi dar conto della gestione (1). 

CAPO II. 

£>oiia cUoiilax'azloiie <11 assenza 


50. Trascorsi i tre anni di assenza presunta senza procurato- 
re 0 i sei anni con un procuratore nominalo dall’ assente, so egli 
non ha dato ancora notizie di se, vi è ben ragione di dubitare della 
sua esistenza. Oramai bastano pochi mesi per faro il giro del mondo, 
cd in pochi giorni pervengono notizie dai più lontani paesi. Non può 
presumersi che un uomo abbandoni cosi neghittosamente i propri af- 
fari, lo relazioni e gl' interessi. La morto si presume in tal caso c 
può passarsi alla dichiarazione di assenza. 


(1) Finché l’assenza è soltanto presunta, il tribunale civile dell' ul- 
timo domicilio o dell’ ultima residenza dell’assente, se non vi è alcun 
procuratore, può, sull’ istanza degli interessati o degli eredi presunti o 
del ministero pubblico, nominare chi rappresenti l’assente in giudizio, o 
nella formazione degli inventari e dei conti , o nelle liquidazioni e divi- 
sioni in cui egli sia interessato, o dare gli altri provvedimenti che siano 
necessari alla conservazione del suo patrimonio. 

Se vi é un procuratore, il tribunale provvederà soltanto per gli atti 
che non potessero farsi dal procuratore in forza del mandalo o della leg- 
ge. Art. 21. 
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61. La provocazione della dichiarazione di assenza è una istan- 
za che ha per scopo I’ alliiazione di quello stalo di cose, che sareb- 
be conseguenza legittima della morte dell’ assente. Conseguenza le- 
gittima della morto di una persona è 1’ apertura della sua successio- 
ne. La dichiarazione di assenza produce un simulacro di succes- 
sione. 

62. Chi può provocarla? Tutti coloro che son chiamati all’ ere- 
dità dell’ assente , ovvero che hanno un diritto dipendente dalla morto 
di lui. Si è chiamalo ad una eredità o per legge n per tesLamenlo. 
1,’ erede chiamalo dalla legge, e perciò detto legittimo, si presenta 
sicuro, e franco di ostacoli ad ottenerla. L’ erede chiamalo dall’ uo- 
mo col testamento , e perciò detto testamentario , ha un cammino 
meno facile; egli ha bisogno di giustificare la sua qualità con l’ esi- 
bizione del suo titolo, 0 dove difenderlo dalle possibili eccezioni di 
coloro che hanno interesse, e quindi diritto di contrastarlo. Il per- 
ciò i testamentari possono provocare la dichiarazione di assenza, ma 
debbono provocarla in contraddizione degli eredi legittimi , citandoli 
a comparire in giudizio. 

Per contrario gli eredi legittimi possono provocare la dichiara- 
zione di as.senza senza impacciarsi dei testamentari , che avrebbero 
però diritto d’ intervenire in giudizio (1). 

Si noti corno il pubblico ministero non è punto chiamato a pro- 
vocare la dichiarazione di assenza, come lo è por provocare [irovvc- 
diinenli i>er 1’ assente presunto. Lgli non avrebbe interesse in que- 
st’ azione che riguarda gli eredi, o coloro che vantano diritti dipen- 
denti dalla morto dell’ assente. 

•63. Quando la domanda di dichiarazione di assenza si troverà 


Q) Dopo Ire unni continui di ussonzti pn-sunUi, o dopo sci, ove l’as- 
sente ul)bia lasciato un procuratore per aniininislraru , i presunti eredi 
legilliiiii , ed in loro contraddittorio i teslauicnlari, e chiuti(|uo creda di 
avere sui beni dell’assente diritti dipendenti dalla morte di lui, |>ossono 
domandare al tribunale clic russenzu sia dicliiaruta. Art. 22 
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ammcssibilc, il tribunale ordina che sieno ;issunto ampie informa- 
zioni, dando al provvedimento la maggiore pubblicità. 

Il tribunale, ec la domanda è ammeesibilc, ordinerà che siano as- 
sunto infurmazìuni. 

Questo provvedimento sarò pubblicato alla |)orla dell’ ultimo domici- 
lio o dell’ ultima residenza dell’assente, o notificato alle persone in con- 
traddittorio delle quali fu proposta la domanda, ed al procuratore dell’ as- 
sento. 

Un estratto del provvedimento sarà pure pubblicato duo volto , col- 
r intervallo di un mese, nel giornale degli annunzi giudiziari del distretto 
o nel giornale ufRzialo del regno. Art. 23. 


Qtiosli annunzi atteso il ravvicinamento attuale dei popoli sa- 
ranno in breve dilTusi da per tutto, e l’assente in qualunque luogo 
si trovi, potrà renilersi .sollecito a far pervenire sue notizie e scon- 
giurare il pericolo che lo minaccia. .Se noi farà, la presunzione di 
morte si consoliderà a suo danno, quando non voglia ritenersi in lui 
una supina trascuranza, che non ha alcun titolo al rispetto altrui. 
Per la qual cosa: 

Assunte le informazioni e trascorsi almeno sei mesi dalla seconda 
pubblicazione , il tribunale pronunzierà sulla domanda di dichiarazione 
iteli’ assenza. Art. 24. 

Lo sentenza che dichiara l’assenza, sarà notificata e pubblicala a 
norma dell’ articolo 23. Art. 2.ò. 
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CAPO III. 


Dogli ciTcttl della dlohlarazlono di assenza 
Sezio.ne I. 

della immissione nel possesso temporaneo 
dei beni deir assente. 

oA. Con la sentenza che ilicliiaia I’ assenza, principia il secon- 
do periodo della procedura di assenza, periodo in cui per la preva- 
lenza della presunzione di morte su quella di vita, si favorisce l' in- 
teresse dei presenti , tenendo ancor ferma la garentia dei diritti dcl- 
l’ assente. 

.‘>ei mesi decorrono ancora dalla seconda pubblicazione della 
sentenza che dichiara l’ assenza, e l’ assente non dà notizie di se. 
Il suo patrimonio non può restare deserto ed abbandonato. Sarebbe 
un danno por tutti. Fa d’ uopo affidarlo a taluno, e certamente non 
si potrebbe meglio, che nelle mani di coloro, che sarebbero chia- 
mati a raccoglierlo. Il diritto di costoro è distaccato da quel patri- 
monio, per la persona deH’assentc. Questa persona si presume mor- 
ta; si tenga per poco avverata la morto, e si attui quella condizione 
di cose che sarebbe la conseguenza legittima di una morto reale, ma 
si attui in modo che se il fatto smentirà quella presunzione, siano 
ancor salvi per quanto è possibile i diritti dell’ assente. 

i)5. La presunzione di morte rimonta al giorno in cui si ebbero 
le ultimo notizie dell’ assente. Ha quel giorno si ritiene aperta la 
sua successione. Prima cura in simili casi è quella di vedere chi sia 
r erede , ove un testamento esistesse. Chiunque si crederà interes- 
sato, 0 il pubblico ministero farà isUanza per l’apertura del testa- 
mento, ed il tribunale l'ordinerà. 

C-onosciuli gli eredi testamentari , (jualora fossero in concorso 
di leggittimi , in contraddittorio con essi domanderanno al tribunale 
r immissione nel possesso temporaneo dei beni dell’ assente. 
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I legatari , i donalari e liiUi coloro die avessero sui beni del- 
r assente diritti dipendenti dalla condizione della morte di lui , po- 
tranno domandare in contraddittorio degli eredi, di essere ammessi 
all'esercizio temporaneo di quei diritti. 

II coniuge si cosidcra vedovato, e quindi prenderà .anclie lui 
ciò che gli spelta in forza delle tavole nuziali, o a titolo di suc- 
cessione, e può ottenere, se sarà al caso, la pensiono alimen- 
taria (1). 

o6. Questa immissione in possesso temporaneo, investe gl’ im- 
messi della qualitii di amministratori obbligati a dar cauzione, o al- 
tra cautela che il tribunale crede sullìcicnle , ma con diritto al go- 
dimento di una parto determinata dei beni dell’ assente. 

Essi rappresentano 1’ assente e nelle cause ;iltive e nelle p.^ssive. 

Amministratori, non possono nè alienare nè ipotecare i beni 


(1) Trascorsi soi mesi dalla seconda pubblicazione della sentenza che 
dichiara l'assenza, il tribunale, sull’ istanza di chiunque creila avervi 
interesse o del pubblico ministero , oniinerù l’apertura degli atti di ul- 
timo volontà dell’ assente, se ve no sono. 

Gli eredi teslamonlari dell’ assento in conlraddillorio degli eredi le- 
gittimi, e in mancanza di eredi lostamentari quelli che sarebbero stati 
eredi legittimi, se l’assente fosse morto nel giorno a cui risale I’ ultiinn 
notizia della sua esistenza, ovvero i rispettivi loro eredi ixjssono doman- 
dare ol tribunale la immissione nel possesso temporaneo dei beni. 

I legatari, i donatari o tutti coloro che avessero sui boni dell’ as- 
sento diritti dipendenti dalla condizione della morto di lui, possono chie- 
dere in contraddittorio degli eredi di essere ammessi all’ esercìzio tem- 
poraneo di quei diritti. 

Tuttavia nè gli eredi nè lo altre persone precedentemente indicale 
si ammetteranno ol possesso dei beni od alTesercizio dei loro diritti c- 
ventuali, se non mediante cauzione nella somma che sarà determinata 
dal tribunale. 

II coniuge dell’ assento, oltre ciò che gli spetta in forzo delle con- 
venzioni matrimoniali e per titolo di successione, può, in caso di bisogno, 
ottenere dal tribunale uno pensione alimentaria da determinarsi secondo 
la condizione della famiglia e 1’ entità del patrimonio dell’ assente. Art. 20. 
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dell' assente. Obbligali come ogni alleo amministratore a dar conto, 
sono tenuti a faro inventario dei mobili e descrizione degli im- 
mobili. 

I mobili come avviene in tulle le successioni in cui sono inte- 
ressati eredi che non godano il pieno esercizio dei loro diritti, po- 
tranno esser venduti ed impiegalo il prezzo (1). 

•il. Come depositari del patrimonio di un uomo presunto mor- 
to, ove questa presunzione cessasse sia pel ritorno dell’ assente, sia 
per la provvenienza di notizie della sua esistenza, gl' immessi in pos- 
sesso temporaneo sono obbligati di restituire il patrimonio al legit- 
timo padrone e dar conto della loro gestione. Tutto il provvisorio 
cessa, meno i provvedimenti di conservazione per avventura dati nel 
periodo di presunzione di assenza e compiuti (2). 


(1) Qualora alcuno dei presunti eredi od aventi diritto sui beni 
dell’ assento non posso dare cauzione , il tribunale può ordinare quello 
altre cautele che stimerA convenienti por P interesse dell’ assente, avuto 
riguanlo alla qualità delle persone , olla loro parentela coll’ assunte ed 
alle altre circostanze. .\rt. 27. 

L’ iinmissionc nel possesso temporaneo attribuisce a coloro che la 
ottengono ed ni loro successori l’amministrazione dei beni dell’ assente, 
il diritto di promuoverne in giudizio le ragioni ed il godimento delle ren- 
dite dei beni dell’assente nei limiti sUibiliti in apprasso. .-\rt. 28. 

I)opi> la immissione temporanea nel possesso dei beni, chiunque ha 
ragioni do far valere contro I’ assente , deve proporle contro coloro che 
hanno ottenuta l’immissione in possesso. Art. 35. 

Coloro che hanno ottenuta P immissione nel possesso temporaneo , 
devono far procedere all’ inventario dei beni mobili o olla descrizione de- 
gli immobili dell’ assente. 

Non potranno, senza P autorizzazione giudiziale, alienare nò ipoteca- 
re i beni immobili, nè fare alcun altro atto eccedente la semplice ammi- 
nistrazione. 

Il tribunale ordinerà, ove sin d’uopo, la vendita in tutto od in par- 
te dei beni mobili, ed in tal caso ne sarà impiegato il prezzo. Art. 29. 

(2) Sv' durante il possesso temporaneo P assento ritorna o viene pro- 
vata la sua esistenza, cessano gli effetti dello dichiarazione di assenza , 
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■j8. yupsla coiulizìonc sarebbe onerosa di troppo per i presen- 
ti, imperoclié avrebbero sostenuto il carico di amministratori con 
cauzione, senza alcun compenso. L' assente si sarebbe giovato del- 
r opera ed imbarazzo altrui , senza un correlativo. Ove egli avesse 
voluto un amministratore con cauzione, avrebbe dovuto certamente 
pagare 1’ opera altrui spesa in suo vantaggio. Se la legge per tulelare 
gl’ interessi dell’ assente ha fatto da se un amministratore con cau- 
zione, doveva stabilire un compenso. E lo ha fatto, attribuendo .agli 
immessi in possesso temporaneo una parte dei frutti. Ciò serve <ai| 
un doppio scopo; quello di compensare l’opera spesa a prò dell’ as- 
sente, e quello di ottenere una buona amministrazione, mercé la spe- 
ranza di un più largo compenso su maggiore rendita, prodotta cer- 
tamente da miglior coltura e da più saggia amministrazione. 

Questo compenso però varia secondo la condizione degli immes- 
si in possesso e della durata amministrazione. 


fili Qseendenti, i discendenti e il coniuge immessi nel possesso leni- 
pornneo dei beni ritengono o loro profitto la tolnlilù delle rendite. AH. 30. 

E ben a ragione: e.ssi sono la famiglia dell'assente, son colo- 
ro che avrebbero goduto degli agi familiari, anche senza il dispia- 
cevole caso dell’ assenza. 

So gii immessi nel possesso siano parenti entro il sesto grado, deb- 
bono riservare il quinto delle rendite nei primi dieci anni dal giorno del- 
l' assenza, e di seguito sino ai trenta unni it decimo. 

So siano parenti in grado più remoto od estranei, debbono risorvore 
il terzo delle rendite nei primi dieci anni, e di seguito sino ai treni’ an- 
ni il sesto. 

Trascorsi treni’ anni, la tolalitù delle rendite apparterrà in ogni caso 
agli immessi nel possesso. Art. 31. 


solve, ove sia d’ uopo, le cautele di conservazione o di amministrazione 
del patrimonio stabilite dall’ articolo 21 . 

1 pos.sessori temporanei dei beni debbono farne restituzione con le 
rendile a norma dell' articolo 31. Art. .33. 

16— V. 1.' — C*ic. Cod. 
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•'>9. Gli immessi in possesso sono sempre eredi presunti o aven- 
ti diritto sui beni dell’ assente. La loro posiziono di immessi in pos- 
sesso è giustificata dalla loro qualità: dunque questa posizione può 
esser modificata da un diritto eguale o distrutta da un diritto pre- 
valente : quindi ; 

Se, durante il possesso temporaneo, alcuno provi di avere ovulo al 
tempo da cui parte la presunzione di assenza, un diritto prevalente od 
eguale a quello del possessore, può escludere questo dal possesso o for- 
visi associare ; ma non ha diritto ai frutti se non dal giorno della do- 
manda giudiziale. Art. 32. 

Dicemmo che la presunzione di morte rimonta al giorno in cui 
si ebbero 1’ ultime notizie dell’ assente, e che da quel giorno si con- 
sidera aperta la sua successione, ed in conseguenza i diritti succes- 
sorii si determinano da quel giorno islesso. Ora può avvenire che 
durante il possesso temporaneo dei beni dell’ assente, venga a sco- 
prirsi il vero giorno della morte elTeltiva di lui. In tal caso la po- 
sizione degli immessi in possesso potrebbe venire modificala dal di- 
ritto di coloro che a quel tempo erano eredi legittimi o testamen- 
tari dell’assente, sia concorrenti personalmente sia rappresentati dai 
loro successori. In fallo di successione il giorno, 1’ ora, il momento 
della morte ha una influenza grandissima e determinante per stabili- 
re su quali e quanti eredi si devolve il patrimonio del defunto. Può 
avvenire che gli eredi dell’ assente al giorno dell’ effettiva morte di 
lui erano ben altri di quelli che ottennero l’ immissione in pos- 
sesso temporaneo. A. costoro non resterebbe che cedere il posto. 

Qualora durante il [lossesso temporaneo venga a provarsi il tempo 
della morte dell’ assento, la successione si apro a vantaggio di coloro che 
u quel tempo orano suoi eredi legittimi o lesloraonlari , o dei loro suc- 
cessori; e coloro che hanno goduto i beni, sono tenuti o restituirli con 
le rendite n nonna dell’articolo 31. Art. 3-t. 
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della immissione nel possesso definitilo dei 
beni deir assente. 


60. Trenta anni decorrono dalla immissione nel possesso tem- 
poraneo e l’assente non dà ancora notizie di se; ovvero cento anni 
sono decorsi dalla nascita di lui, e le ultime notizie risalgono alme- 
no a tre anni dietro, ed egli non ritorna, nè dà ulteriori notizie. La 
presunzione di morte assumo la forza del vero. A che il provviso- 
rio? Tutto cambia in definitivo. I possessori temporanei divengono 
definitivi , da depositari del patrimonio dell’ assente divengono pro- 
prietari. Il tribunale sulla istanza degl’interessati, pronunzierà l’ im- 
missione in possesso definitivo e si entrerà nel terzo periodo di as- 
senza, periodo fatale per l’assente, tutto favorevole ai presenti (I). 

61. Si noti che questi tre periodi di assenza non debbono ne- 
cessariamente svolgersi successivamente. Essi sono coordinati ai gra- 
di di probabilitii della vita o della morte dell’assente. Se un fatto 
che non può mettersi in dubbio , interrompe questa graduazione di 
probabilitii, la legge si attacca ad esso, o procede agli analoghi prov- 
vedimenti ulteriori. Cosi, se scorsi i tre anni necessari perchè un 
uomo sia presunto assente , e se quest’ uomo compisse i sui cen- 
to anni di vita prima di provocarsi la dichiarazione di assenza, e 
le ultime notizie di lui risalissero già a tre anni dietro almeno, non 
sarebbe necessario far dichiarare 1’ assenza, farsi immettere nel pos- 
sesso temporaneo, e quindi provocare l'immissione definitiva; ma fat- 
ta dichiarare 1’ assenza, dichiarazione che è in ogni caso indispensa- 


(I)Sr l'assenza fu continuata per lo spazio di treni’ anni dopo la im- 
missione nel possesso temporaneo, o se sono trascorsi cento anni dalla 
nascila dell’ assente c le tiUiiao notizie di lui risalgono almeno a tre anni 
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bile, si andrebbe drittu alla iimuissione defìniliva sorvolando la inu- 
tile procedura della immissione temporanea (I). 

G2. Gli elTetli della immissione nel possesso delinilivo sono rias- 
sunti in questo: gl’ immessi in possesso definitivo divengono proprie- 
tari; quindi 


Pronunziala l’ inmiissioiiu nel possesso (lofìnilivo, ressa pure ogni vi- 
gilanza (li aniininistrazione e ogni dipendenza dall' loilorilà giudiziaria, c 
roloro die ottennero In immissione nel possi'sso lempontneo, od i loro 
eredi e successori, possono procedr-re a divisioni definitive e disporre dei 
beni liberamente, Art. .S7. 


f)3. La loro posizione non sarebbe cambiala clic nelle seguenti 
ipotesi : 

Ritorno dell’ essente , 

Comparsa dei figli o discendenti di lui. 

Comparsa di eredi o aventi diritti uguali o prevalenti, 
a. Il ritorno dell’ assente vince ogni presunzione di morte, di- 
strugge la causa della immissione in possesso, quindi annulla questa 
ed i suoi affetti , ma non [luò però giustificare giammai la supina 
ignavia dell’ assente, che jier si lungo tempo Ita trascurato i suoi 
interessi. .Se un danno si è verificaio per lui, è fallo suo, c deve 
tollerarlo; quindi; 


addietro , il tribunale , sulla istanza delle parti interessate , pronunzia la 
immissione nel possesso definitivo e dichiara sciolte le cuiizioni o ees- 
■sale le altre cautele che fossero state imposte. Ari. fili. 

(I) Qualora i cento unni dalla nascita dell’ assente si compisseio pri- 
ma della dichiorozione di ussenzo, o dopo di e.ssu mu prima della immis- 
sione nel po.ssesso lempormieo , gli aviMili dirillo, premessa nel primo 
(•uso In dichiarazione di assenza, possono doninndare elio tu inmiissione 
nel possesso e l'esercizio dei diritti dipendenti dalla condizione della mol- 
le dell’assente siano concessi in modo definitivo, purché le ultime no- 
tizie deir assente risalgano almeno u tre unni addietro. Ari. 3ft. 
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So dopo r immissiono nel possesso definitivo l’ assente ritonin od 
provata la suo esistenza , egli ricupera i beni nello stalo in cui si tro- 
vano, c ha diritto di conseguire il prezzo di quelli alienati, uve sia tut- 
tora dovuto, od i beni nei quali sia stato investito. Art. 3'J. 

b. I.’ imtni.ssione in possesso definitivo , equivale all’ apertura 
della successione; quindi tulli coloro che hanno diritto alla succes- 
sione possono reclamarla per lotto il tempo utile ad azione sidatlu. 
L’azione di petizione di eredilìi dura Ireiila anni dall’ aperttira della 
successione; ma gli eredi non possono in ogni caso pretendere di- 
ritti maggiori di colui che rappresentano; (|uindi 

1 figli e i discendenti dell’ assente possono eguolnionto, entro i fren- 
l’anni dal giorno della immissione nel possesso definitivo, far valore i di- 
ritti che loro compelono sui beni dell' assente secondo le norme stabilile 
nell’arlicolo precedente, senza essere tenuti a provarne la morte. Art. 41). 


É lien inteso, che chiunque pretende un diritto subordinalo alla 
morte di una persona, deve provare la morte di lui. Ma qui i fi- 
gli 0 discendenti non sarebbero tenuti a lai prtiova , sia perchè il 
fatto da provare ò sostenuto da quella presunzione che ha dato luogo 
all’ immissione definitiva, sia perchè anche restando ferma la presun- 
zione di vita, vincerebbero nella qualità gl’ irames.si , e sostenuti da 
un diritto prevalente gli escluderebbero dal possesso. 

c. La terza ipotesi metterebbe di fronte agl’ immessi in posses- 
so, eredi o aventi diritto eguale o prevalente. Ma costoro non son 
comparsi nella dichiarazione di assenza, nè nella immissione in pos- 
sesso sia temporaneo sia dellnitivo. Nuovi venuti, possono reclamare 
i loro diritti , a menòcchè non siano stali già colpiti dalla prescri- 
zione; però rallaccandosi il loro diritto ad una data precisa della morte 
dell’assente, hanno debito di provarla. In tal caso i possessori vinti 
dal diritto dei nuovi venuti, noti avrebbero altro scampo, che la pre- 
scrizione quanto ai diritti acquisiti, c la Ivuoiia fede quanto ai frulli 
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percepiti, senza di che sarebbero tenuti di restituire e beni e frutti, 
come intrusi in una eredità die non era loro dovuta. (1). 

Sezio.ne III. 


degli e/fclli delt assenza riguardo alle ragioni eventuali 
che possono competere all' assente. 


64. Durante l’assenza si verifica un diritto a favore dell’ assente. 
Cbi lo raccoglie? I diritti sono attacati ad una persona. Cbi è morto 
non ba diritti; quindi 


Ninno e ammesso a reclamare un diritto in nome di persona di cui 
si ignori l' esistenza, so non provi che ossa esisteva quando quel diritto è 
nato. Art. 42. 


Verificato un diritto a favore di un assente egli non potrebbe 
reclamarlo, percbé assente; niuno per lui, percbè non .sarebbe al caso 
di provare la sua esistenza. Il diritto resterebbe senza subbiettività 
su cui posarsi, loccbò è impossibile; perciò, quel diritto sorpassa lo 
assente, e và a raggiungere coloro die sarebbero cbianiati a racco- 
glierlo in concorso di lui, o senza di lui, e salvo sempre il diritto 
di ràppresentazione a favore dei discendenti dell’ assente. 

6o. Kssi però, potendo un giorno esser cbiamali a restituire in tut- 


ti) Se dopo l'immiasiono nel possesso definitivo viene provato il tem- 
po della morte fieli’ assente, coloro che a quel tempo sarebbero stati di 
lui oreili o legalnri, od avessero acquistato un diritto in conseguenza della 
morte, od i loro successori, (lossono proporre lo azioni loro competenti, 
salvi ai possessori i diritti acquistati colla .prescrizione o gli effetti della 
buona fede riguardo ai frulli percepiti. Art. 41. 
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to 0(1 in parte i beni raccolti, sono tenuti a contestarli mercè l’in- 
ventario (1). 

Tutto ciò a parte del diritto di petizione di eredità o altro (pial- 
siasi diritto spettante all’ assente od ai suoi rappresentanti ed aventi 
causa, che potrebbero sempre sperimentare, purché non ostasse la pre- 
scrizione ordinaria (2). 

Però fintantoché l’assente non si presenta o i diritti a lui spet- 
tanti non siano promossi in suo nome, coloro che hanno raccolta la 
successione ritengono i frutti percepiti in buona fede (3). 

CAPO IV. 


Dotta fiifa o tutela dot llj^Il inlnoi-l 
Uolf assento 

(56. Finalmente è d’ uopo provvedere alla famiglia dell’ assente 
ove esistessero dei figli minori. Tre ipotesi sono possibili 
1.° Esistenza di figli minori, vivente la madre. 


(1) Aprendosi una successione alla quale sia chiamato in lutto od in 
porte una persona della cui esistenza non consti, la successione sarà de- 
voluto a coloro coi quali tale persona ovrelibc avuto diritto di concor- 
rere, od a quelli a cui spellerebbe in suo muncuiizu, salvo il diritto di 
rappresentazione. 

.Coloro ni quali in sua mancanza è devoluta lo successione, devono 
far procedere all’ inventario dei beni mobili ed alla descrizione degli im- 
mobili. Art. 4.3. 

(2) Le disposizioni dei due precedenti articoli non pregiudicmno la pe- 
tizione di eredità, nè gli altri diritti che spettassero all' assente od ai suoi 
rappresentanti od aventi causa; questi diritti non si estinguono se non 
dopo decorso il tempo stoliilito per la prescrizione. Art. 44. 

(3) Finché l’ assente non si presenta, o le azioni a lui competenti non 
sono promosse in suo nome , quelli che hanno raccolta la successione , 
non sono obbligati a restituire i frutti da essi percepiti in buona fede. 
Art. 45. 
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2. " Esistenza di figli minori senza madre, ovvero bencliè vi- 
vente, impossibilitata ad esercitare la patria potestà , 

3. " Esistenza di figli minori senza ascendenti. 

Nel primo caso 

Su il presunto assunte lascia figli in età minore, lu loro inadi-u ns- 
siimerà l’eseiTizio della patria potestà n norma dell’ articolo 2J0. Art. iO. 

Nel secondo caso e nel terzo cioè ; 

Se la madre non è vivente allorché si verifica la presunzione di as- 
senza del jindro , o muore prima che l’assenza sin dichiarata, o ò nella 
impossibiliU't di esercitare la patria potestà , la cura dei figli verrà 
dui uonsiglio di famiglia conterila agli ascendenti prossimi nell' ordine sta- 
bilito dall’ articolo 2U, ed in muncunza di questi ad un tutore tempoi-a- 
neo. Art. -i7. 


È appena necessario cennare che ritornando l'assente riprenderà 
i suoi diritti di famiglia, e cesserà la patria potestà della madre, o 
la tutela. 


Teoria romana sull’ assenza 

G7. I Romani avevano sull’ assenza una teoria presso a poco si- 
mile alla nostra. Colui che non si trovava nel luogo ove era citato 
0 nelle adiacenze dicevasi Assente, quando perù non era noto ch'egli 
viaggiasse o fosse latitante. I suoi beni si allidavano ad un curatore 
a richiesta degli interessali od anche di ufiìcio; ma finché cadeva dub- 
bio sulla esistenza di un cittadino, non si permetteva ad alcuno di met- 
tersi in possesso dei suoi beni in qualitii di erede , nè si apriva il 
suo testamento. 

I Romani serbavano scrupolosamente il principio che nessuno 
potesse aspirare alla eredità di un uomo vivente, e davano molta la- 
titudine alla libertà individuale cd alla disposiziono e governo dei pro- 
pri beni. 

II curatore destinato ai beni dell’assente, era tenuto alla for- 
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inazione dell' invenlario, al resoconto, nè poteva permettersi di alie- 
nare 0 ipotecare i beni. Egli doveva raccogliere I’ eredita devoluta 
all’ assente. Non facendolo, ['.assente al ritorno, poteva chiederla fra 
trent’.anni dall’apertura della successione anche rivendicandola da co- 
loro che l’avessero raccolta in sua vece, una coi frutti esistenti e 
(|uelli percepiti anche in buona fede, qualora perù avessero reso più 
ricco colui che 1’ aveva goduti. Il principio nemo polcst fieri locu- 
pletiur prue damno alterius, riceveva presso i llomani una rigorosa 
applicazione. 

Decoi’si trent’ anni dall’ allontanamento, si dava luogo alla pe- 
lizion di eredità dell’ assente, ma ricomparendo costui in qualunque 
tempo, riprendeva i suoi beni. 

I Tigli dell’ assente passavano alla cura della madre o del più 
prossimo ascendente in mancanza della madre. Il magistrato perù jio- 
teva ordinare che la loro educazione fosse albdata ad un parente che 
stimasse più idoneo (1). 


TITOLO IV. 


Della parentela ed aflSnità 


()8. Il codice italiano ha compreso nel titolo IV lo regole che 
riguardano la parentela e TalTinità e che determinano la comput.a- 


(0 Tribdmano DOD curò di riuoìre io un titolo del digeMo le teoria delpassenza. 
Le leggi che la riguardano sono <iparsc in tutto il corpo del diritto. Possono riscontrar* 
si le I... 19 e 32 D. dt adquirtnd rei omitt, aeredit — L. 16 c 20 D. de tuL et rat. 
distrahend — L. 3 e 4 C. de pottlim. reven — L. ull. C. de arbitr. tutor — L. 22 C. 
de admrnti. tutorum 2 D. tettam. quaemod aperial — L. 22, 23, 25, 30, 40. D. 
de fuieredit petit ~ L. 1 D. ad Le$. Corn. de FaUis’— L. 9 D. de uiu et ustif — L. 
23 C. de S- EccI- — L. 38 I). de poenis — Vedi pure Novella 118 e 22 cap. 8 — e le 
leggi 19, 27 D. de adquir vii orniti, aered. — L. 8 G. de jur delib. *-* L. 1 c 2 C. ubi 
pupil educare debetur. 

17— Y.l.*— Calo. Cod. 
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zionc civile dei loro gradi, come idee preliminari alla teoria del nia- 
Irimonio della tiilcla e della interdizione. 

In altri codici queste regolo sono collocale nel titolo delle suc- 
cessioni. ÌVella commissione generale di legislazione si è pur dubi- 
talo se dovesse sopprimersi l’intero titolo come ([uel lo che non con- 
tiene propriamente disposizioni legislative, ma idee generali che ap- 
perlengono alla scienza. 

Nel nostro sistema riguardando la parentela e 1’ allìnilà come 
conseguenze del matrimonio, faremo di ipicslo titolo il capo primo 
del titolo che segue. 


TITOLO V. 

Del matrimonio 

(i9. K nolo dai precedenti ( 1 ), come dall' eminente diritto di con- 
servazione derivano il matrimonio c la proprietà , considerali come 
mezzi e condizioni neces.sarie allo svolgimento dell’ essere, ed all’ at- 
tuazione dello scopo umano. Se 1’ uomo vedesse aperta ai suoi piedi 
una tomba che dovesse chiudere con lui le sue idee, i suoi pensieri 
e le sue speranze, si conoscerebbe impotente a compiere il suo de- 
stino, e non potrebbe trovar ragione della sua esistenza. 

Knte disadatto allo scopo, sarebbe un fenomeno (pialunque pro- 
dotto dal caso 0 dal fortuito accoppiamento di molecole vaganti nello 
sp;izio. A che dunque la prodigiosa enlitir e comprensione dell’ intel- 
letto umano? A che la ragione? Perché far conoscere al nulla la sua 
nullità? Vi .sarebbe d’accagionare d’ inconseguenza la sapienza di Dio! 
Bestemmia esecranda è questa, ma inevitabile bestemmia, per colui 
che riguarda I’ uomo isolalo nella sconfortante parabola della sua vita 
animale. 


Il) VI. Proteguinviii e ii.* 18 lesto. 
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Ma l’ uomo sa bone che il suo cadavere è destinalo all’ obblio 
della tomba , ma le sue idee , i suoi pensieri , le sue speranze sono 
la eredita di un essere che viene dopo di lui, per proseguire sulle sue 
orme il lavoro che 1’ umanità deve compiere per giungere al suo de- 
stino. L' uomo che si succede all' uomo erede dei suoi boni o della 
sua civillii , la generazione che prosegue la via lasciala dalla prece- 
tlenlo generazione compie il cammino della umaniUt, e perviene alla 
lontana ma sicura mela, ove il finito congiungendosi con l’ infinito at- 
tuerà il sublime e generoso pensiero di Dio. Kd è Iddio che costi- 
tuisce r uomo con l’ irresistìbile bisogno di riprodursi perchè lo ge- 
nerazioni si succedano, e 1’ uomo ripete da questo bisogno il suo di- 
ritto di possedere una donna. L’ uomo e la donna isolatamente con- 
siderali sono esseri imperfetti. Insieme si completano a vicenda, e 
nel loro amplesso è il sublime arcano della generazione. La copula 
nei bruti è un istinto, ma negli esseri pensanti è una Idea sublimo 
come quella del creatore nel sesto giorno del suo lavoro. 

L’ unione dell’ uomo e della donna considerala come mezzo allo 
scopo della umanità è un fatto necessario che deve collegai’si e su- 
bordinarsi all’ordine sociale, e prender posto in quella moltiplice serie 
di mezzi e condizioni per la quale si svolge lo scopo umano. Lo stato 
non poteva lasciarla abbandonala al capriccio ed alla forza delle pas- 
sioni, senza tradire la sua missione. Esso ha fallo dell’unione dei 
due sessi una istituzione sociale atta a rispondere negli cITelli al fine 
cui è mezzo. La legge ha chiamato matrimonio l’ unione dell’ uo- 
mo e della donna in consorzio di vita por la riproduzione della specie 
umana. Legava così alla parola matrimonio il magnifico concetto della 
.sapienza romana, coniunclio viri et mulicris continens individuam 
rontueludimm vitae. 

Per rendere più imponente questa istituzione sociale , la si è 
circondala del prestigio religioso, e se n’ è falla una istituzione po- 
lilico-religio.sa. La natura, indeslrultibile nelle sue crc.azioni, vi man- 
tenne il suo elemento, ed il matrimonio si disse fondato sulla na- 
tura, regolato dalla legge civile, santificato dalla religione. Il diritto 
di natura lo regolò come accoppiamento dei due sessi per la pro- 
creazione dei figli; il diritto civile lo regolò come contralto per la 
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costituzione della famiglia; il diritto canonico lo sublimò a sacra- 
mento. Fu perciò che nelle passale legislazioni I’ essenza e la vali- 
dilà del matrimonio si fece dipendere dall’ adempimento delle pre- 
scrizioni del triplice diritto. La lunga vita passata dal matrimonio 
sotto r influenza del principio politico e religioso, chiamò su di esso 
il predominio dell’ uno sull’ altro , nella interminahilo lotta tra la 
chiesa e lo stato. Surse finalmente un principio di transazione cono- 
.sciulo sotto la famosa espressione libera chiesa io libero stato, 
ed il matrimonio subì l’ influenza di questo principio. Il codice ita- 
liano proclama il matrimonio civile , ma non lascia di rispetUire in 
questa istituzione qualche cosa di religioso , che non poteva can- 
cellarsi dalla coscienza cristiana. Però si è creduto incompetente 
a determinare qualunque condizione che potesse invadere il cam- 
po della potestà spirituale. La leggo lascia alla libertà degli spo- 
si procurarsi la soddisfazione di ricevere a piedi dell’ altare la be- 
nedizione del ministro di Dio, ed ottenere pel loro vincolo la san- 
zionereligiosa. Nei rapporti giuridici questa sanzione è senza effetto: 
la legge non la vieta, non la comanda; con essa o senza di essa il 
matrimonio sta. La forza del matrimonio civile è nel consenso solen- 
ne dichiarato dai contraenti innanzi .all’ ulDziale dello stalo civile , e 
nella parola dell’ uffiziale dello stalo civile che investito dalla legge 
di analogo potere, in nome della legge, li dichiara uniti in matri- 
monio. 

70. Riguardato il matrimonio come contratto, deve avere le sue 
condizioni di esistenza, di validitii, di forma, i suoi effelli e la sua 
line. Il legislatore italiano ha provveduto a tutto nei dieci capitoli 
che compongono il titolo V del codice civile. Seguire 1’ ordine del 
fXìdice nella esposizione della teoria del matrimonio è imbarazzante 
per chi voglia dare uno sviluppo logico alle materie. 

.Noi premettiamo delle nozioni preliminari necessarie per la e- 
satla intelligenza di taluni vocaboli di cui spesso dovremo fare uso, 
e cpiindi esporremo le disposizioni legislative che si riferiscono alla 
esistenza e validità del matrimonio, ai suoi effetti ed al suo sciogli- 
mento, e racchiuderemo in un appendice a questo titolo, tutta la teo- 
ria del matrimonio romano. 
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CAPO 1. 


m 


Della parentela e dell’ affinità (i) 


71. L’uomo che si unisce in matrimonio con una donna pro- 
duce dei figli; questi a loro volta ne produrranno degli altri che suc- 
cessivamente si moltipiiclieranno da generazione in generazione costi- 
tuendo le famiglie come primi clementi dell’ ordinamento sociale. .Si 
hanno così in una o più famiglie esseri discendenti tutti da una 
persona , che dicesi stipite , c legati tra loro da un vincolo co- 
mune che dicesi parentela. 

72. Questi esseri si allontanano dallo stipite comune a gradi 
ed il grado è formato dalla generazione, cosicché ogni generazione si 
computa per un gr.ido. Il vincolo è in ragion diretta della distanza 
dallo stipite calcolata sullo generazioni. 

La natura non può limitare il vincolo, perchè non può arrostare 
il corso delle generazioni. Cosi I’ umanità tutta è una parentela, che 
ha per stipite, secondo la tradizione biblica, il comune padre Ada- 
mo; donde la fratellanza umana, sostenuta dalla identità di essere, 
e giustificazione della eguaglianza degli uomini innanzi a Dio ed al- 
la legge. La legge positiva però, por i rapporti personali e reali non 
riconosce vincolo di parentela, oltre il decimo grado (I). 

Non è qui il luogo di giustificare questa restrizione del vincolo 
di parentela al decimo grado, declinando così dai sistema dei codici 


(1) Ln [larenteln 0 il vincolo fra le persone che discendono da uno 
stesso stipite. 

Ln legate non riconosce questo vincolo oltre il decimo grado. Art. 48. 
Ln prossimità della parentela si stabilisce secondo il numero dello 
generazioni. 

Ciascuna generazione forma un grado. Art. 49. 

(1) É il titolo IV del codice. 
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preesislenti che lo estendevano al dodicesimo grado. Ad ogni modo per- 
chè questa novità legislativa non sia leggermente appresa, diremo col 
Pisanelli che cpicsto concetto restrittivo si raccomanda per gravi e 
ponderose considerazioni. .Si è ritenuto più che freddo oltre il de- 
cimo grado r allotlo di sangue , ed in fatto di successione legittima 
spenta la presunta volontà dell’ uomo verso esseri cotanto da lui lon- 
Uuii, impensata fmanco l’aspettativa dei successibili. I)’ altronde si è 
pur voluto dare un limite alla trasmissione legittima dei dominii in 
riguardo dello Stalo rappresentante eminente dei grandi e permanenti 
interessi della società civile. Questa innovazione reclamata dal volo 
della odierna scuola dei riformisti era già passala nell’ ordine dei 
fatti nella culla Toscana, cosiehè si è ritenuta una riforma degna dei 
nuovi tempi, degnissima del codice italiano, limitare la parentela le- 
gittima nel rap|)orto ili successione al nono grado. F.a commissiono 
senatoria accogliendo il concetto restrittivo del progetto Pisanelli 
lo fissava al decimo grado, anche per serbare 1’ egualità fra le due 
linee. 

73. Lo generazioni che si succedono formano la serie 

I.n serio dei ftriidi fopiua In lineo. !•; linea reità la serie dei firadi Ira 
lo persone cho discendono l’ uno dull' ultra; 6 linea collalei-ole la serio dei 
gnidi Ini lo persone che hanno uno stipile comuno senza discendere lo 
line dulie altro. 

I,u lineo rolla si dislinguo in disrendonle od nscendenlc. 

Lu prima lega lo slipilo con quelli cho ne discendono; la seconda 
lega una pi.Tsoiui u coloro dui quali essa discendo. Art. hO. 

74. Per calcolare i gradi di parentela si fa cosi : 


Nella linea rettasi computano oltrcttanli gradi quante sono lo gene- 
razioni non conipix-so lo slipilo. 

Nollu linea collulerulo i grulli si computano dalle genei’ozioni, salen- 
do da uno dei puronli sino allo slipilo comune, e da questo discendendo 
all’altro parente non compn.'so purinienli lo stipite. Art. 51. 
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Cosi; (lilla la serie A g: dallo stipile A sino a g, vi sono sei gene- 
razioni discendenti una dall’altra, (piin- 
ili b con A, è in primo grado di pa- 
rentela (padre e figlio) — c, è in 
secondo (nipote) — d, è in terzo gra- 
do ( pronipote ) — e, sta in quarto 
grado (abnipote) e cosi di seguilo. 

Nella linea retta ascendentale poi 
rimontando , da g ad f, vi è una 
generazione, un grado, ( figlio e pa- 
dre ) — da g ad e, due gradi (ni- 
pote ed avo ) — da g a d, tre 
gradi ( nipote e bisavo ) — da g a 
c, quattro gradi ( nipote e trisavo ) 
e via. 

Nella linea collaterale: dallo sti[>ite A discendono due linee A g 
A7 : si vuole sapere in che grado di parentela siano tra loro i col- 
laterali id d. .Si parla da 3 e rimontando ad A si discenda sino a d: 
escluso A sono sei gradi, dunque 3 d sono cugini in sesto grado, 
7 d sono in decimo, 7 e, non sono più parenti. 

75. Non è superfluo conoscere che il diritto canonico conta i gradi di 
parentela nella linea retta conformemente al diritto civile, ma varia quanto 
alla collaterale. In questa linea il calcolo canonico segue i due principii; 

1. ° Le persone consanguinee in linea trasversale, se egualmente 
disiano dallo stipite comune, per quanti gradi distano dallo stipite comu- 
ne, per tanti gradi distano tra loro. Così 3d che secondo il calcolo civile 
sono cugini in sesto grado, nel calcolo canonico sono cugini in terzo 
grado, iinperochò essendo egualmente distanti dallo stipite comune A, 
distano tra loro per tre gradi, quanto distano dallo stipide istesso. 

2. " Le persone consanguinee in linea trasversale, se non di- 
stano egualmente dallo stipile comune , per quanti gradi il lùù re- 
moto dista dallo stipile medesimo , per tanti distano tra loro. Così 
a conoscere il grado di parentela tra id non egualmente distanti dallo 
stipite comune A, si contano i gradi dal più remolo 4 ad A , e si 
avrà che 4d sono cugini in quarto grado. 


A 
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76. Il marito e la moglie .sono gli anelli di congiunzione tra 
le due famiglio alle quali appartengono rispettivamente, ma non ge- 
nerano parentela. Il vincolo tra un coniuge cd i parenti dell’ altro 
dicesi afiBnità. Questo vincolo non si rompo con la morte del con- 
iuge da cui deriva, ma vi sono dei casi in cui 1’ alTmilà non è pro- 
duttiva di elTclti, come per esempio in quello previsto dall’ artico- 
lo UO (I). 

Premesse iiueste nozioni scendiamo alla teoria del matrimonio 
esaminando da prima le condizioni per la sua esistenza. 

CAPO II. 

Ooncllzloni di cslstoixza dol xn.atr'lmon.lo 


77. Un uomo ed una donna si accoppiano, e sia pure con lo 
scopo determinato di riprodursi e costituire una famiglia. È questo 
un fatto naturale dipendente dalla libertà umana, sostenuto dalla leg- 
ge razionale, e che la legge positiva non può vietare. .Ma perchè questo 
fatto entri e riposi all’ombra di (|uella sublime istituzione politico-civile 
eh’ è il matrimonio, deve presentare delle condizioni che nel criterio 
della legge sono determinate, perchè un matrimonio sia possibile. Questo 
criterio è desunto dall’ indole e dallo scopo del matrimonio. Il matrimo- 
nio è un contratto che ha per scopo la riproduzione, e per effetto 
la famiglia; dunque è indispensabile la capacità di consenso per at- 
tuare il contratto, la capacità di riprodursi per conseguire lo scopo, 


(1) L’ affinità è il vincolo fra un coniuge e i parenti dell’ altro coniuge. 
Nella linea o nel grado in cui toluno e parente con un coniuge, è affi- 
ne dell’ altro coniuge. 

L’affinità non cessa per la morte, anche senza prole, del coniuge 
dal quale deriva , salvochè per alcuni effetti nei casi specialmente de- 
terminati dalla legge. Art. 52. 


Die 
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ed una manifestazione dell’ alto interiore consentivo, per compire il 
contralto; quindi tre condizioni indispensabili per l' esistenza del ma- 
trimonio civile, 

1. " Capacità dei contraenti, 

2. " Consenso , 

3. ° Celebrazione solenne. 

Se una di queste condizioni manca non vi è matrimonio. Se 
tulle concorrono, il matrimonio esiste. Potrebbe esservi iiuislione di 
validità, che dovrebbe esser decisa dal magistrato competente, e pro- 
durre secondo i casi i suoi effetti. 

78. Capacità. Socielii diretta allo scopo del totale completamen- 
to della vita e della riproduzione della specie, il matrimonio non può 
sussistere che tra persone fisicamente e moralmente capaci. La ca- 
pacità fisica è la potenza di riprodurre; la capacità morale è la co- 
scienza del dovere dello stalo coniugale. La potenza generatrice è un 
fatto fisiologico che la legge impronta dalla scienza aOlne, e la ri- 
tiene perfetta a diciollo anni per 1’ uomo , a quindici per la donna 
nelle condizioni medie d’ Italia. Quindi , 

Non possono contrarre matrimonio l’uomo prima che abbia compiuto 
gli anni diciotto , la donna primo che abbia compiuto gli anni quindici. 
Art. 55. 

79. Consenso. Il consenso è un atto morale esternato da un 
fatto fisico. 

Tulli i falli morali debbono essere dettali dallo intelletto, ed 
abbracciati dalla volontà libera dell’ uomo. Tutto ciò die vizia que- 
sto processo logico intellettuale, vizia il consenso e lo annulla. L’er- 
rore , la mancanza di ragione , la violenza distruggono il consenso : 
quindi. 


Non possono contrarre matrimonio gl’interdetti per infermità di mente. 
Se r istanza d’ interdizione b soltanto promossa, si sospenderà la ce- 
lebrazione del matrimonio finché l’autorità giudiziaria non abbia definiti- 
vamente pronunziato Art. 61. 

18— V. 1." — Caix. Cod. 


_ Digilized by Google 



■138 

80. Celebrazione. Concorrendo la capacità o la volontìi del- 
r uomo c della donna per unirsi in matrimonio, è necessario che la 
societii sappia che quel fatto naturale, sia già un fatto civile; quindi il 
consenso degli sposi dev’ esser dato in una forma solenne e pubbli- 
ca, innanzi ad un ullìziale autorizzato dalla legge a proclamare che 
r unione degli sposi è avvenuta sotto la garenlia della legge, che il 
matrimonio esiste. Questo atto di proclamazione é la celebrazione, di 
cui appresso esporremo la forma. 

CAPO HI. 

Oondizlonl di validità di matr*lmoiilo 

81. Le condizioni di validità di matrimonio sono informate da 
tre principi: 

1. ” difendere 1’ uomo morale dalle passioni, 

2. ® prevenire i matrimoni contro natura , 

3. ° assicurare la società dell' esistenza del matrimonio. 

' 82. É noto che lo sviluppo fisico precede lo sviluppo morale 
dell’ uomo. Si esiste prima di vivere moralmente, e quando si co- 
mincia a vivere, non si ò ancora capace di governare la propria esi- 
stenza, e premunirsi dalla forza delle illusioni. 

Il matrimonio è 1' atto della viLa umana in cui più che in ogni 
altro le passioni fan guerra alla ragione. Se per poco la passione si 
alTaccia nella scelta di una donna, tosto la diritta via si smarrisce. 
La legge deve venire in soccorso della ragione, dettando tali condi- 
zioni per la validilìi del matrimonio, da rendere .impossibile o per lo 
meno difficile, il predominio dell' uomo fisico sull’ uomo morale. Pri- 
ma tra (pieste condizioni è l’ indispensabile consenso dei genitori per- 
chè la donna prima degli anni ventuno, e l’uomo prima degli anni 
venticinque possano contrarre matrimonio (I). 


(l)qi figlio che non ha compiutogli anni venticinque, la figlia che non ha 
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È una ragione fredda c calcolatrice, una mano di ferro che si 
frappone Ira due cuori, por prevenire i pericoli ili un amore, o di 
un calcolo inconsideralo. 

83. Se questa ragione di controllo anziché ispirarsi dall’ amo- 
re della prole, dalla speranza della felicità dogli sposi, fosse essa stes- 
sa predominala dalla vile passione dell’ avarizia, o dal capriccio, il 
consenso dei genitori che lo rifiutano, sarehhe supplito dall’ autorilii 
giudiziaria (I). 


compiuto gli nmii ventuno non possono contrarre innlrìmonio senza il con- 
senso del padre e della madre. Se i genitori sono discordi, ò sullìcionle 
il consenso del f>ndro. 

Se uno dei genitori morto o nell’ impossibilità di manifestare la pro- 
pria volontà , busta il consenso dell’ altro. 

Al matrimonio del figlio adottivo che non ha compiuto gli anni ven- 
tuno, è necessario, oltre il consenso dei genitori, il consenso dell’ adot- 
tante. Art. (ì3. 

(1) Contro il rifiuto di consenso degli ascondenti, o dot consiglio di fa- 
miglia o di tutela , il figlio maggioro di età può far richiamo alla corte 
di appello. 

Nell’ interesse della figlia o del figlio minoro di età potrà farsi richia- 
mo sia dai parenti o dagli affini, sin dal pubblico ministero. 

Lo causa si porta a udienza fissa , c la corte provvede , sentite le 
porli ed il pubblico ministero a porte chiuse. 

Non ò ammesso l’ intervento di procuratori nó di altri difensori. 

Il provvedimento della corte non conterrà motivi: si potrà solo farvi 
menziono del consenso che fosse dato davanti alla corte stessa. Art. 07. (a) 


(■) Li rcdaziooc di questo ariieolo si appunta d’ inesaliczza da quanti finora hanno 
scritto sul codice italiano. La sul espressione in fatti induce i credere , clic il tìglio 
maggiore dì eti possa far richiamo alla corte di appello contro il rifiuto degli ascen- 
denti 0 del consiglio di famiglia. .Ua questo rifiuto è ineIDcace, perchè il 6glio mag- 
giore di CIÒ, non ha bisogno del consenso nè degli ascendenti ne del consìglio di fa- 
miglia. La parola Asr.EnneNTi comprende i genitori, e fin qui l'articolo starebbe bene, 
èia ascendenti sono gli avi e le avole, il di cui consenso non è necessario allo sposo 
maggiore di eli, e molto meno quello del consiglio di famiglia. 

Taluno ha cercato giustificare la lettera di questo articolo , attribuendo alla legge 
un concetto che a quanto pare non è mai caduto in mente al legislatore italiano, anzi 
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84. La legge istessa detta il modo come supplire al consenso 
dei genitori mancanti. 

Se il pndro e la madre fossero morii o nella impossibilità di mani- 
feslai'c la loro volontà, i minori degli anni venluno non possono contrarre 
nialrimonio senza il consenso degli avi o delle avole: se l’avo e l’avola 
della medesima linea sono discordi, basta il consenso dell’ avo. 

11 disparere tra le due linee equivale a consenso. Art. 04. 

Se non esistono getiilori, nà adotUmte, mi avi nò avole, o se niuno 
di essi ò nella jX)ssibililà di manifestare la propria volontà, i minori degli 
anni venluno non possono contrarre matrimonio senza il consenso del 
consiglio di famiglia. Art. 0.5. 

85. Ma perchè mai la legge richiede il consenso dei genitori 
per gli sposi a ventuno o venlicinfiuc anni, ed esige poi quello sup- 
plemcnlare degli avi , ed avole o del consiglio di famiglia, per gli 
orfani d’ ambo i genitori e pel figlio .adottivo minori di anni ventu- 
no? La legge ha fissato a ventuno anni compiuti la maggiore eUi 
deir uomo e della donna, o con essa la capacità per tutti gli atti 


è furmalmentc rospÌDto dalla parola della legge. 11 concetlo che vorrebhesi appiccare al- 
1* articolo, 6 quello di rìcono?4ecrc odio sposo maggiore di età il diritto di richiamo 
contro n rifiuto di consenso, che può venire opposto nntcameale alla sposa minore dai 
suoi ascendenti in genere, o dai consiglio di famiglia. Questo concelto a me sembra re- 
spinto dallMslesso articolo, che nell’ interesse della sposa minore accorda il diritto di 
richiamo solo ai parenti, alGni o al pubblico ministero. 

L’ingegnoso sostenitore del concetto, vorrebbe riconoscere nello sposo maggiore di 
età un diritto proprio di Ini in questo richiamo, nel raso che richiedendo egli diretta- 
mente la mano della figlia minore ai suoi genitori, o ascendeiili, o al consiglio di fa- 
miglia ne ricevesse un rifiuto. Bgli non troverebbe disdicevulc ai nostri costumi que- 
st’azione! ma non saprei veramente quale impresfione potrebbe averne la pubblica o- 
piuione , vedendo un padre di famiglia convenuto in giudizio da un prelcDdeolc qua- 
lunque, per esser costretto od accettarlo per sposo della sua figliuola. 

Temerei che quest’azione sarebbe pedissequa di tutti i rifiuti. K non sarebbe scan- 
daloso vedere spinta una tale azione da un pretendente ricusalo, quando nè t parenti nò 
gli afliiii nè il pubblico ministero han trovato do osservare contro tal rifiuto? Tosto tra 
T areeltare questo cooccllo , u vedere nell’ articolo 07 un vizio di redazione, preferisco 
appigliarmi al secondo partito. Vedi SEnariNi archivio giuridico voi. VI. pag. ttl3. 
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della vita giuridica. Si ò già detto perchè questa capacità subisce una 
restrizione pel matrimonio. Si è temuta la forza delle passioni sopra 
un giovane dai ventuno ai venticinque anni. Ma I’ orfano di questa 
età è forse meno soggetto allo passioni, di colui che vive ancora sot- 
to r egida benefica dei suoi genitori? E l’esperienza non insegna che 
la morte dei genitori è una sventura che colpisce gli orfani massi- 
me nel rapporto della educazione? iVon vi è dunque ragione di la- 
sciar libero al matrimonio 1' orfano pervenuto alla età di anni ven- 
tuno, quando si è creduto necessario frenare ancora questa libertà 
sino ai venticinque anni per i figli di genitori viventi. Si è temuto 
forse che gli ascendenti ed il consiglio di famiglia, siano meno te- 
neri verso i discendenti e parenti di quello che siano i genitori verso 
i loro figliuoli I Ma una volta ammesso il richiamo contro il rifiuto 
di consenso , tutto è deferito all’ autorità giudiziaria davanti a cui 
cade ogni idea di capriccio o dispetto. Infine la disposizione dell’ar- 
ticolo 6.3 non potrebbe giustificarsi con gli èlTetti della patria pote- 
stà, perchè anche questa finisce con gli anni ventuno. Dunque o 
l’articolo 63 non ha ragiono di essere, o se la ragione che lo in- 
forma sussiste, sussistendo ancora c con maggiore entità, in rappor- 
to agli orfani dai ventuno ai venticinque anni, doveva essere anche 
per loro vietato il matrimonio, senza il consenso degli ascendenti o 
del consiglio di famiglia. 

L’ istesso ragionamento vale a riguardo del figlio adottivo. Era 
ben naturale richiedere per costui il consenso dell’ adottante oltre 
quello dei genitori, ma non vi era ragione di liberare 1’ adottato dal 
vincolo imposto ai figli di genitori viventi, di richiedere il consenso 
dei genitori al matrimonio tuttoché maggiori degli anni ventuno e 
minori di venticinque; tantopiù che per una disposizione precisa 
dell’ art. 21.2, l’adottato conserva tutti i suoi diritti e tutti i suoi 
doveri verso la sua famiglia naturale, tra i quali doveri, vi è quello 
compreso nella prima parte dell’ articolo 63. 

86. I figli naturali riconosciuti sono sottoposti al medesimo trat- 
tamento dei figli legittimi, quanto al dovere di chiedere il consenso 
al matrimonio. Perù in difetto di genitore e di adottante, il con- 
senso deve esser domandato al consiglio di tutela. Il figlio naturale 
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benché riconosciuto non ha rapporti di famiglia oltre del genitore 
che lo ha riconosciuto , come diremo nell’ esposizione dell’ artico- 
lo 183. Non avendo famiglia, non può aver consiglio di famiglia. Vi 
ha però per lui un consiglio di tutela, ed a questo domanderà il 
consenso al suo matrimonio. Por identità di ragione, al consiglio di 
tutela si debbono rivolgere i figli natumli non riconosciuti, pel con- 
senso al loro matrimonio (I). 

In caso di riliuto, si applica anche a loro riguardo il provvedi- 
mento dell’ articolo G7. 

87. Nel fine di evitare i matrimoni contro natura c contro la 
morale pubblica, la legge prende delle precauzioni col sistema degli 
impedimenti. 

Impedimento, come il vocabolo istcsso lo esprimo, è un op- 
posizione che si produce pprchc un matrimonio non avvenga, o av- 
venuto si sciolga. Ve no sono di due specie, civili e canonici, se- 
condochè sono dettati dal diritto civile o dal diritto canonico. Gio- 
va ricordare che per legge il matrimonio essendo civile, il codice 
non s’ impaccia degl' impedimenti canonici. Lascia alla coscienza de- 
gli sposi arrestarsi o meno d.avanti ad essi. Per suo conto la legge 
civile ne conosce sette 

1. “ Età 

2. “ Consenso 

•3.“ Parentela 

4.” Vincolo aiiottivo 

.'5.° Crimine 

(>.“ Matrimonio precedente 

7." Possibile gestione da un matrimonio disciolto. 


(1) La disposiziono doll’nrlirolo 0.1 6 applicabile ai figli naturali lo- 
giilmcnlc riconosciuti. In mancanza di genitori viventi c di odoUanle cu- 
laci di consentire, il consenso sarà dato dal consiglio di tutela. 

A questo consiglio spetterà pure di dare il consenso pel matrimonio 
dei figli nulurali non riconosciuti in mancanza di genitori adottivi. Art. fifi. 
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88. Deir olà e del consenso, ne abbiamo parlato come condi- 
zioni di esistenza. 

Tratteremo ora della parentela, del vincolo adottivo c del crimi- 
ne. Ritorneremo anello una volta su di essi, jier vedere se oltre alla 
forza d’ impedire che un matrimonio avvenga, possano operare lo scio- 
glimento di un matrimonio avvenuto. 

89. Parentela. Scopo degl’ impedimenti è rpiello di evitare 
matrimoni contro natura, e contro la pubblica morale. Or chi non 
inorridisce nel sentire un matrimonio tra p.adre e figlia, fratello e 
sorella, zio o zia col nipote o la nipote? È noto d’ altronde in fi- 
siologia , che la identità di origine delle potenze generanti , non è 
fattore di buono generazioni; quindi 

In linea retta il matrimonio è vietalo fra lutti gli ascendenti o di- 
scendenti legittimi o naturali o gli affini ntdln medesima linea. Art. 58. 

In linea collaterale il matrimonio 6 violalo 1.° tra lo sorelle o i fra- 
telli legittimi o naturali, 2.® tra gli affini del medesimo grado, 3.® Iro lo 
zio 0 la nipote, la zia ed il nipote. Art. .59. 

90. Vincolo adottivo. La legge assimila alla parentela na- 
turale la parentela civile che nasce dall’ adozione. L’adottalo entra 
nella famiglia dell' adottante. La famiglia dev’essere il tempio del 
buon costume, quindi deve evitarsi lutto ciò che può contaminarla. 
Il matrimonio non è certamente causa di corruzione, ma la possibi- 
lità di contrarlo tra persone che vivono sotto un medesimo letto in 
continuo contatto Ira loro, può suscitare ree voglie, cagioni di di- 
sordini, da farne restare contaminata la c.a.sa paterna, bandita I’ in- 
nocenza e perseguitata la virtù nel suo ultimo .asilo. Prudonleinente 
perciò la legge dispone ; 


Il matrimonio è proibito 

Tra r adottante, l’ adottato o i suoi discendenti; 

Tra i figli adottivi della stessa persona ; 

Tra l’adottato e i figli sopravvenuti all' adottante; 

Tra r adottato ed il e.oniuge dell’ adottante, e tra 1’ adultanle ed il 
coniuge dell’ adottalo. Art. CO. 
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91 . Gravi motivi però potrebbero concorrere per fare eccezione 
a questo principio, e per avventura anche della indole di quelli che 
han dettalo la regola. La legge ha dato al Re il diritto di usare della 
grazia per dispensare T impedimento al matrimonio tra cognati, tra 
zio e nipote, zia e nipote, come pure per dispensare l’ impedimento 
di età, c permettere il matrimonio dell'iiomo a quattordici anni e della 
donna a dodici anni compiuti (1). 

di. Crimine. In omaggio della pubblica morale va poi costi- 
tuito r impedimento di crimine. 


Chi fu in giudizio criminale convinto reo o complice di omicidio vo- 
lontario commesso, mancato o tentato sulla persona di uno dei coniugi 
non può unirsi in matrimonio coll’altro coniuge. 

Se fu soltanto pronunziata la sentenza di accusa ovvero ordinala la 
cattura, si sospenderà il matrimonio sino a cho il giudizio sia termi- 
nato. Art. R2. 


Senza di ciò il pugnale od il veleno omicida, avrebbero in pre- 
mio il talamo della donna adultera (2). 

93. Matrimonio precedente. Il matrimonio è la unione di 
(lue esseri di sesso diverso che si completano a vicenda in intimo 
e totale consorzio di vita per procreare dei Dgli. Questo completa- 
mento non ammette dualismo, o pluralità di clementi, sia nell’ uno 


(1) Il He, quando concorrano giovi motivi, può dispoosarc dagl’ im- 
pedimenti indicali nei numeri 2 e 3 dell’articolo 59. 

Può ancoro dispensare dall’ impedimento di età, ed ammettere al ma- 
trimonio r uomo che ha compiuto gli anni quattordici e la donna che ha 
compiuto gli anni dodici. Art. 68. 

(2) Giova »nnare gl’ impodimenti canonici distinti in impedienti e derimenti, cioè 
che han fona di sospendere il matrimonio come aacrnlum lempur, velilum, $poniatia 
volum, 0 di risolverlo se contralto, espressi nei versi 

Error, conditio, volum, cognatio, crimcn, 

Cullus disparilas, vis, ordo, ligamen, honeslas, 

AIBnis, rapior, si clandcslinns, et impos 
Hacc facienda vetani connnbia, facla retraclanl. 
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die nell’ altro sesso. Il matrimonio è una assoluta monogamia; quindi 


Non può contrarre altre nozze chi è vincolato da un matrimonio pre- 
cedente. Art. 5(5. 

94. Possibile gestione. Un matrimonio precedente sciolto n 
annullato ù tal fatto che non può avere alcun seguito per I’ nomo; 
ma la donna può portare in seno il frutto di un precedente matri- 
monio. Contraendono un altro dopo lo scioglimento del primo , sa- 
rebbe inevitabile il dubbio sulla pertinenza della prole. .\d evitare 
questo inconveniente purtroppo serio nelle sue consseguenze, la leg- 
ge impedisce alla donna un nuovo matrimonio dopo lo scioglimento 
del primo, finché non sia certo che essa sia libera allatto dalle po.s- 
sibili conseguenze di quello. E come è risoluto in fisiologia che la 
più lunga gestione è di dieci mesi, cosi dispone , 

Non può contrarre nuovo matrimonio la donna, so non decorsi dieci 
mesi dallo scioglimento o dall’ annullamento del matrimonio precedente, 
eccettuato il caso espresso nell’ articolo 107- 

Cossa questo divieto dal giorno che la donna ubbia partorito. Art. 57. 


Riferendosi l’articolo 107 alla impotenza assoluta e manifesta 
dell’ uomo, è chiaro che in tal caso il divieto non avrebbe ragion di 
essere. 

95. Una quistione, palpitante ancora, ha interessato la giurispru- 
denza italiana sull’ ordine sacro consideralo dai canonisti come im- 
pedimento al matrimonio , e senza dubbio ritenuto tale dalle passate 
legislazioni , le quali avevano fatto del matrimonio una istituzione mi- 
sta politico-religiosa. La storia dal 18G0 in (|uà, ha registrali vari casi 
di matrimonio contralto da preti, e qualche corte del regno si è pro- 
nunziata per la capacità del prete a conlrar matrimonio. In contraria 
sentenza è andata la Cassazione di Napoli. 

Non è nostro proposito entrare nel campo del diritto controverso. 
Ma riteniamo che di fronte al codice civile, non vi può esser dubbio 
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che l’ ordine sacro non sia ritenuto come impedimento , non vi è 
dubbio che il codice non s’ impaccia degl' impedimenti canonici e 
quindi non vi può esser quistione sulla capacità del prete a contrar- 
re matrimonio. 

L’argomento per l’ incapacità tratto dallo Statuto del regno, che 
fa della religione cattolica la religione dello stato, donde si desume 
che bisogna accettare il prete nella sua essenziale qualità di celiba- 
tario , è specioso anziché solido. Il celibato sacerdotale appartiene 
alla disciplina ecclesiastica non al dogma religioso. Esso non è più 
vecchio del concilio di Trento, e per gli stessi infallibili anteriori 
al concilio, non era nè condizione di essenza, nè stato di elezione. 

96. Stabilite le condizioni relative alla validità del matrimonio, 
dettate dal principio di difendere 1’ uomo morale dalle passioni, e da 
quello di prevenire i matrimoni contrari alla natura ed alla morale, 
seguono le condizioni dalla legge imposte a fine di assicurare la so- 
cietà dell’ esistenza del matrimonio. Noi esporremo queste condizio- 
ni quando scenderemo a trattare della forma del matrimonio. Il nes- 
so logico ci porta ora a completare la teoria degli impedimenti, 
esponendo il modo come farli valere, perché un matrimonio non av- 
venga in condizioni vietale. 


CAPO IV. 


Delle opposizioni al inatz-lmonlo 


97. Perchè un matrimonio non avvenga ad onta di taluno de- 
gli impedimenti stabiliti, la leggo per essere conseguente a se stessa 
doveva dare a taluno, azione por farli valere. Il matrimonio è un 
diritto per gli sposi. L’ impedimento è una eccezione contro l’ eser- 
cizio di questo diritto. Avvi dunque nel caso, un conflitto da risol- 
vere, tra un’azione ed una eccezione, e (|uindi un giudizio come 
ogni altro, devoluto al potere giudiziario. L’ azione con la quale si 
contrasta agli sposi il diritto di unirsi in matrimonio, dicesi oppo- 
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sizione. Suo scopo, impedire die un malrimonio illecito avvenga. 
È necessario quindi determinare: 

1. " a dii compete il diritto di opposizione, e per quali 

cause ; 

2. ° come, quando può farsi, e quali clTctti produce; 

3. ° come s’ istituisce il giudizio, come si giudica, e quali sia- 
no gli effetti del giudicato. 

98. Come azione giuridica, 1' opposizione segue la massima ge- 
nerale r interesse è la misura delle azioni, quindi l'opposizione 
spetta a colui die ha un legittimo interesse, che il matrimonio non 
avvenga. 

I genitori, gli ascendenti in mancanza dei genitori hanno senza 
dubbio interesse a non far succedere un matrimonio illegittimo, che 
presto 0 tardi comprometterebbe la pace e la felicitii dei loro figli 
e discendenti. Essi han dunque diritto all’opposizione. 

Lo passale legislazioni non assegn.avano cause determinate alle 
opposizioni dei genitori ed ascendenti. L’ amoro presunto in ipiesti 
esseri non permetteva dilfidare delle loro rette intenzioni, li prin- 
cipio di autorità paterna, forse anco un poco esagerato nelle legisla- 
zioni abolite, vietava di ricercare ai genitori ed ascendenti la ragione 
delle loro opposizioni. Il codice italiano in cui il principio di libertà 
ò predominante, ha credulo assegnare queste causff per non lasciar 
nulla nel vago e nell’ arbitrio. Le causo per lo quali è dato ai ge- 
nitori ed ascendenti opporsi al matrimonio dei figli e discendenti, 
sono tutte quelle che la legge ammette come impedimenti al matri- 
monio. Questo diritto non è condizionalo dalla età degli sposi: 1’ op- 
posizione può farsi anche contro le figlie maggiori di ventuno ed i 
figli maggiori di venticinque anni (I). 


(t) Il iiudre, la madre, o in mancanza d’ambidue, gli avi eie avole 
|jossouo fare opposizione al matrimonio dei figli e discendenti per ogni 
causa uminessn dalla legge che osti alla celebrazione del medesimo, quan- 
d‘ anche i figli o discendenti maschi abbiano già conqiiiiti gli anni ven- 
ticinque e le femiiie gli anni ventuno. .\rl. S2, 
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99. In mancanza di genitori o ascendenti, entrano in azione nel 
campo delle opposizioni, i collaterali, il tutore ed il curatore. 

In rapporto a costoro la legge si preoccupa della possibilità di 
opposizioni capricciose, e quindi circoscrive il diritto subbiettivamente 
ai soli fratelli e sorelle, zio e zia e cugini germani, escludendo o- 
gni altro grado nella estesa linea dei collaterali , ed obbiettivamen- 
te, per sole due cause determinate, cioè per mancanza di consenso 
del consiglio di famiglia , e per I’ infermità di mente di uno degli 
sposi. 

Cbiamati in mancanza di ascendenti, i collaterali possono opporsi 

0 contro i minori di ventuno anni per difetto di consenso, o contro 

1 maggiori per infermità di mente. Nell’ uno e nell’altro caso si tro- 
vano in concorso del tutore o del curatore, i quali dovrebbero es- 
sere autorizzali dal consiglio di famiglia per produrre opposizione. Or 
la opposizione ha un tempo delerminalo per prodursi, come da qui 
a poco vedremo: potrebbe avvenire perciò che pria di procurarsi tale 
autorizzazione scorresse il termino utile per l’opposizione, lantopiù 
che gli sposi consci della causa di opposizione, non si farebbero ap- 
puntare di negligenza per passare alla celebrazione del loro matri- 
monio. La legge prevedendo questo possibile caso chiama i collate- 
rali dei gradi più vicini per esercitare l’ opposizione non gradatamente, 
cioè uno in mancanza dell’ altro, ma ciascuno per proprio diritto, on- 
d’ esser così più sicura che fra tante, certamente una voce si eleverà 
a prevenire un matrimonio illegale (I). 

100. Se r interesse è la misura dell’azione, ninno meglio del 


(1) Non essendovi alcun «scendente, possono fare opposizione il fra- 
tello e la sorella, lo zio e la zia o i cugini germani maggiori di elA, 

1. ® Per mancanza del consenso richiesto dall’ articolo Or); 

2. “ Per 1’ infermila di mente di iiim degli sposi. Ai-t. 8:t. 

Per lo cause indicale ned precedente articolo potranno anche foi-e op- 
jsjsizione il tutore o il curatore che siano a ciò autorizzali dal consiglio 
di famiglia. Ari. 84. 
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coniuge può averne, per opporsi al matrimonio che vorrebbe contrarre 
.il suo coniuge; quindi 

Il diritto di fnrp opposizione compete nllresì «1 coniugo della per- 
sona che vuole contrarre un nitro matrimonio. Art. 85. 

101. Finalmente trattandosi del matrimonio della vedova che non 
ancora ha sormontato il decimo mese di vedovanza , il diritto di fare 
opposizione spetta a tulli i parenti del primo marito ed ai prossimi 
ascendenti della donna. Tutti sono interessati di accertare a qual fa- 
miglia si appartenga la prole che probabilmente può essere generata 
dalla vedova, che vuol passare a seconde nozze. Nel caso che riguar- 
dasse non una vedova, ma una donna di cui si fosse annullato il 
precedente matrimonio, il diritto di opposizione spetta pure a colui 
col quale il matrimonio aveva avuto luogo (1). 

102. .\d ogni modo, interessando l’ ordine pubblico che un ma- 
trimonio invalido non avvenga; 

Il publiliro ministero deve sempre far opposizione al matrimonio, se 
conosca ostarvi qualche impedimento. Art. 87. 

103. L’opposizione è una istanza giuridica, quindi come ogni 
altra che provoca un giudizio deve contenere, 

1. ” La qualità che attribuisce all’opponente il diritto di op- 
porsi ; 

2. ° La causa di opposizione; 


(1) Trattandosi del matrimonio della vedova in contravvenzione al- 
r articolo 57, il diritto di fare opposizione spetta ai prossimi di lei a- 
scendenti ed a lutti i parenti del primo marito. 

Nel caso di un precedente matrimonio annullato, il diritto di fare 
opposizione spetta pure a colui col quale il matrimonio aveva avuto luo- 
go. Art. 86. 
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3.“ La elezione di domicilio dell' opponente nel comune ove 
siede il tribunale che dovrà giudicare. 

Questo atto dovrà esser notificato agli sposi, perchè possano di- 
fendersi , ed all' ufiìziale dello stato civile innanzi al quale il matri- 
monio dev’ esser celebralo, perchè sappia essersi ostacolala agli sposi 
la celebrazione del matrimonio (I). 

lOi. L'effetto della opposizione è la sos|>ensione della celebra- 
zione del matrimonio sino all’ esito del giudizio. È naturale quindi, 
che questa opposizione sia fatta in tempo utile , perchè produca il 
suo effetto, cioè prima che il matrimonio avvenga. Vedremo come 
la legge circonda di tale e tanta pubblicità i preliminari di un ma- 
trimonio, che debba ritenersi impossibile ignorarsi da chicchessia, 
che un matrimonio è per celebrarsi. 

Or dacché tutti questi modi di pubblicità sono esauriti, debbono 
decorrere assolutamente quattro giorni, prima che il matrimonio possa 
celebrarsi. Questi quattro giorni sono il termine utile, ma non pe- 
rentorio, per la notificazione delle opposizioni. L’opposizione può farsi 
sino a che la celebrazione non sia avvenuta. 

L’ uffìziale dello stato civile a cui l’ opposizione è notificata, non 
è certamente il giudice chiamato a conoscere della forza ed efficacia 
di essa. La cognizione di merito è devoluta all’ autorità giudiziaria, 
r.he però il Sindaco come uffìziale dello stato civile, non può ricu- 
sarsi <li procedere alla celebrazione del matrimonio , in vista di un 
allo di opposizione qualunque sia. Se non è il giudice di merito, 
non è certamente un’automa che si muove a volontà delle parli. Egli 
ha diritto di vedere se chi si oppone abbia il diritto di opporsi, se la 


(1) Ogni uttu di opposizione devo esprimere la qualità che attribui- 
sce all' opponente il diritto di farla, lo causo dell’ opposizione, e conte- 
nere r elezione di domicilio nel comune ove siede il ti'ilmnalo nel cui 
territorio si deve celebrare il malriinonio. Art. 88. 

L'alto sarà notificato nella forma dello citazioni agli sposi e all' uf- 
fiziale dello stalo civile, dinanzi al quale il matrimonio dove essere ce- 
lebrato. Art. 811. 
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causa (li opposizione sia legitlima, ossia nel novero di quelle, che la 
legge civile animelle come impedinienli al inalrimonio. È perciò che 
Tatto di opposizione deve esprimere la qualità che attribuisce all’ op- 
ponente il diritto di farla, e le cause di opposizione. 

L’ opposizione fatta dti dii ne ha la facoltà, por <niusa ammessa dalla 
legge sospende la celebrazione del matrimonio sino a sentenza jiussata 
in giudicalo, per la quale sia rimossa l’opposizione. Ari. tJO. 

105. Esaurito il giudizio che .sarà istruito e deciso come ogni 
altro, delle due T una: o T opposizione sarà ammessa, ed il matri- 
monio non potrà più aver luogo; o sarà respinta, ed allora sulla e- 
sibizione del giudicato, T uUìziale dello stalo civile procederà alla ce- 
lebrazione del matrimonio. 

Un opposizione respinta dall’ autorità giudiziaria dopo un so- 
lenne giudizio, è certamente una ingiusta vessazione apportata dagli 
opponenti all'esercizio di un diritto altrui. Essa ha potuto esser det- 
tala dal capriccio , o dall’ interesse , o dall’ invidia , o da una pas- 
sione qualuuque: ovvero ingiusta che sia, fu dettata da un sentimento 
luti’ altro che vile ed immorale. La legge non poteva lasciare impu- 
niti fatti men che onesti, nè punire fatti inspirati da un alTelto ma- 
linteso si, ma non doloso. Essa prudentemente ha lascialo alla au- 
torità giudiziaria la facollii di condannare T opponente respinto, al ri- 
sarcimento dei danni secondo i casi. Ad ogni modo non polendo ri- 
tenere possibile una opposizione dettala dal capriccio in persona di 
un ascendente, o di un agente del pubblico ministero, ha disposto; 

So T opposizione è respinta, T opponente, ove non sia un ascenden- 
te od il pubblico ministero, potrà esser condannato al risarcimento dei 
danni. Art. 01. 
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CAPO V. 


Delle formalità del matrlmoulo 


106. Il terzo scopo delle condizioni di validità è quello di as- 
sicurare la società della esistenza di un matrimonio avvenuto. Per 
ottenere questo scopo , la legge esige delle formalità che precedono 
cd accompagnano la celebrazione, informate tutte dal principio di 
•olennità e pubblicità. Nell’ esporre queste formalità seguiremo 
1’ andamento ordinario di questo importantissimo atto. 


Sezio.ne I. 


Della promessa di matrimonio. 


107. Ordinariamente 1’ amore prepara il matrimonio, e questo 
periodo di preparazione è pieno di episodi più o meno romantici e 
spesso tragici. Le promesse, i giuramenti si succedono, si avvicen- 
dano, si rompono con tal leggerezza e disinvoltura, che la legge ha 
dovuto mettersi in guardia di esse quanto agli effetti civili , e sta- 
bilire in massima; 

I.U promessa scambievole di futurri matrimonio non produce obbli- 
gazione legale di contrarlo, nò di eseguire ciò che si fosse convenuto 
pel caso di non adempimento della medesima. Art. 53. 

Ma se questa promessa si dtissc con tal serietii da indurre 
più che una vaga speranza di cuore giovanile, una probabilità di 
successo da fare interessare uomini positivi e spassionati, cosichè dasse 
luogo a far quelle spese, che ordinariamente accompagnano la cele- 
brazione del matrimonio, in tal caso se la promessa non obbliga di 
effettuire il matrimonio, obbliga però, come un fatto qualunque da 
cui derivi danno altrui , al risarcimento delle spese fatte per causa 
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del matrimonio promesso. La pruova della serietà di tal promessa de- 
ve risultare da un pubblico atto, 0 da scrittura privata, tra maj^itiori di 
etàe tra minori autorizzati dalle persone il consenso delle ipiali è neces- 
sario per la celebrazione del matrimonio, ovvero dalle pubblicazioni 
ordinate dall’ ulTiziale dello stato civile. È chiaro che quando taluno 
che può obbligarsi, o colui che non potendolo da se, lo fa con l’in- 
tervento e concor-so di coloro da’ quali ancora la sua azione dipen- 
de, si obbliga ad un fatto qualunque con scrittura pubblica o pri- 
vata, deve rispettare il contratto e le obbligazioni che ne derivano. 
E se ninno può essere costretto a fare, è ]>erò costretto a dare i dan- 
ni interessi, termine in cui si risolvono tutte le obbligazioni di fare, 
non adempite. Una promessa silTalla è troppo seria per essere ne- 
gletta impunemente. Del pari , una promessa contestata dalle pub- 
blicazioni ordinate dall’ ulliziale dello stato civile, deve tenersi della 
stessa forza di quella contenuta in una scrittura, imperocché 1’ uf- 
liziale dello stato civile in forza dell’ articolo 74 , non può ordinare 
le pubblicazioni, se non gli consta del consenso dato agli sposi , da 
coloro che per leggo vi son chiamati. Non è la vana e facile pro- 
messa del giovane passionato, ma la seria promessa che impegna al- 
r adempimento , purché una giusta causa non vi concorra ad im- 
pedirlo. 

Queste promesse violate portano ordinariamente nelle famiglie 
dei dissapori che la morale pubblica, e 1’ ordine sociale voglion ve- 
dere dissipate o assopite il più presto po.ssibile. La legge vuole che 
r azione di risarcimento per tali danni interessi, non possa più eser- 
citarsi, decorso l’ anno dal giorno in cui la promessa doveva essere 
eseguita ( 1 ). 


(1) So la promossa fu fatta por atto pubblico o per scrittura privala 
da chi sia maggiore d’ età, o dal minore autorizzato dalle persone, il con- 
corso delle quali è necessario per la celebrazione dei matrimonio, oppu- 
re consta dallo pubblicazioni ordinate dall' uffìziule dello stato civile , il 
promettente che ricusi di eseguirla senza giusto motivo , è obbligalo a 
20 — V.l.*— C au!. Cod. 
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Sezione II. 


Delle formalità preliminari del matrimonio. 


108. Quando dal periodo delle promesso di matrimonio si pas- 
sa all’ alluazione di esse, si procede cosi: 

1. ° Itichiesla degli sposi all’ uUiziale dello stato civile, per- 
cliè proceda all’ atto di pubblicazione destinato a mettere la società 
nella conoscenza, die un matrimonio va a contrarsi; 

2. ° Atto di pubblicazione; 

3. ” Presentazione di documenti ; 

4. ® Termine di opposizione ; 

5. ® Celebrazione del matrimonio. 

Dall’ indole di questi atti preliminari ò facile dedurre quali con- 
dizioni e modi debbono accompagnarli. 

109. Richiesta di pubblicazione importa invocazione d’ in- 
tervento del potere in un fatto di famiglia , perclié nei modi più 
solenni e pubblici sia passato alla conoscenza della società un avve- 
nimento che la interessa, cioè la costituzione di una nuova famiglia. 
Molli possono avere interesse juivato che il matrimonio non avven- 
ga, e la società istessa vuol vedere sorgere la nuova famiglia, al- 
r ombra protettrice delle leggi, e costituirsi a norma della legge. ìv 
necessario perciò un alto che avverta chiunque abbia interesse a 
conoscerlo, che un matrimonio sta per contraisi. Questo atto, che 
dicesi pubblicazione, vuol’ essere condiziouato in modo che non 
lasci alcun dubbio sulla personalità degli sposi e sulla loro capacità. 
La richiesta di questo atto non può fai-si che dagli sposi personal- 


ririorcire l’ altra parto delle speso fatte por causa del promesso matri- 
monio. 

La domanda ponV non è più ammissibile do|io un anno dal giorno 
in cui ta promessa doveva essere eseguila. Art. .'V4. 
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mente, dal padre o dal tutore, o da persona che la richieda per 
essi, munito di mandato speciale ed autentico. Ilasla pure appog- 
giare la richiesta con I’ esibizione della scrittura di solenne promessa 
a norma dell’ articolo oi, imperocché in essa si contiene quanto ba- 
sta per garentire la serietà di una reale richiesta. La legge in tutte 
le formalità del matrimonio procede con tal cautela e riscrbaiczza . 
che le sorprese sono impossibili, o per lo meno difficili: esige per- 
ciò, che 


I.n richiesta ilolle pubblicazioni dove, farsi da amliiduc pii sposi por- 
sonalnicnle, o dal padre o dal tutore, o da persona munilo di mandalo 
speciale ed autentico. 

La promessa di ninlriinonio fatta in conformitA dell’ articolo au- 
torizza la richiesta delle pubblicazioni. Art. 73. 

1/ uffiziale dello stato civile non può procedere alle publilicazioni, se 
non gli consU» del consenso degli asoendenli, o del consiglio di famiglia 
o di tutela, nei cosi in cui tale consenso è necessario. Art. 74. 

So r uffiziule dello stato civile non crede di poter pi’oci.'dere alle pub- 
blicazioni, ne rilascerà certificato esprimente i molivi del rifiuto. 

Se il richiedente crede ingiusto il rifiuto, |>uò ricorrere al tribunale 
civile che provvederà , premesse le conclusioni scritte dal pubblico mi- 
nistero. Art. 75. 

Ilo. Pubblicazione. Ricevuta la richiesta di pubblicazione, 
r uffiziale dello stalo civile ne ordina 1’ alto, che deve esser ripetuto 
con indicazioni precise ed esatte sulle persone degli sposi, c fatto 
in luoghi, modo e tempo da ottenersi la massima pubblicità. Quindi, 

La celebrazione del matrimonio deve essere preceduta da due pub- 
blicazioni da farsi per curo dell’ ufTiziale dello stato civile. 

L’ atto di pubblicazione indicherA d nome, il cognome, lo professio- 
ne, il luogo di nascila o la residenza degli sposi, so essi siano maggio- 
ri o minori di etA , e il nome , il cognome , la professione c la resi- 
denza dei genitori. Art. 70. 

Lo pubblicazioni devono essere fatte nel comune in cui ciascuno 
degli sposi ha In sua residenza. 

So la residenza attuale duri da meno di un anno, le pubblicazioni 
devono pur farsi nel comune della residenza precedente. Art. 71. 
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Le pubblicazioni si fanno alla pirla della casa comunale in due do- 
meniche successive. 

L’ otto resterà affìsso nell’ intervallo tra 1’ una e 1’ altra pubblicazio- 
ne, c |)CT tre giorni successivi. iWt. 72. 


In t|ne.slo intervallo tra la prima e la seconda pubblicazione, e 
nei tre giorni successivi all’ ultima, tutti coloro che hanno diritto ad 
opposizione possono produrla. Questo termine ò di rigore, impe- 
rocché 

tt matrimonio non può essere celebrato prima del quarto giorno 
dall’ ultima pubblicazione. Art. 7(>. 

nè dopo centottanta giorni successivi all’ ultima pubblicazione, senza 
rinnovare le pubblicazioni. Nulla di più facile che nei centotUinta 
giorni si siano alterate o modificale le condizioni personali degli spo- 
si, 0 siano surti impedimenti che prima non esistevano; (|uindi 

Lo pubblicazioni si considerano come non avvenute se il matrimo- 
nio non è celebralo nel termino di cenloltantu giorni successivi. Art. 77. 

III. Però le due pubblicazioni non sono di rigore. Sene può 
dispensare una, si possono dispensare ambedue. Gravi molivi au- 
torizzano la dispensa di una pubblicazione, e l’accorda il procura- 
tore del re, come delegalo regio. Gravissimi motivi possono far 
dispensare ambedue le pubblicazioni, ma questa dispensa è devoluta 
al ministro di grazia e giustizia, c dev’e.sscre giustificaia da un allo 
di notorietà, che assicuri la non esistenza degl’ impedimenti preve- 
duti dalla legge (I). 


(1) Il re e In niilnrilà a ciò d<dngale pessono por gravi molivi di- 
spensare da una delle pubblicazioni. In questo caso sarà fatta menzione 
della dispensa nella unica pubblicazione. 

Può anche essere concessa [>er cause gravissime la dispensa da am- 
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È inutile qui riportare tutte le disposizioni legislative relative 
alla celebrazione del matrimonio, ai modi pratici di ottenere le di- 
spense dalle pubblicazioni e dagli impedimenti , di fare le pubblica- 
zioni, le opposizioni, cose tutte con la più scrupolosa esattezza or- 
dinate dal regio decreto lo novembre I8G5 per 1’ ordinamento dello 
stato civile. Basta cennare che in fatto di matrimonio la legge da 
capo a fine esige formalità ispirate dal principio di solennità e pub- 
blicità, affine di evitare gli equivoci, le sorprese, e la celebrazione 
di matrimoni invalidi. 

112. Documenti. Compiute le pubblicazioni, decorso il ter- 
mine per le opposizioni, gli sposi presentano all’ uffizio dello stato 
civile del comune in cui intendono di celebrare il matrimonio, i do- 
cumenti attestanti che nulla per loro osti , perchè siano uniti in ma- 
trimonio. Se qualche documento mancasse della forma legale, può 
esser supplito da equivalente. La legge vuole accertarsi che un ma- 
trimonio sta per sollennizzarsi nella forma necessaria per esser ga- 
rentito e considerato come fatto di quella eminente istituzione sociale 
da cui deriva la famiglia civile, ma al tempo istesso, anziché anga- 
riare, soccorre la condizione degli sposi, per avventura impossibili- 
tati di presentare taluno dei documenti necessari, nella sua natura e 
forma legale. Prevede tutto, e dispone. 

Gli sposi debbono presentare all’ uffizio dello stalo civile del comu- 
ne in cui intendono celebrare il matrimonio; 


bedue le pubblicazioni, mediante la presentazione di un alto di notorietà 
col quale cinque persone , ancorehè parenti dogli sposi dichiarino con 
giuramento , davanti al pretore del mandainenlo di uno di essi , di ben 
conoscerli, indicando esaltamento il nome e cognome, la professione e la 
residenza dei medesimi e dei loro genitori, e di poter assicurare sulla 
loro coscienza, che nessuno degl'impedimenti stabiliti dagli articoli 50, 
57, 58, 59, CO, 61 e 62 si oppone al loro matrimonio. 

Il pretore deve far precedere all’atto di notorietà la lettura dei detti 
articoli ed una seria ammonizione ai dichiaranti sulla importanza della 
loro attestazione e sulla gravità delle conseguenze che ne possono de- 
rivare. Art. 78. 
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Gli esimiti dei loro atti di nascita; 

Gli atti di morte, e le sentenze che piitvino lo scioglimento o la nul- 
lità dei precedenti loro malrinioiii ; 

Gli ulti compi-ovunti il consenso degli ascondenti, o del consiglio di 
famiglia o di tutela, nei casi in cui è dalla legge richiesto ; 

Il certificalo dello seguite publdicaziuni o il decreto di dispensa; 

Tutti gli altri documenti che, nella varietà dei casi, possono essere 
necessari a giustificare la libertà dogli sposi e la loro condizione di fa- 
miglia. Art. 70. 

Se uno degli sposi fosse nella impossibilità di presentare T atto del- 
la sua nascita, potrò supplirvi con un atto di notorietà formato dinanzi 
al pretore del luogo della sua nascila o del suo domicilio. 

L’ allo di notorietà conterrà la dichiumzione giurata di cinque Icsli- 
nioni dell’ uno o dell’ altro sesso, ancorchò parenti dogli sposi, in cui con 
tutta esuttezzu e precisione essi indicheranno il nome o cognome, la pro- 
fessione c residenza dello sposo e de’ suoi genitori se conosciuti, il luo- 
go e, per quanto sarà possibile, il temi>o di sua nascila, i motivi per 
cui non può produrre l’ allo corrispondente e lo cause di scienza di cia- 
scun testimonio. Art. 80. 

11 consenso degli ascendenti , qualora non sia dato personalmente 
davanti 1’ ulKzialo civile, deve constare da allo autentico, il quale con- 
tenga lo precisa indicazione tanto dello sposo al quale si dà il consenso, 
quanto dell’ altro. 

L’ allo esprimerà pure il nome o cognome , la professione e resi- 
denza, c il grado di parentela delle persone che danno il consenso. 

Il consen.so del consiglio di famiglia o di tutela dove constare da 
una deliberazione contenente le indicazioni anzideltc. Art. 81. 


Sezione III. 

Della rdebrazionc del vialrimnnio 


M3. .VI (|uarto giorno dall’ ultima pubblicazione se non vi sono 
oppo.sizioni , 0 appena rimosso con sentenza passala in giudicalo lo 
opposizioni prodotto, e purché non sian caducato in tal caso le prime 
pubblicazioni , si è al caso di procedere alla celebrazione del ma- 
trimonio. 
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È in facolUi delle parti celebrarlo nel comune dello sposo, o in 
quello della sposa. È ammessa altresì la necessità o la convenienza 
di celebrarsi in un comune diverso da ([uello del domicilio o resi- 
denza di uno degli sposi; ó data alle parti facoltà di determinare il 
giorno in cui il matrimonio sarà celebrato. 

Però siccome gli atti preliminari si .sono compilati nel comune 
della residenza della sposa, dove ordinariamente si celebra il matri- 
Iriraonio, cosi 1’ ullìzialo dello stato civile richiederà per iscritto il 
suo collega del luogo dove il matrimonio si dovrà celebrare per i 
casi di necessità o convenienza. OuesLa richiesta ufriciale scritta, è im- 
portantissima , imperocché è l’attestato che le condizioni volute dalla 
legge si sono adempite, e nulla osta alla celebrazione del matrimonio. 
Senza di questa richiesta, 1' ullìziale di un comune diverso da ([uello 
del domicilio o residenza di uno degli sposi , non potrebbe proce- 
dere alla celebrazione di matrimonio, per incompetenza. Onusta ri- 
chiesta lo investe della facoltà di pronunziare la forinola solenne che 
ha forza di costituire il matrimonio. Egli è perciò che tale richiesta 
deve esser menzionata ed iscritta nell’ atto di celebrazione. 

Onesto atto di celebrazione è 1’ atto solenne che unisce due es- 
seri in consorzio di vita e col vincolo matrimoniale. La legge lo vuole 
pubblico e solenne, quindi per regola esigo che sia celebrato nella 
casa comunale pubblicamente, alla presenza di due testimoni, c quan- 
do una inferraiUi o altro impedimento giustificato all’ uffizio dello stato 
civile, richiamasse 1’ uffiziale dello stato civile ed il suo segretario 
nel luogo in cui si trova lo sposo impedito, è necessaria la presenza 
di quattro testimoni (1). 


(1) Il matrimonio dove essere celebrato nello casa comunule e pub- 
blicamente innonzi oli' uffizioli' dello stato civile del comune , ove uno 
degli sposi obbio il domicilio o Io residenza. Art. 93. 

Essendovi necessità o convenienzJi di celebrare il matrimonio in un 
euiuune diverso da quello indicalo ncH' orticolo 93, 1' uffiziolc dello stalo 
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114. L’allo di celebrazione consta di quattro parti; 

1.° costituzione degli sposi personalmente innanzi all’ uUìziale 
dello stato civile vestito in forma ufficiale; 

ì.” Lettura agli sposi degli articoli 130, 131 e 132 del codice 
civile riguardanti i doveri scambievoli dei coniugi; 

3. ° Dicliiarazione personale 0 successiva degli sposi di volersi ri- 
spettivamente prendere in marito e moglie; 

4. ” Pronunziazione dell’ ullìziale in nome della legge, che le 
parti sono unite in matrimonio. 

Quanto alla costituzione degli sposi innanzi allo stato civile , 
si noti che dev’ essere personale , e non è mai ammesso il matri- 
monio per procura , come lo era nelle passate legislazioni e come 
è tuttavia tollerato in altri codici. Nel seno della commissione coor- 
dinatrice, 0 nei lavori preparatori vi furono dei voti favorevoli al 
matrimonio per procura, ma la commissione sia perchè questo 
modo di contrarre matrimonio potrebbe essere cagione di gravi in- 
convenienti, tanto per le quistioni che possono sollevarsi sulla va- 
lidità ed estensione del mandato, quanto per la possibilità del pen- 
timento sino al momento della espressione reciproca del consenso, — 
sia per i cambiamenti che possono succedere nelle condizioni per- 
sonali dei contraenti, a datare dal rilascio del mandato sino a quello 


civile richiederà per iscritto 1' uffiziale del luogo dove il matrimonio si 
deve celebrare. 

Lu richiesta sarà menzionata nell’ atto di celebrazione e in esso in- 
serita. 

Nel giorno successivo alla celebrazione del matrimonio, l’ uffiziale 
ovanti il quale fu celebrato, monderà copia autentica dell’ atto all’ uffiziale 
do cui venne lo richiesta. Art. 96. 

So uno degli sposi per infermità o per altro impedimento giustifi- 
cato all’uffizio dello stato civile, è nell’impossibilità di recarsi alla ca- 
sa coinunah?, 1’ uffiziale si trasferisce col segretario nel luogo in cui si 
trova lo sposo impedito ed ivi alla presenza di quattro testimoni segui- 
rà la celebrazione del mutrimoiiio giusta lu disposizione dell' articolo 94. 
Art. 97. 
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(Iella celebrazione, tenne fermo al principio del divieto di matrimonio 
per procura. Questa decisione fu comunicala alla commissiono inca- 
ricata per lo regolamento dello stalo civile , che uniformò il suo la- 
voro al precetto della commissione coordinatrice (1). 

115. Ouanto alla dichiarazione degli sposi di prendersi ris])el- 
livamenle in marito e moglie, essi rispondono alla interrogazione del- 
r udlziale dello stalo civile per si u no, esclusa alTallu ogni condi- 
zione 0 termine. 

La dichiarazione degli sposi di prendersi rispettivamente in marito 
e moglie non può essere sottoposta nò a termine nò a condizione. 

Se le parti aggiungos.sero un termine o una condizione e vi persi- 
stessero, r uffiziale dello stato civile non potrà procedere alla celebra- 
zione del matrimonio. Art. 95. 

116. Pronunzialo il si da ambedue gli sposi, ruflìziale dello 
stalo civile pronunzierà in nome della legge , che essi sono uniti in 
matrimonio, ed il matrimonio civile è compiuto. L’atto del matrimo- 
nio sarà compilalo immedialameule dopo la celebrazione ; il codice 
civile non richiede di più (2). 


(1) Vedi processi verbali della commissione speciale per le inodiflcationi di coor> 
dinamenlo delle disposizioni del codice civile seduta 21 aprile c 6 maggio 18SS. 

(2) Nel giorno indicalo dalla piarti Tuffizinlc didlo stato civile alla pre- 
senza di due taslimoiii , uncorchù parenti , darà Iattura agli sposi degli 
articoli 130, 131 e 132 di questo titolo; riceverà do ciascuna delle porli 
personalmente, runa dopo l’ altra, In dichiarazione che esse si vogliono 
rispettivamente prendere in marito e moglie, e di seguilo pronunzierà in 
nome della legge che sono unite in nialrimonio. 

L’ ntlo del matrimonio sarà compilalo iininediatamcnlc dopo la c(>|e- 
brazione. Art. 94 (a). 

(a) L’ indispensabile presentazione degli sposi davanti I’ uflizialc dello stato civile, il 
dovere di cosini di leggere gii articoli sui doveri srambicToli dei coniugi , di esigere 
dagli spoai un dnpo l’altro la dichiarazione di volontà, fa sorgere naturalmente il dub- 
bio come è possibile adempirsi a tulio ciò con spusu o sposa sordo muti. Provvedo a 
lutto il decreto per l’ordinamento dello stato civile del Li nov. 1863 artìcoli 98 e 99. 

Nel decreto medesimo si provvede al modo come ricevere la dichiarazione degli sposi 
elle orli’ atto di celebrazione del loco malrintoiiio volessero riconoscere figli naturali. 

21 — V. 1.* — Caio. Cod. 
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117. Finalmente è sliibililo che; 


L’ ulTìziale di'llo .stato civilo non piu') rifiutare la colebrazioiie del lua- 
triinonio so iiun pur causa ammessa dalla logge. 

In caso di rifiuto ne riinscorft certificalo con indicazione dei molivi. 
Se le parli erodono ingiusto il rifiuto, provvedorà il tribunale, sen- 
tito il pubblico ministero, salvo semfiro il richiamo alla corte di appello. 
Art. a». 


C.4P0 VI. 


Dolio aomainlo por nullità di 
ma trlmoiil o 


118. Si è appreso dai precedenti il rigoroso sistema serbato dalla 
leggo per prevenire matrimoni contro natura o contro la morale od 
inellicaci allo scopo di ipiesta istituzione. .Ma la malizia dell' uomo 
ha eluso la legge, ha sorpassato P impedimento, ba violato la forma, 
ha contratto un inalrimonio illegale. Qual' è la sorto dogli esseri cosi 
illegitlimamentc uniti? 

In generale la sanziono della logge civile è la nullità dell’ alto 
che si fa in contravvenzione alle sue disposizioni, il risarcimento dei 
danni interessi verso chi di ragiono, e qualche volta una pena pe- 
cuniaria a carico dei contravventori. 

Si è detto che le nullità sono testuali o desunte. In tutte le di- 
sposizioni legislative sul matrimonio non ve ne ha alcuna sanzionaU 
di nullità. Non abbiamo quindi in fatto di matrimonio nullità testuali, 
abbiamo invece le nullità virtuali, cioè quelle desunte dallo scopo 
della legge. Quando la legge detta una disposizione per ottenere uno 
scopo determinato, violare quella disposizione vale frustrare la legge, 
ijuindi Patto che la viola è un alto nullo, quantunque la legge e- 
spressamente noi dica. 

La leggo ha prescritto condizioni necessarie per P esistenzii del 
matrimonio, per ottenere che non avvengano vincoli inefficaci allo scopo 
del matrimonio; un matrimonio avviene senza condizioni siffatte; il ma- 
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Irinionio è nullo. La logge ha dettalo degl’ impedimenti , la negazione 
dei quali è condiziono per la validità del matrimonio, con lo scopo di 
evitare unioni contro natura o contro la morale. Si sorpassa I' impe- 
dimento, si elude lo scopo della legge; il matrimonio è nullo. La legge 
ha prescritto delle formalità per assicurare 1’ adempimento delle sue di- 
sposizioni relativo al conseguimento di fini determinati. Violare queste 
forme è contravvenire ai fini della legge: l’atto che le viola è un 
atto nullo; nullo è il matrimonio che si è celebrato senza tali for- 
malità. Che però versando nel campo delle nullità virtuali lo quali s’in- 
formano dallo scopo della legge, è possibile il c.a.so in cui benché vio- 
lala la cspre.ssione , resta intatta la .sostanza della legge , cioè la ra- 
gione del suo precetto. In casi silTalti il rigorismo sarebbe ingiuria 
alla sapienza legislativa, vi sarebbe una nullità che non avrebbe ra- 
gione di essere. F.a legge nella sua economia consente di declinare in 
tali casi dal rigore, e dà potere ai suoi custodi, cioè ai magistrati, 
di respingere la domanda di nullità. 

Noi vedremo I’ applicazione di questo sistema nell’ analisi delle 
ilisposizioni che seguono, e che sono corapre.se nel Capo VI titolo V 
del codice con 1’ epigrafe (Ielle domande per nullilà di malrimonio. 

119. Lo causo di nullilà in fallo di matrimonio sono relative, 

1. " alle condizioni di esistenza, cioè 

a. consenso dei contraenti, 

b. capacità, 

c. celebrazione. 

2. ° alle condizioni di validità, cioè, 

a. consenso autorizzante 

b. stato libero; 

c. parentela; 

d. crimine. 

3. ° alle formalità, cioè 

a. incompetenza dell’ ulliziale dello stato civile ; 

c. mancanza di testimoni nell’ alto di celebrazione. 

120. La legge nell’articolo iVì richiede come elemento di ca- 
pacità al malrimonio 1’ età di anni diciolto pei maschi , e quindici 
per la donna, riducibile per di.spcnsa anche a quattordici c dotlici 
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compilili. Un matrimonio conlrallo tra individui di età inferiore a 
quella a cui si è attaccala la presunzione di capacità, è un matrimo- 
nio senza scopo, senza serietà, senza ragion di essere, un matrimonio 
nullo. 

Chi può impugnarlo? Gli sposi — gli ascendenti prossimi — lutti 
coloro che hanno un interesse legittimo ed attuale — il pubblico mi- 
nistero. 

Gli sposi enti senza ragione, sedotti da un amore inconsideralo 
e già disillusi, hanno diritto di sciogliersi da un nodo illegale, han- 
no diritto di riprendere la loro libertà. Ma questi sposi minori di età 
tuttoché non dispensati , durano per sei mesi tranquillamente nel m.a- 
triinonio contratto, anche dopo raggiunta l’etii legale — essi non possono 
essere più ascoltati nella loro domanda di nullità, perchè quel matrimo- 
nio che non aveva ragion di essere nelle condizioni di età degli sposi 
quando fu contralto, è oramai divenuto eiricace, c la nullità non .sa- 
rebbe giustificala. 

I.a sposa minore di (juindici anni, presunta incapace di con- 
cepimento, è incinta. Il fatto smentisce la presunzione che era la 
r-agione della legge proibitiva; cessa la ragione della legge, cessa 
la legge islcssa, e quindi quel matrimonio non potrebbe esser più 
impugnato di nullità dagli sposi. Gli altri noi potrebbero del pari , 
poiché gli sposi opporrebbero con successo l’elà raggiunta, o la ge- 
stione, pruova più eh' evidente di capacità. 

Gli ascendenti prossimi hanno un doppio diritto ad impugnare 
il matrimonio contratto in contravvenzione dell’ articolo HH. La legge 
violata ha inceppato senza ragione , senza scopo esseri incap.aci di 
matrimonio; interessa loro di prosciogliere il discendente dall’ illegi- 
timo leg.arne. La legge dava loro il diritto di consentire a quel ma- 
trimonio , e quel consenso non fu domandato. Il loro diritto fu 
violalo, ed ogni diritto violalo abilita I’ offeso all’azione di risarci- 
mento. Ma questi ascemlenti prossimi potevano e dovevano opporsi 
al matrimonio, e non lo han fatto, essi bau consentilo tacitamente, 
e ninno può venir contro il proprio fatto sia positivo sia negativo , 
cioè contro la propria azione od inazione. L’ azione di nullità sareb- 
be loro preclusa. 
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La leggo (là azion di nullità contro un matrimonio contratto in con- 
travvenzione dell' articolo 5o a tutti coloro che abbiano un inte- 
resse legittimo ed attuale. E.s.sa però non determina chi siano 
costoro, nè lo poteva per la moltiplicilà dei casi. Determina però le 
condizioni che debbono qualilicaro l’ interesse, cioè legittimità ed at- 
tualità, interesse, cioè non speranza; legittimo interesse, ciò»! fon- 
dalo sulla legge , non efimero c di puro concetto. Per costoro 1’ a- 
zione di nullità dura finché non potrà esser respinta dalla eccezione 
di essersi raggiunta l’età legale. La legge non dava diritto a costoro 
di opporsi al matrimonio; il matrimonio si è fallo, il loro interesse 
legittimo ed attuale li abilita all’azione di nullità, quindi possono in- 
tentarla, finché dura la condizione ch’era causa c ragione di nullità. 

Il pubblico ministero agisce sempre nell’interesse della leg- 
ge. Egli domanda la nullità del matrimonio contratto in divieto della 
legge perchè non avvengano quei mali che la società deplora da u- 
nioni sifTatte. Ma la sua azione dev’ essere seria e non di pura iat- 
tanza. Ora, perchè domanderebbe egli la nullità del matrimonio con- 
tralto in contravvenzione dell’ articolo ;i3, quando lo sposo e la sposa 
hanno già r.aggiunta l’età legale, o quando la sposa ha con la gravi- 
danza dato pruova della sua capacità, o in generale por tutte le al- 
tre causo di nullità nelle (piali egli è chiamato a spiegare la sua a- 
zione, quando la morte ha già disciolto quel matrimonio illegittimo 
ch’egli vorrebbe disciogliere? (I). 


(1) Il matrimonio contratto in contravvenzione agli articoli 55, .56, 58, 
50, CO e 62, può essere impugnato dagli sposi, dogli ascendenti pros- 
simi, dal pubblico ministero e da tutti coloro che vi abbiano un interesso 
legittimo od attualo. 

Dalle stesse persone può essere impugnato il matrimonio celebrato 
dinanzi ad un uffizitde non competente dello stato civile o senza la pre- 
senza dei voluti testimoni. 

Decorso un anno dalla cclebrezione del malrimonio, la domanda di 
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121. Il matrimonio è un contralto. Il contratto è l’accordo di 
due peisone per costituire, regolare, o sciogliere fra loro un vin- 
colo giuridico. (Art. 1098). Requisito essenziale del contratto è il 
consenso valido dei contraenti ( art. 1104 ). Il consenso non è va- 
lido so fu dato per errore, estorto con violenza, o carpilo condolo 
[art. 1108); quindi se la violenza e l’orrore distruggono il con- 
senso, se in mancanza di consenso non vi è contralto, il matrimonio 
contralto per errore nella persona o per violenza è nullo, e come tale; 

Il rualriraonio può essere impugnato da quello degli s|<osi, del quale 
non sia stato libero il consenso. 

Quando vi fu errore nella persona, l’azione di nullità può essere pi'o- 
mnssu da quello degli sposi che fu indotto in errore. Art. f05. 

E chi potrebbe impugnare un matrimonio contralto per violenza 
0 per errore nella persona, se non colui die ne fu la vittima? chi 
può valutare i vizi del consenso? Egli è perciò che la legge non ac- 
corda ad altri che alla vittima, il diritto di domandare la nullità del 
matrimonio consentito por violenza od errore , e no fa una nullità 
relativa. 

I,a legge determina (art. 1111 a 1114) i caratteri della vio- 
lenza come causa di nullità. La violenza, da qualunque parte prov- 
venga, deve esser tale da fare impressione sopra una persona sen- 


nullità per incompetenza dell’ ufliziale dello stato civile non è più am- 
messa. Art. 104. 

Il matrimonio contratto da persone delle i(uali anche una sola non 
fosse pervenuta all’ età fissala, non potrà più essere impugnalo; 1.° quan- 
do siano trascorsi sei mesi dopo compiuta l’età richiesta; 2.” quando la 
sposa, ancorché non giunta a tale età, sia rimasta incinta. Art. 110. 

Il matrimonio contralto prima che gli sposi o I' uno di essi avesse 
Telà fissala, non piiù essei-e impugnato dagli ascendenti, né dal consi- 
glio di famiglia o di tutela, che vi abbiano consentito. Ari. 111. 

L’ azione eli nullità non può essere promossa dal pubblico ministero 
dopo lo morte di uno dei coniugi. Art. 114. 
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sala, incutere ragionevole timore ili esporre ad un male notabile, le 
sostanze o la persona propria, o dell' ascendente, o del discendente. 
Una vaga minaccia, il timore riverenziale, non bastano a costituire 
un animo deliberalo in quello slato di abbattimento morale, che de- 
prime e soggioga la volontà, rendendola serva del volere altrui. 

122. Grave quislione poi si agita tuttavia sulla interpelrazione 
delle parole errore nella persona usala dall’ articolo tOo. £ 
r identità fisica, o l’ identità civile, o in altri e più chiari termini, 
è la persona o le qualità della persona clic il legislatore ha avuto 
in pensiero nell’ elevare 1’ errore a causa di nullità del matrimonio? 

La giurisprudenza francese anteriore e posteriore al codice Na- 
poleone, il codice delle Due Sicilie nell’ articolo loi delle leggi ci- 
vili, la giurisprudenza italiana, hanno sempre escluso 1’ errore nelle 
ijualità , come causa di nullità del matrimonio. Pisanelli nel suo 
progetto del codice presentato in iniziativa al senato nella tornala 
del lo novembre 1863 concepiva l’articolo 102 così: il matrimo- 
nio contratto può essere impugnato da f/ucllo degli sposi il cui 
consenso non sia stato libero. Quando vi fu errore essenziale 
ìielta persona, l' azione di nullità compete soltanto a quello degli 
sposi che fu indotto in, errore. 

È fuor di dubbio che Pisanelli con la parola essenziale in- 
trodotta nel suo progetto, di fronte alla vecchia e nuova giurispru- 
denza francese ed italiana, di fronte al codice delle Due Sicilie, ha 
voluto stabilire in Italia un sistema contrario, vagheggialo in Fran- 
cia dal Marcadè, ritenuto dal codice Prussiano. 

La commissione senatoria però non ritenne la parola essen- 
ziale, aggiunta dal Pisanelli, ed il relatore Vigliani chiarendo 
il concetto della commissione disse, che il solo errore che cade sul- 
la idenliUi della persona dei contraenti dà luogo all’ annullamento 
del matrimonio , esclusa qualunque qualità fisica morale o sociale. 

La commissione coordinatrice ritenne la soppressione della parola 
essenziale, ma un membro di essa, il Precerutti osservava consen- 
tire per la soppressione della parola essenziale, unicamente perché 
la riteneva sottintesa nell’ articolo, ma non adottava lo osservazioni del 
Vigliani, dovendosi intendere l’articolo 102 nel senso di conipren- 
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(lere 1’ errore sulla persona e (piello sulle qtialilà essenziali , come 
cause (li nullità del matrimonio. I.a commissione coordinatrice ap- 
provando le considerazioni di Precerutti ritenne la soppressione 
della parola essenEÌale. Il ministro Guardasigilli autorizzato col 
decreto del 2 aprile 186 -j n.“ 22lii di pubblicare il codice presen- 
tato al Senato nelle tornale del Io luglio e 26 novembre 1863, con 
le modilicazioni concordate tra lui c la commissione senatoria, ri- 
tenne r articolo come fu modificalo dalla commissione senatoria, sen- 
za spendere una sola parola sulle osservazioni della commissione coor- 
dinatrice. Da ciò presero motivo ,i .fautori del sistema Pisanelli 
a muovere (luislione sulla interpetrazione delle parole errore nella 
persona. 

Io considero la quislionc sotto tre aspetti, cioè 

È razionale il sistema Pisanelli? 

È possibile nella vita sociale, o almeno opportuno? 

Fu ritenuto dal codice italiano? 

Per avere contratto, io esigerei un consenso sciente e libero 
completamente; e quando 1' oggetto del contratto non corrispondesse 
perfettamente al concetto della mia mente, non mi sentirei obbligato 
a ritenerlo. La è una cosa diversa da quella che io ho voluto , e 
tanto basta perchè io non sia obbligato a riconoscerla. 

L’ errore tanto nella persona che sulle qualità, vale per me ra- 
ziooalmeDte lo stesso. 

Ma questo razionalismo nella vita sociale, non è sempre [lossì- 
sibile nello stato di civiltà in cui versiamo , nò opportuno. Datemi 
uomini indeclinabili dal sentimento di virtù severa, ed io segno sen- 
za esitazione il sistema Pisanelli ; ma fintantoché gli uomini sa- 
ranno quel che sono, io vedo in quel sistema un pericolo perma- 
nente per r ordine sociale, j)er la esistenza e stabilità delle famiglie. 
L’ errore sulle qualità è un concetto troppo elastico da potersi a- 
daltare a tutte le passioni ed illusioni che circondano 1’ umana na- 
tura. Io, sarei autorizzato di ritogliere il mio consenso di matrimo- 
nio dato a .Seia, dopo di averla intesa eseguire sul piano un con- 
certo con la massima precisione, alla seconda stonatura che essa fa- 
cesse, in un altro pezzo che la pregherei di eseguire. Io l'aveva 
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sposala per la qualità di perfetta suonatrice. Sentire un pezzo aseguito 
con la imissima precisione è il mio ideale: io mi procurava in Seia il mio 
eden, il mio tutto; la ricuso percliè non corrisponde alla qualità che 
ritenuta in lei mi determinò di sposarla. È uu errore essenziale per 
me, e basta per dirle, Seia, voi non siete l’ oggetto del mio con- 
senso! Ognuno comprende le conseguenze di questo sistema rigoro- 
samente razionale, li qual legislatore potrebbe autorizzarlo senza 
sconvolgere da capo a fondo T edificio sociale? 

Lo ha forse autorizzato il codice Italiano? Il sistema dell’ er- 
rore sulle qualiUi come causa di nullilii di matrimonio fece capoli- 
no in Italia con la [larola essenziale del progetto Pisanelli. La 
commissione senatoria lo respinse , cassò la parola essenziale 
ed il relatore Vigliani no disse il perchè. i\ou cade quindi dub- 
bio che la commissione senatoria, non volle affatto sentirne di errore 
sulle qualità, come causa di nullità di matrimonio. La commissione 
di revisione sulle osservazioni di Precerutti vagheggiò il sistema 
Pisanelli, ma mantenne la lettera dell’ articolo senatorio che lo e- 
scludeva. Cosa era mai questa commissione di revisione? nò più nè 
meno che una commissione di avviso. Il codice doveva sorgere dalle 
modificazioni concordalo tra la commissione senatoria ed il Guarda- 
sigilli. K bene! il Ministro aveva davanti a se l'articolo modificalo 
dalla commissione senatoria che evidentemente respingeva il sistema 
Pisanelli, per mantenere una giurisprudenza secolare; — aveva sotloc- 
chi una teoria ritenuta in uno dei migliori codici italiani cioè il co- 
dice delle Due .Sicilie — aveva di fronte la opinione della commissione 
di avviso chiarita dalle osservazioni Precerutti; — aveva le opere di 
sommi giureconsulti fautori di quel sistema — aveva un precedente 
nel codia* Prussiano, aveva la facoltà di piegare all’ uno o all’ altro 
lato, adottare la teoria Pisanelli con ristabilire nell’ articolo la pa- 
rola essenziale, 0 abbracciare quella della commissione senatoria, 
ritenendo l’articolo da essa modificato. Cosa fece il guardasigilli? ri- 
tenne r articolo modificalo dalla commissione senatoria. Può esservi 
dubbio che non ha voluto la teoria Pisanelli , nò le o.sservazion i 
Precerutti, uè l’avviso della commissione di revisione? Per me 
ritengo che nelle parole errore nella persona il legislatore ita- 
22 — v. !.• — C*ic. C«d. 
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liano tia voluto intendere l’errore sulla identità fìsica, escludendo 
affatto come causa di nullità di matrimonio l'errore sulla qualità sia 
lisica, sia morale o sociale. 

È appena necessario notare , che scorso un mese da che colui 
che avendo subito violenza, ha ripresa la sua libertà di azione, o chi, 
vittima dell'errore lo ha riconosciuto, senza produrre richiamo, ha 
accettata e ratificata la sua posizione, e quindi non sarebbe piu in- 
teso nella domanda di nullità (1). 

123. ^’on vi è matrimonio senza consenso. L’interdetto per in- 
fermità di mente non ó capace di consenso; dunque il matrimonio 
contratto dall’ interdetto è un matrimonio nullo. L’ azione di nullità 
per causa siffatta può proporsi, 

1. “ dall’interdetto medesimo quando avrà ricuperalo la sua 
ragione, 

2. “ dal tutore, dal consiglio di famiglia, dal procuratore del 
re durante la interdizione. 

Per promuovere questa azione di nullità è necessario che la in- 
terdizione fosse stata delitiilivamente pronunziata quando il matrimo- 
nio è seguilo, ovvero risultasse provala già esistente in quel tempo 
la infermità, per la quale si sia poscia pronunziala l’ interdizione. 

L’interdetto che acquista la sua salute, vede a suo lato un con- 
iugo che non ha mai voluto, e può promuovere la domanda di nul- 
lità di quel vincolo, l’uò ancora accettare il suo stalo, contentarsene, 
ed in tal caso non vi sarebbe ragione per annullare il matrimonio, 
(juesla ratificazione può essere espressa con apposita dichiarazione , 
0 tacita , come desunta dalla coabitazionc per tre mesi senza recla- 
mo. Onesti tre mesi dovrebbero decorrere dal giorno in cui l’inler- 
dello ba ripreso lo stalo sano; ma perchè molte dubbiezze e difficoltà 


(!) Non ù |jiù mninL^sibilc tu domanda di nullità per tu cause espres- 
se nedr urlicido precludente, se vi fu coubituzione cuntinUQlu por un me- 
si; dopo che lo speso Im i’iuci|uisluta hi sue piena libertà o conosciuto 
l’errore. Art. lofi. 
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potrebbero incontrarsi nella determinazione di questo giorno, la legge 
ha preferito partire da un dato certo, cioè dal giorno in cui fu rivoca- 
ta l’interdizione (I). 

124. Scopo del matrimonio è la riproduzione. Uno dei termi- 
ni riproduttori è impotente; l'attuazinne dello scopo matrimoniale è im- 
possibile; il matrimonio non ba ragione di essere, è nullo. Però 
ipiesta impotenza deve essere manifesta, perpetua, anteriore 
al matrimonio. Dubbia, non potrebbe esser presa in consider.azione, in 
un fatto CO.SI serio quanto è l’ annullamento di un matrimonio. 

Passefjfjera, sarebbe una malattia da non compremettere lo sco- 
po matrimoniale. Sopra<j(jiunla dopo il matrimonio, sarebbe una sven- 
tura da compiangere. Con i caratteri di sopra enunciati I' impotenza 
è causa di nullità, ma ccce|)ibile soltanto dall’altro coniuge. Alti 
riguardi di morale pubblica consigliano restringere quest’ azione scan- 
dalosa, il più che si possa (2). 

12ii. Per difendere l’uomo morale dall’ uomo fisico, la legge 
ha prescritto che gli uomini minori di venticini|ue anni , le donne, 
minori di ventuno non possano contrarre matrimonio sensa il con- 
senso dei genitori; che i minori di anni ventuno maschi o femine 
non possano contrarlo senza il con.senso degli ascendenti in mancan- 
za dei genitori, c del consiglio di famiglia in mancanza di ascen- 
denti. 


(1) II nuitrimonio di chi sia sialo iiilerdolto per infermilo di nii'iile 
pad essere impugnalo dall’ iiderdello inedosi?no, dal suo tulore, dal e<iii- 
siglio di famiglia e dal publdiccf ministero, se, quando ò seguilo, eravi 
già la sentenza definitiva d’ inlerdizione, o so la infermità per cui la in- 
tordiziuno fu poscia pronunziata , risulta esistente al tempo del mulri- 
monio. 

L’annullamento non potrà più pronunziarsi, se la coabilazione con- 
tinuò por tre mesi dopo rivocata l’ interdizione. Art. 112. 

(2) L’ impotenza manifesta e per|)otna , (juanilo sia anteriore al ma- 
trimonio, può essere proposta corno causa di nulliUi dall’altro coniuge. 
Art. 107. 
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Un nialrinionio fn celebrato senza questo consenso, si è sfidato 
il pericolo temuto dal legislatore, si è violata la legge; il matrimo- 
nio è nnllo. Chi può domandarne la nullità? 

Olii vi sono da un lato degli esseri ai quali era necessario il 
consenso altrui per contrarre matrimonio, ma questi esseri possono 
trovarsi in condizione differente, o di maggiori assoluti, c minori re- 
lativamente al matrimonio, (cioè da 21 compiuti al 2Umo anno); 
o minori assoluti. 

Dall’ altro lato .abbiamo persone .alle quali la legge dava diritto 
di consenso, diritto che fu violato. Gli uni c gli .altri bau diritto di 
domandare l' annullamento di un matrimonio invalidamente contratto. 
IVrò il coniugo minore assoluto, raggiunta la maggiore età fa scorrere 
sei mesi senza reclamo; egli ratifica cosi il suo stato, sana la nullità, c 
non potrebbe più eccepirla. I.’ uomo maggiore di età e minore relativ.a- 
mcnte al matrimonio è responsabile del suo fatto c non ]hiò trarre 
vantaggio dalla propria colpa. .Sarebbe cosa ripugnante da vero (di- 
ceva il ministro Gu.irdasigilli nella sua relazione ) ad ogni rispetto 
di giustizia e di moralità . die I’ uomo pervenuto a quella età che 
lo pone nel pieno esercizio dei diritti civili, c nella compiuta capa- 
cità di obblig.arsi, avesse poi potestà di sottrarsi al vincolo della più 
sacra delle obblig.izioni che siasi avvisalo di contrarre in dispregio 
dei precetti della legge. 

I coniugi .avevano bisogno del consenso dei parenti, i quali han- 
no espressamente o l.acilamente approvato il matrimonio contralto 
senza il loro con.senso: ovvero senza .averlo nè Uacitamenle nò espres- 
samente approvato ban fallo lr.ascorrcre sei mesi dalla notizia del 
contratto matrimonio, senza muovere reclamo. In casi siffatti i con- 
iugi si trovano di fronte ad un contr.allo tacitamente o espressamente 
approvalo da coloro che avevano diritto di prestare il loro consen.so; 
essi non possono domand.arnc la nullità, perchè hanno ottenuto ipiel- 
la approvazione che supplisce il consenso. [ p.arenli non hanno di- 
ritto ad eccepire una nullità sanala con la loro approvazione di fallo 
0 con r ac(iuiesccnz.a di sei mesi. 

È appena utile accennare, che questa nullità è relativa, e quin- 
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di non è dato eccepirla ad altri fuorché al coniuge a cui il con- 
senso è necessario, od ai parenti che aveano diritto di consentire (I). 

126. Il matrimonio italiano è una assoluta monogamia (art. .'i6). 
Contratto un .secondo matrimonio da colui eh’ era vincolato da un 
matrimonio precedente, la monogamia è violata ; il .secondo matri- 
monio è nullo. 

Il coniuge ingannato può sempre impugnarlo. Ma so il primo 
matrimonio fosse nullo, ed il secondo impugnalo soltanto per pre- 
sislenza di vincolo, I’ eccezione di nullità del primo matrimonio, di- 
verrebbe una pregiudiziale da essere preventivamente giudicata. 

Se la persona che ha contratto un secondo matrimonio fosse il 
coniuge di un assente, come dell’ assente è dubbia l’e.sistenza, ed 
il dubbio dura finché dura I’ assenza, è naturale che il matrimonio 
del coniuge dell' assente non possa impugnarsi per bigamia finché 
dura r assenza (1). 

Quest' azione di nullità per bigamia compete in forza dell’ ar- 
ticolo 104 anche agli ascendenti prossimi, al pubblico ministero, ed 
a tutti coloro che hanno interesse legittimo ed attuale. La 6 una 
nullità di ordino pubblico. 


(1) 11 matrimonio contratto senzn il consenso degli ascendenti, o del 
consiglio di famiglia o di tutela, può essere impugnato dalle persone dello 
c|uali ero richiesto il consenso, o da quello degli sposi a cui il consenso 
ei’u necessario. 

Non può essere impugnato dal figlio che aveva compiuto gli anni 
ventuno quando lo contrasse. Art. lOd. 

L’aziono di nullità nel caso dell’ articolo preccdculo non potrà essere 
promossa nè dui coniugi, nè dai parenti dei quali fosse richiesto il con- 
senso, quando il matrimonio sia stalo da questi ultimi e.spressamente o 
tacitamente approvato, o quando dalla notizia del contratto matrimonio 
siano trascorsi sei mesi senza loro richiamo. 

Purimenli 1' azione non potrà essere promossa dal coniuge che, do- 
po raggiunta !u maggior ehi, ha lascialo Iroscorrere sci mesi senza ri- 
chiamo. Art. tot). 

(1) Il coniuge può in qualunque tempo impugnare il malrinionio 


Digitized by Google 


174 

127. Gli articoli 'i8, o9, 60, 62 prevedono i matrimoni con- 
tro natura e contro la pubblica morale. Matrimoni siffatti son nulli, 
la nullità è di ordine pubblico, e può esser dedotta dagli sposi, da- 
gli ascendenti prossimi, dal pubblico ministero, dagli aventi interesse 
legittimo ed attuale. 

128. Dell’ indole istessa è la nullitì» derivante dall’ essersi cele- 
brato il matrimonio davanti un ufiìzialo dello stato civile incompe- 
tente, 0 senza la presenza dei testimoni (art. 104). Il matrimonio 
civile sta tutto nella .solenne dichiarazione dell’uffiziale dello stato civile, 
che in nome della legge congiunge due persone di sesso diverso in ma- 
trimonio. Onesto uflìzialc dello stato civile è il sindaco del comune 
dove lino degli sposi abbia il domicilio o la residenza ( art. 93 ), o 
altro da lui richiesto nei casi di nccessiUi o di convenienza { art. 96). 
Ogni altro è incompetente, è un intruso che non ha dalla legge il 
mandato di congiungere, gli sposi con 1’ indissolubile nodo del ma- 
trimonio. Se non vi è congiunzione costituita dalla parola dell’ ullì- 
ziale competente, non vi è vincolo, non vi è matrimonio valido. 

La legge però non vuol lasciare per molto tempo inwrta la fa- 
miglia per tal mancanza, e dopo un anno dal contralto matrimonio 
chiude l’adito a quest’azione di nullità. La coabitazione di un anno, 
toglie ogni dubbio circa I’ animo degli sposi di voler mantenere fer- 
ma r unione contratta. 

Però non bisogna confondere 1’ uffìzialc incompetente , con chi 
non abbia affatto la ijualità dì uffìziale dello stato civile. 

Un matrimonio celebralo innanzi ad un uomo qualunque non 
rivestito della qualità di uffìziale dello stato civile, sarebbe un raa- 
irimonio inesistente, anziché nullo. Le parli avrebbero fatto assolu- 
tamente nulla, diceva il relatore della commissione senatoria. La legge 
è vero non fa distinzione alcuna circa gli effetti del matrimonio cele- 


doir altro coniuge ; so viene opposta tu nullità del primo matrimonio , 
Ulto opisisiziono dovrà essere provcntivuinenle giudicala. 

Il malrimunio contrailo dal coniuge di un assente non può essere 
impugnato tìnchó dura l'assenza. Art. 113. 
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bralo innanzi ad un uttìzialo incompelenle, o innanzi a chi non sia u(fi- 
ziale dello sialo civile. L’unìziale incompetente è senza potere, come lo 
è chi non sia ulliziale. Il matrimonio in tulli i casi è nullo, e tanto ad 
un caso che all'allro, va applicalo il famoso dello di Portalis al corpo 
legislativo, il n'j ha pasde mariage. .Ma il matrimonio contrailo in- 
nanzi all' uQìziale dello stato civile iucompetenle, sta sotto la sanzio- 
ne di una nullità che si prescrive con I’ classo di un anno. Quello 
contratto alla presenza di un uomo qualunque camuffato da ulTiziala 
dello stato civile è nullo, irreparabilmente nullo, oa meglio dire è 
una unione che ha niente di comune cui matrimonio. 

129. La pubblicilii c la formalità indispensabile nei matrimoni. 
Essa garentisce I’ adempimento delle condizioni volute dalla legge per 
la esistenza e validità del contralto. Questa ])ubblicità si ottiene con 
la celebrazione del matrimonio nella casa comunale, alla lìre.senza di 
due testimoni; o altrove, alla |>resenza di i|uallro testimoni. .Senza di 
(|uesti il matrimonio è nullo, la nullità ò assoluta, c può proporsi 
dagli sposi, dagli ascendenti prossimi, dal pubblico ministero, dagl’ in- 
teressali legittimi ed attuali. 

Ma perchè mai I' aziono di nullità del matrimonio contralto da- 
vanti all' ulTiziale dello stalo civile competente ma senza testimoni , 
non và colpita dalla prescrizione di un anno di coabitazione , come 
quella del matrimonio contratto davanti un uflìzialc incompetente? Se 
la coabilazioue di un anno cuopre la nullità d’ incompetenza, dovrebbe 
a maggior ragione coprire quella derivata dalla mancanza di testi- 
moni. La coabitazione può equivalere ad una testimonianza, ma non 
può supplire al difetto di autorità. Ad ogni modo la legge è questa, 
e r articolo 104 dopo di aver dato azione agli sposi, ai parenti, al 
pubblico ministero, agl’ interessati per impugnare il matrimonio ce- 
lebralo dinanzi ad un uCfiziale non competente o senza la presenza 
dei voluti testimoni, estingue col decorso di un anno dalla celebra- 
zione, l’azione di nullità per incompetenza, e lascia sussistere i|uella 
relativa alla nullità per difetto di testimoni. 

130. L’azione di nullità ])roposla da lutti altri che da uno dei 
coniugi nei casi nei quali ad altri è dato di proporla, non supimue 
disaccordo tra i coniugi, i(uindi non vi è pericolo che durante il giu- 
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dizio le cose restino come sono, in rapporto alla vita familiare dei 
coniugi. ProposUi però razione ila uno di ossi è chiaro che la di- 
scordia ha spezzato i loro sogni dorati; quindi 

Quando la domanda di nullllé sia proposta dn uno dei coniugi , il 
Iribunale puO sull’ istanza di uno di essi ordinare In loro se|iurazione tem- 
poranea durante il giudizio; puii ordinarla anche d’ufHzio, se iimbidue 
i coniugi od uno di essi siano minori di età. Art. 115. 

131. Dichiarato nullo il matrimonio, il nodo matrimoniale è 
sciolto, i rapporti di famiglia non esistono più, l'unione passata fu 
un concubinato. 

Però se entrambi i coniugi o uno di essi è in buona fedo, la scuo- 
la chiama la loro unione matrimonio putativo, o lo detinisce 
malrimoiiium piitativum est, (juod sokinnilcr et bona fide saltelli 
uniits coniugis contractuin iiiter personas iunyi vetitas , consistit. 
La buona fede allontana la colpa. Punire l’ innocenza è una immo- 
ralità. Il matrimonio putativo deve avere i medesimi elletli civili del 
matrimonio legittimo. Sarà rotto il vincolo matrimoniale , ma reste- 
ranno gli effetti civili che da quello jtrovvenivano. Però per aversi 
matrimonio putativo sono necessarie tre condizioni; 

Buona fede. 

Solennità dell’atto. 

Errore scusabile. 

La buona fede dipende da circostanze tutte personali a chi la 
deduce, e quando va accompagnata dalla solennità dell’ atto , o dal- 
r errore scusabile , si presume c regge sino a pruova contraria. Scom- 
pagnata dalle due condizioni suddette, sarebbe del tutto inefficace, 
imperoché non può presumersi buona fede in colui che compie un 
atto sprezzando le forme che la legge prescrive, perchè quell' allo rie- 
sca a dovere. 

L’errore dev’ esser tale da rendere possibile l’inganno, poco 
monta del resto che sia errore di diritto o di fatto. Cosi non potreb- 
be dirsi scusabile l'errore in fatto d’impedimenti, quando si sono 
trascurate le pubblicazioni che la legge ha ordinato precisamente come 
mezzo per scoprire i possibili impedimenti. Al contrario quando gli 
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sposi hanno adempito a tutte le forme volate dalla legge, e sono sta- 
ti uniti in matrimonio da un uflìziale dello stato civile creduto com- 
petente mentrechè non lo era, la loro buona fede è presunta, e 
chi la impugna deve fare la pruova in contrario. 

Ora può darsi che ambi i coniugi siano in buona fedo, o che 
lo sia un solo di essi. Gli elTetti variano a loro riguardo, ma sono 
invariabili in rapporto ai figli. Per questi il matrimonio putativo 
produrrà tutti gli elTetti civili del legittimo; come non vi sarebbe al- 
cuna dilTerenza tra il matrimonio putativo ed il legittimo in rappor- 
to ai coniugi, e sempre in quanto agli elTetti civili, quando entram- 
bi fossero stati in buona fede. So un solo dei coniugi è in buona 
fede, il matrimonio produce gli effetti civili in favore di lui e dei 
figli, ed è di niuno effetto per l’altro coniuge in mala fede (T). 


CAPO VII. 

Del mati*lmon.l d.1 casa reale, del olttadlnl in paese 
estero, e degli stranieri nel regno 

13S. Le leggi riguardanti il matrimonio, finora esposte, hanno 
delle varianti quanto ai matrimoni del Re e membri della famiglia 
reale, dei cittadini in paese estero, e degli stranieri nel regno. Le 
prime sono giustificate dalla ragion di stato o dalla eminente dignità 
reale, le seconde dai principii di diritto internazionale, sviluppati nei 
prolegomeni. 

Le varianti che riguardano il Re e la famiglia reale sono 
I. Illimitazione di età per contrarre matrimonio; 
t. Possibilità di sposare affini di secondo grado, o parenti 
di terzo; 


(1) Il matrimonio dichiarato nullo, qualora sia stato contratto in buo- 
na fede , produce gli effetti civili tanto riguardo ai coniugi , quanto ri- 
23 — V.l.-— Caio. Cod. 
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3. Necessità del consenso del Re pel matrimonio dei prin- 
cipi e principesse qualunque sia la loro età ; 

liiamissibililà di richiamo contro il reale riGuto; 

5. Esenzione da tutte le formalità preliminari ai matrimonio; 
G. Inamissibilità di opposizioni; 

7. Il presidente del Senato del regno solo uGìziale di stato 

civile ; 

8. Scelta del luogo della celebrazione devoluta al Re ; 

9. Amissibilità del matrimonio per procura (I). 

Ricordiamo che per lo statuto del regno il re è maggiore a 

diciotto anni compiuti. Per diritto pubblico egli è capo della reai 
famiglia, e deve autorizzare i malrimoni di principi e principesse 
del sangue ancorché non siano discendenti da lui. I matrimoni reali 
si rannodano sempre alla politica ed alla ragione di slato, di cui il 
re è giudice supremo quanto alla sua famiglia. Da ciò la illimita- 
zione di età, la facoltà di sposare la vedova del fratello, la cugina, 
la zìa 0 la nipote. Dall’ autorità di famiglia e dalla ragione di stato 
nasce il diritto di assenso a tutti i matrimoni e I’ inamissibilità di 
richiamo contro il rifiuto. Le altre varianti dal diritto comune, sono 


guardo ui figli anche nati prima del matrimonio, purché riconosciuti pri- 
mu delt" annullamento di esso. 

S»? un solo dei coniugi sia in buono fede, il motrimonio non produ- 
co gli elTetti civili, se non in favore di lui e dei figli. Art. 116. 

(1) Le disposizioni dell’ articolo 5S, dei numeri 2.° o 3.® dell' articolo 
59, e dell’ orticolf> 67 non sono applicabili ul re ed alla famiglia reale. 

Per la vuliditó dei matrimoni dei principi e delle principesse reali è 
richiesto 1’ assenso del Re. Art. 69. 

Le disposizioni di questo capo e del precedente (II e III ) non si 
applicano al He ed olla famiglia i-eole. Art. 92. 

Nei matrimoni del He e della famiglia reale ruffiziale dello stato 
civile ò il presidente del senato del regno. 

Il Ho determina il luogo della celehmzione, la quale puA anche farsi 
per pincura. Art. 99. 
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ginstifìcate dall' altissimo riguardo dovuto al cjipo dello stato, ed alla 
sua reai famiglia. 

133. Pei matrimoni del cittadino in pae.se estero, bisogna di- 
stinguere le condizioni necessarie per contrarre matrimonio , dalla 
forma del matrimonio. Le condizioni necessarie per contrarre ma- 
trimonio comprese negli articoli 3o a 68, cioè nella .sezione II del 
capo I titolo V del codice civile, sono di statuto personale, e quin- 
di seguono la persona ila per tutto, non variando nè per ragion di 
tempo, nè per ragione di spazio. Cosi il cittadino italiano non potrà 
contrarre matrimonio nella età minore di anni diciotto, nè sposare 
una seconda donna in costanza di matrimonio, nè dar la mano di 
sposo alla sorella, o alla cognata, o alla nipote ovunque egli si ro- 
cherii. Maggiore di diciotto anni e minore dei venticinque in qualun- 
que paese del mondo si trovi, avrà bisogno del consenso dei suoi ge- 
nitori; in una parola non potrà mai sottrarsi dagl’ impedimenti, che 
gli ostacolerebbero il matrimonio in Italia, qualora volesse elio il suo 
matrimonio contratto all’estero fosse riconosciuto e producesse i suoi 
effetti civili in Italia. E perchè si possano da chi ha diritto pro- 
durre le analoghe opposizioni, contro un matrimonio che si volesse 
contrarre all’ estero in contravvenzione della legge, debbono farsi le 
pubblicazioni ordinarie nel regno, come se il matrimonio avvenisse 
nel territorio dello stato. 

Il matrimonio seguito in paese estero quanto alla forma segui- 
rà quella del luogo; locus regii aduni (1). 

Per riguardo alla regolarità del servizio dello stalo civile poi. 


(1) Il matrimonio seguilo in paese estero tra cittadini, o tra un citta- 
dino ed uno straniero è valido , purcliè sia celebralo secondo lo formo 
stabilite in quel paese , e il cittadino non abbia contravvenuto alle dispo- 
sizioni contenuto nella sezione seconda del capo I di questo titolo. 

Le pubblicazioni devono anche farsi nel regno a norma degli articoli 
70 e 71. Se lo sposo cittadino non ho residenza nel regno, le pubblica- 
zioni si faranno nel comune dell’ ultimo domicilio. Art. 100. 
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è imposto al cittadino che ha contratto matrimonio in paese stra- 
niero e ritorna nel regno, d’ iscrivere nei tre mesi dal ritorno , il 
suo matrimonio nei registri dello stato civile del luogo dove avrà 
fissato la sua residenza, sotto pena di una multa estendibile a lire 
cento , ma la contravvenzione a questo divieto non altera nè la so- 
stanza nè gli effetti del matrimonio (1). 

i3i. Lo stalo e la capacità dello persone ed i rapporti di fa- 
miglia per principio di diritto internazionale riconosciuto e procla- 
mato dal codice iUtliano, sono regolati dalla legge della nazione a cui 
esse appartengono. In conseguenza di questo principio, la capacità dello 
straniero a contrarre matrimonio in Italia, va regolala dal codice della 
nazione a cui esso appartiene. Ma in niun caso le leggi di un paese 
straniero, possono derogare alle leggi proibitive del regno che con- 
cernono le persone i beni e gli alti , nè alle leggi riguardanti in 
qualsivoglia modo I’ ordine pubblico ed il buon costume. In conse- 
guenza anche lo straniero è soggetto agli impedimenti stabiliti dal 
codice Italiano. 


La capacità dotto straniero a contrarre matrimonio è determinata 
dalle leggi del pase, a cui appartiene. 

Anche lo straniero però è soggetto agli impedimenti stabiliti nella 
seziono seconda del capo I di questo titolo. Art. 102. 

Questo articolo è conseguenza degli articoli G e là delle dispo- 
sizioni sulla pubblicazione, inlerpetrazione ed applicazione delle leggi 
in generale. 

Il Russo , r Inglese , il Turco che venisse a sposare in Italia 
troverebbe qui gl’ impedimenti al matrimonio relativi all' età, al ma- 


fi) Il cittadino che ha contratto matrimonio in paese esleni, deve, nei 
tre mesi dal suo ritorno nel regno, farlo inscrivere nei registri dello stato 
civile del comune dove avrò fissata la sua residenza, sotto pena di una 
multa estendibile a lire cento Art. 101. 
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Irimonio precedente, alla parentela naturale e civile, alla interdizione, 
al crimine, ed alla possibile gestione se fosse una donna. 

Egli dovrebbe presentare i suoi documenti all’ ulliziale dello sta- 
to civile da cui richiede la celebrazione del matrimonio. Per questi 
documenti, basta una dichiarazione dell’ autorità competente del pae- 
se a cui appartiene, dalla quale consti, che giusta le leggi da cui di- 
pende, nulla osta al matrimonio divisato. Questa autorità competente 
per rilasciare dichiarazione siffatta è quella che per le leggi del pae- 
se a cui lo straniero appartiene, ha la facoltà di formare gli atti dello 
stato civile. 

Naturalmente pel principio generale lociis regii acluin , il ma- 
trimonio sarà celebrato nella forma italiana, e le pubblicazioni, se 
lo straniero è residente nel regno, si eseguiranno secondo le nostre 
leggi. 

Lo straniero elio voglia contrerre matrimonio nel i-egno , devo pre- 
sentare all’ uffìziale dello stato civile una dichiarazione dell’ autorità compe- 
tente del paese a cui appartiene, dalla quale consti che giusta le leggi da 
cui dipende, nulla osta al divisalo matrimonio. 

Se lo straniero è residente nel regno, deve inoltro far seguire le 
pubblicazioni secondo le disposizioni di questo coilicc. Art. 103. 

Questo articolo, por quanto a me pare, distrugge in pratica la 
disposiziono regolamentare dell’ articolo 12 delle disposizioni sulla 
pubblicazione, inierpetrazìone ed applic.azione dello leggi in generale 
e non provvede coerentemente alla disposizione dell’articolo 102. 

Ravvicinando gli articoli 100 e 102, non può negarsi, checché 
se no dica in contnario da taluni valenti scrittori , che il legislatore 
italiano imponga allo straniero che venga a contrarre matrimonio nel 
regno, gli stessi impedimenti a cui è soggetto il cittadino tanto pel 
suo matrimonio in Italia che fuori, purché voglia far riconoscere e 
valere nel regno il suo matrimonio contratto all’ estero. 

Impedimento significa mancanza di condizione necessaria per con- 
trarre matrimonio. Condizione necessaria per contrarre matrimonio 
è l’età, lo stato libero, la capacità di (Mtnsenso, il consenso degli 
ascendenti, la negazione di parentela, di vincolo adottivo, di crimi- 
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ne, di geslione da precedente matrimonio per la donna, condizioni 
tutte proscritto dagli articoli a 63 compresi nella sezione seconda 
del capo 1.» del titolo V. Impedimenti al matrimonio sono precisa- 
mente cpielli indicati negli articoli della sezione capo e titolo su e- 
spressi. È inutile (piindi preoccuparsi della dizione usala dal legislato- 
re nell’articolo 100, disposizioni, diversa da quella usata nell'ar- 
ticolo 102 impedimenti. Queste due voci accennano alla medesi- 
ma cosa, sono entrambi termini di rimando agli articoli oo a 63. 

Convengo però con altri valenti scrittori che le circostanze di 
età, di consenso di determinate persone, stabilite da una legislazione 
straniera in controsenso ed opposizione della nostra non possano ri- 
guardarsi come olTensive ai riguardi di ordine pubblico e di buon 
costumo, che l'articolo 1 2 garentisce contro le importazioni dello stra- 
niero. Potrei pure dubitare con altri della giustizia dell’ articolo 102 
di fronte alla massima proclamala nel capoverso dell’ articolo mede- 
simo in coerenza dell’ articolo 6 delle disposizioni generali; ma non 
posso dubitare che, come la legge sta, lo straniero che venga a con- 
trarre matrimonio in Italia debba presentare le condizioni di età e 
di consenso come ogni altro cittadino italiano. Cosicché, è per me 
innegabile che un Inglese, capace a contrarre matrimonio alla età 
(li li anni in Inghilterra, debba attendere I’ anno diciottesimo in I- 
talia — ò per me innegabile che un Ticinese non possa contrarre va- 
lidamente matrimonio in Italia senza il consenso degli ascendenti lul- 
lochii abbia compiuto gli anni 20, ma non su|»erati i 26. 

.Ma il legislatore italiano ha provveduto etlicacemenlc perchè la 
sua disposisione non sia elusa? Opino che no. 

L’ ufTiziale dello stato civile italiano a cui un cittadino inglese 
esibisca il certificalo voluto dall’ articolo 103, non può altro preten- 
dere da lui, non può rifiutarsi di passare alla celebrazione del suo 
matrimonio. Ma quel cittadino Inglese giovane a 17 anni ha già di- 
vorziato una prima moglie: nulla osta per lui al matrimonio di fronte 
alla legislazione della Inghilterra ove è ammesso il divorzio, ove il ma- 
trimonio è po.ssibilc a 14 anni. I.’ uflìziale dello stato civile italiano 
intanto, celebrerebbe un matrimonio ostacolato in Italia dagl’ impe- 
dimenti preveduti dagli articoli ->6 e 66. Potremmo moltiplicare e- 
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senapi con i medesimi risultali, per concliiiulere che 1’ articolo 103 
fa sentire la necessità di un provvediraenio rai^diore. 

Foelix suggerirebbe (jiiello della libera indagine lasciala alle 
parti c sotto la loro responsabili là per assicurarsi della capacità al 
matrimonio dello sposo strauiero, ma questo provvedimento nulla ag- 
giunge e nulla toglie alla posizione. Tuttoché I' articolo 103 esige la 
dichiarazione di nulla ostare, non è vietala alle parti la liberili 
d' indagine sulle condizioni di capacità dello sposo. 

A me parrebbe utile provvedimento esigere dallo straniero che 
viene a contrarre malrimonio in Italia i medesimi documenti che si 
esigono dal cittadino italiano, auzicchè comprender tutto nella dichia- 
razione complessiva di nulla ostare, specialmente quando la legi- 
slazione straniera è dissimile dalla italiana in fallo di matrimonio. 

CAPO Vili. 

Esisiposlzionl ponall 

133. A vieppiù garontire I' adempimento delle formalità che la 
legge prescrivo in fatto di matrimonio, la legge fulmina delle pene 
contro i contravventori, e specialmente contro il sindaco uffiziale dello 
stalo civile a cui è allìdala questa gelosa missione di costituire per 
mezzo del malrimonio, la famiglia, cardine dell’ edilicio sociale. 

In generale per qualunque contravvenzione, per cui non è sLa- 
bilita una pena speciale, 1' utiìziale dello stalo civile incorre in una 
multa di lire cento estendibile a trecento. Per le contravvenzioni spe- 
cialmente determinale , vi è una multa più o meno grave secondo 
i casi. 

Vi è caso in cui anche gli sposi incorrono in multa (1). 


(1) Incorreranno nella multa di Lire 200 estendibile a lire 1000 gli 
sposi e l' uflRziule dello stato civile che abbiano celebrato matrimonio senza 
che sia stato proceduto dalle necessarie pubblicazioni. Art. 123. 
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V incorri! la veilova cho contrae matrimonio prima del decimo 
mese (Ij. 

V incorre il coniuge che ha lasciato ignorare all’ altro un im- 
pedimento da lui conosciuto, e pel quale il matrimonio sia stato an- 
nullato (2). 

Altre pene riguardano l’ ulfìziale dello stato civile. Per tutte, il 
pubblico ministero ne promuove l’ azione davanti il* tribunale cor- 
rezionale (3). 


(1) La donno che contragga matrimonio contro il divieto dell’ orti- 
colo 57, r uffìziale che lo abbio celebrato e l’ altro coniuge incorrono 
nello multo di lire 300 estendibile o lire KXIO. 

Lo donna decode da ogni donazione, lucro dotale e successióne 
che provengano dal primo marito. AH. i28. 

(2) Quando il matrimonio sio stato annulloto per causa di un impe- 
dimento conosciuto da uno dei coniugi e lasciato ignorare all’altro, il 
coniuge colpevole surh condannalo ad una multo non minore di lire 1000 
estendibile a lire 3000, ed anche, secondo le circostanze , al carcere e- 
slendibile a sei mesi, oltre l’indennità al coniuge ingannato, ancorché 
non siasi dola la provo specifica del danno sofferto. Art. 127. 

(3) L’ uffìziale dello stato civile , cho ammette a celebrare matri- 
monio persone olle quali osti qualche impedimento o divieto di cui 
obbia notizio, sarà punito con multa estendibile da lire .500 a 2000. 

Egli incorre nello stesso multo, quando obbia proceduto alla cele- 
brazione del matrimonio per cui non fosse competente , o nel quale le 
parli abbiano voluto aggiungere un termine o qualche condizione, ovve- 
ro senza cho siano stati presentati all’ uffìzio dello stato civile ì docu- 
menti richiesti dagli arlicoli 79 e 80. Art. 124. 

Incorrerà nella multo di lire 100 estendibile a lire 500 1’ uffìziale 
dello dello stato civile che ubbia fatto procedere olla pubblicazione di un 
matrimonio senza lo richiesta o il consenso di orobidue gli sposi, od in 
contravvenzione all’ articolo 74. Art. 125. 

Incorrerà nella multo stabilito dall’ articolo precedente l’ uffìziale del- 
lo stato civile che in qualunque modo contravvenga alle disposizioni de- 
gli arlicoli 72, 75, 70, 93, 94, ì(0, 98 e 103, o commetta qualsiasi al- 
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r>ello prove della oolobraxlone 
del matrimonio 


136. La vita umana ha tre principali avvenimenti, nascita, ma- 
trimonio, morte, avvenimenti che nella vita giuridica assumono una 
suprema importanza. La nascita ed il matrimonio sono fattori di diritti, 
la morte li trasporta da una individualità ad un altra. Importa dun- 
que assicurare questi avvenimenti in modo ineluttabile , mercè una 
prova certa, pronta, evidente. Per attuare questa prova la legge 
ha prescritto la formazione di atti speciali, solenni, dai quali risulta 
la prova della nascita del matrimonio e della morte, e che si chia- 
mano atti dello stato civile. Un ulTiziale pubblico per ogni paese 
è destinato alla formazione di questi atti, e dicesi ulTiziale dello stato 
civile, eh’ è il sindaco o un suo delegato scelto tra gli assessori , o 
tra i consiglieri comunali. 

La legge determina con la massima precisione il tempo, il luo- 
go, il modo della compilazione degli atti dello stato civile , la loro 
tenuta in appositi registri pubblici, con modi e condizioni tali, che 
sono garentia non dubbia di ordino o di esattezza , ed aiUda la vi- 
gilanza di tal servizio alle cure speciali dei pretori e del procurato- 
re del re. 

137. L’ atto dello stato civile formato secondo le prescrizioni 
della legge, contiene ordinariamente tre parti. Vi è ciò che cade sotto 
i sensi dell’uflìziale pubblico, ed egli lo attesta come fatto avvenuto 


tra contravvenzione per cui non sia stabilita una pena speciale in que- 
sto capo. Art. 126. 

L’ applicazione delle pene stabilite nei precedenti articoli è promos- 
sa dal pubblico ministero davanti il tribunale correzionale. Art. 129. 
24- V. 1.* — C*ic. Cod. 
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alla sua presenza. Quanto a questa attestazione, I’ atto ha una forza 
probanlo irrecusabile; nè si può abbattere altrimenti che con la i- 
scrizione in falso ; locchè importa assumere il carico di provare , 
che r ullìziale pubblico non ha veduto o inteso , ciò che dice di a- 
vere veduto od inteso. Fintantoché questa prova non sarà fatta, il 
fatto e le circostanze attestate dall’ ufiìciale pubblico sono veri giu- 
ridici, produttori di tutti gli effetti, che sono loro attribuiti dalla 
legge. 

Vi è nell’atto, ciò che 1’ ulBziale raccoglie dalle dichiarazioni 
dei comparenti i quali narrano fatti e circostanze relative all’ obbiet- 
tivo dell’atto. Quanto a queste dichiarazioni dei comparenti, l’atto ha 
una forza probante attaccata alla presunzione di verità, che la leg- 
ge ritiene nei detti di colui che interviene in atti cosi seri ; ma 
al tempo istesso lascia vincere questa presunzione dalla prova 
contraria; quindi queste dichiarazioni fan fede, cioè si ritengo- 
no vere, finché chi ha interesse non le smentisca con prova con- 
traria. 

Vi è in fine nell’ atto, ciò che 1’ ulTiziale attesta essersi dichia- 
rato dai comparenti su fatti e circostanze estranee all’ obbiettivo del- 
1’ atto. Per queste, I’ atto non ha valore alcuno, come non ne hanno 
le dichiarazioni per se stesse. 

Un titolo intero del codice , cioè il XII , si occupa esclusiva- 
mente degli atti dello stato civile, e ne determina la forma di cia- 
scuno. 11 decreto del lo novembre I86'i ne contiene I’ ordinamento. 

138. Ù principio generale che lo stato civile si prova uni- 
camente con gli atti dello stato civile. Cosi il matrimonio si 
prova con 1’ estratto dell’ atto di celebrazione, che per se stesso è l’ e- 
pitome di tutti gli atti che lo precedono ed accompagnano, e che 
deve essere compilato immediatamente dopo la celebrazione, sul re- 
gistro speciale che si conserva nell’ ufficio. 

Senza I’ estratto di questo atto , ninno può reclamare il titolo 
di coniuge e gli effetti civili del matrimonio. 

139. Una lunga vita coniugale sorretta dalla pubblica opinione, 
che ritiene quell’uomo e quella donna come marito e moglie, e diesi 
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chiama possesso di stato, benché allegato da ambidue , non ba- 
sta per legittimare I' asserita qualità di coniugi (1). 

140. Però stabilito in massima questo rigorismo di pruova in 
fatto di stato matrimoniale, era necessario provvedere per i casi pos- 
sibili di inesistenza dell’ atto di celebrazione , sia per smarrimento, 
sia per distruzione dei registri, o per interruzione di essi; od abi- 
litare gl’ interessati a provarlo, permettendo loro di avvalersi di una 
prova suppletoria alla impossibile prova di diritto. E la logge savia- 
mente permette di attingerla da documenti, scritturo o da testimo- 
ni, quando perù il richiedente non si trovasse nel caso speciale di 
essere egli medesimo colpevole della mancanza, distruzione, smarri- 
mento o interruzione del registro dello stato civile (art. 364). 

Quando sarà il caso di questa prova suppletoria, quel possesso 
di stato che isolatamente considerato a nulla giova, assume una .se- 
ria importanza. Aa^uista poi una forza probante decisiva, quando e- 
sistendo r atto di celebrazione , si troverà conforme ad esso , ed in 
tal caso il possesso di stato sana ogni difetto di forma, che l’atto 
di celebrazione potrà contenere (2). 

Tre combinazioni possono darsi per colui che manca dell’ atto 
di celebrazione; 

1 . ° 0 che r alto non sia stato iscritto sui registri di matri- 
monio per colpa dell’ ullìciale dello stato civile ; 

2. " 0 che non si saranno tenuti i registri ; 

3. “ 0 che i registri si saranno distrutti, smarriti o interrotti. 
.\cl primo caso i coniugi sono ammessi a provare ed a far di- 
chiarare r esistenza del loro matrimonio, purché vi concorrano due 


(1) Ninno può reclutnare il titolo di coniuge e gli effetti civili del ma- 
trimonio, se non presenta l’atto di celebrazione estratto dai l’egistri 
dello stalo civile, eccettuati i casi preveduti dall' arlicolo 3I>4. Art. 117. 

11 possesso di stalo , ijuanlunque allegato da ambidue i coniugi , 
non dispensa dal presentare rutto di celebrazione. Art. 118. 

(2) Il possesso di stato conformo all’ atto di celebrazione del ma- 
trimonio sana ogni difetto di forma. Art. 110. 
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condizioni, cioè che si abbia I’ estratto delle fatte pubblicazioni , e 
che vi sia prova non dubbia di un conforme possesso di stato (1). 

Nel secondo e terzo caso la prova testimoniale è ammessibile 
anche senza tali condizioni. 

La prova del matrimonio può risultare ancora da un processo 
penale. In tal caso la sentenza penale iscritta nei registri dello stato 
civile, terrà luogo dell’ atto di celebrazione (2). 

1i1. La prova del matrimonio non fa bisogno ai coniugi, ma 
sono i figli che vogliono provare la loro origine da legittima unione. 
Essi non hanno l’ atto di celebrazione del matrimonio dei loro ge- 
nitori, e questi sono morti entrambi. Se entrambi o uno almeno dei 
genitori vivesse, questi figli potrebbero agevolmente conoscere il luo- 
go dove fu celebrato il matrimonio dei loro genitori, e ricercare l’ at- 
to di celebrazione. Ma coi genitori defunti, riesco loro dilficile o 
pressoché impossibile ricercare I' atto di matrimonio e giustificaro 
la loro legittimità. Esigere da essi rigorosamente quell’ atto è un ec- 
cesso, è una ingiustizia. Che però, essi hanno o possono avere il 
loro atto di nascita. Or so la loro nascita provviono da unione le- 
gittima, si troverà nell’ atto di nascita l’ enunciazione relativa ai loro 
genitori, imperoché l’atto di nascita della prole legittima, deve con- 


ti) (Juando vi siano indizi che per dolo o per colpa del pubblico 
uffiziule l'alio di matrimonio non sia stalo iscritto sui registri a ciò 
destinali, i coniugi potranno far dichiarare l’esistenza del matrimonio, 
secondo le regole stabilite nei casi di mancanza degli alti dello stato 
civile, purché concorrano lo seguenti condizioni ; 

1 Che si presenti l’ estratto dello fatte pubblicazioni o il de- 
creto di dispensa ; 

2.“ Che vi sia prova non dubbia di un conforme possesso di 
stalo. Art. 121. 

(2) Se la prova della legale celebrazione del matrimonio è fonda- 
ta sul risultato di un processo penale, l' iscrizione della sentenza nel 
registro dello stalo civile assicura al matrimonio dal giorno della sua 
celebrazione tutti gli effetti civili riguardo tanto ai coniugi quanto ai 
figli. Art. 122. 
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tenero la indicazione del nomo, cognome, professione e domicilio del 
padre e della madre ( art. 375 ). Questa dichiarazione di legittimità, 
è una dichiarazione in atto di stato civile fatta dai comparenti , e 
quindi fa prova , sino alla prova contraria, .\ccoppiando a questa 
prova un possesso di stato, cioè la pubblica o costante opinione che 
essi sian figli di due persone vissuto pubblicamente come marito e 
moglie , si avrà quanto basta , perchè la legittimità di questi figli 
non possa essere impugnata pel solo motivo , che loro manchi la 
pruova della celebrazione del matrimonio de’ loro genitori. L’ atto di 
nascita conforme al posse.sso di stato supplisce I’ alto di celebrazione 
del matrimonio quanto ai figli che sostengono la loro legillimilii (lÀ 
I4il. Il fin qui detto si riassumo in quattro principii; 

1. " Il matrimonio si prova con l'alto di celebrazione. 

2. ° In mancanza dei registri, per fatto non imputabile a co- 
lui che reclama il suo stato di coniuge , la prova del matrimonio 
può supplirsi con titoli e testimoni. 

3. " Quando vi sono indizi che l’alto di celebrazione non sia 
stato iscritto per dolo o colpa dell’ ufiìziale pubblico , la [irova del 
matrimonio si fa con 1’ esibizione dell’ estratto delle fatto pubblica- 
zioni 0 del decreto di dispensa e con un conforme possesso di stalo. 

4. ” I figli di genitori defunti , cui manca 1’ allo di celebra- 
zione del matrimonio dei loro genitori, possono sostenere la loro 
legittimità con 1’ esibizione dell’ alto di nascita, avvalorato da un con- 
forme possesso di stalo. 


(1) Non ostante tu disposizione dogli articoli 117 e 118, so esistono 
figli di due persone che abbiono pubblicamente vissuto come marito o 
moglie e siano morto ambedue, la legittimità dei figli non potrà essere 
impugnata pel solo motivo che manchi la prova dello celebrazione ilei 
matrimonio, qualora la stessa legittimità sia provala da un possesso di 
stato che non si trovi in opposizione coll’atto di nascita. Art. 120. 
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CAPO X. 


r>ol dli'lttl o> clovorl olle nascono 
(lai inati'lnioiilo 


li;J. Il nialrimoiiio coiilratlo cosliluiscu la famiglia cil è pro- 
(liillore «li (lirilli e doveri che riguanlano 

1. ° I coniugi fra loro; 

2. “ 1 coniugi verso la prole ; 

3. " La prole verso i genitori ; 

4. " [ membri della famiglia fra loro. 

Sezione I. 

dei dirilli e dei doveri dei eoniwji fra loro. 

144. I diritti e doveri del matrimonio risultano tutti dalla sua 
indole e dal suo scopo. Il matrimonio è una società tra due esseri 
eguali die si completano a vicenda per la riproduzione della specie, 
dunque 

Il iiinlrlmonio impone ui coniugi In ubblignziono i-eciproca della coa- 
bitazioiie, della fedeltà e della ussislenza. Ari. 130. 

145. Unione tra due esseri eguali ed indipendenti è impossi- 
bile: nell' interesse dell’ordine, della vita, dell’azione è necessaria 
una potenza dirigente, un’autorità, un capo. 

Tra l’uomo e la donna, la natura medesima indica l'uomo de- 
stinato all’azione, la donna alla conservazione; quindi 

11 marito ò cupo della famiglia: la moglie segue la condizione civile 
di Ini, ne assume il cognome, ed è obbligala ad acconqiagnurlo dovun- 
que egli creda opportuno di tissare la sua residenza. Ari. 131. 
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11 morito ho il dovere di proteggere In moglie, di tenerlu presso di 
sè e somministrarle lutto ciò che ò necessario ai bisogni della vita in 
proporzione delle sue sostanze. 

La moglie devo contribuire al mantenimento del marito, se questo 
non ha mezzi sufficienti. Art. 132. 

In questi tre articoli si compendiano i diritti e doveri scambie- 
voli dei coniugi. 1/ ulliziale dello stato civile die procede alla cele- 
brazione del matrimonio è obbligato di farne lettura agli sposi. Da 
questi cardinali precetti discendono, come conseguenza , tulle le altre 
disposizioni che si racchiudono in questa sezione. 

147. La moglie deve accompagnare il marito dovunque egli creda 
opportuno di fissare la sua residenza: il marito ha il dovere di pro- 
teggerla e somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della 
vita. Se la moglie viola il suo dovere abbandonando il domicilio del 
marito, perde il correlativo diritto agli alimenti, e secondo le cir- 
costanze può essere sequestrata la sua rendita parafernale in parte, 
a profitto del marito e della prole (1). 

148. È utile avvertire che iiui consideriamo il matrimonio uni- 
camente dal lato dei rapporti personali dei vari componenti della fa- 
miglia. 1/ economia matrimoniale, i rapporti reali non discendono dal 
matrimonio, ma dal contratto di matrimonio; in altri termini i rap- 
porti personali nascono dall' indole e dallo scopo del matrimonio, i 
rapporti reali dipendono dalla convenzione. È il contralto nuziale che 
stabilisce il sistema dotale , o quello di comunione, il sistema para- 


fi) L’ obbligazione del marito di somminiatrare gli alimenti olla moglie 
cessa quando la moglie , allontanatasi senza giusta causa dal domicilio 
coniugalo, ricusi di ritornarvi. 

Può inoltre l’ autorità giudiziaria, secondo le circostanze, ordinare a 
proftlto del marito e della prole il sequestro temporaneo di parte delle 
rendite parafernali della moglie. Art. 133. 
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fernalc, o il misto. Di lutto ciò non è ora il luogo d’ intrattenerci, 
basta ora avvertire che la donna maritala può avere della proprietà, 
sulla quale il marito non ha alcun diritto di godimento. Questa pro- 
prietà dicesi paraferaale ossia oltredotale. La rendita di questa 
proprielii può essere sequestrata in parte a favore del marito e della 
prole, come mezzo di costringimento della moglie, che senza giusta 
cau.sa siasi allontanata e ricusi di ritornare nel domicilio coniugale. 

149. Il marito è il capo della famiglia, a lui l'azione e la di- 
rezione degli affari, a lui il dovere di proteggere la moglie e di tu- 
telare il decoro della famiglia di fronte alla società. Che diverrebbe 
questo suo impegno quando avesse a lato una donna, cui fosse le- 
cito fare tutto ciò che volesse? Noi ammettiamo la perfetta egua- 
glianza tra i coniugi, quanto ai diritti e doveri cardinali dettati dagli 
articoli 130, 131 e 13i, ma per la stessa ragione che il marito è 
cajio della famiglia, vediamo necessario, che la moglie dipenda da lui, 
in tulli quegli alti che possono compromettere l’ordine, l’economia, 
ed il decoro ; quindi ammettiamo la teoria dell’ autorizzazione mari- 
tale non perchè è, ma perchè doveva esser legge. 

£ a sapersi che nel progetto Pisanelli si aboliva 1’ autorizza- 
zione maritale come una importazione francese, che non aveva fra 
noi la sua ragione nel sistema della comunione legale. Dicevasi, che 
non poteva sconoscersi nella donna la capacità di amministrare e di- 
sporre della propria fortuna, — che il matrimonio non può avere per 
se stesso la efficacia di togliere alla moglie ciò che non toglie al ma- 
rito, — ed infine che il sistema di eguaglianza, di capacità nei coniugi 
aveva fatto buon saggio di se in taluni paesi d’Italia, ove non era in 
vigore il sistema dell’ autorizzazione maritale. Il relatore della commis- 
sione senatoria all' incontro osservava che l’ indipendenza della moglie 
oltre di offendere i diritti della famiglia, sarebbe contraria al prin- 
cipio di protezione che il marito deve alla moglie, alla deferenza che 
la moglie deve al marito capo di famiglia, a quella unità e comu- 
nione individua di tutte le cose della vita, in che è riposto il carat- 
tere più essenziale della società dei coniugi. L’ autorizzazione mari- 
tale sostenuta dalla commissione senatoria, confortala dal voto della 
magistratura, passò in legge negli articoli 134, 135 e 136 nei quali 
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si stabilisce in quali atti la moglie ha bisogno dell’autorizzazione ma- 
ritale, come può esserne dispensata nei casi di un capriccioso rifiuto, 
0 di opposizione d’ interessi , o di separazione personale. 

La moglie non può donare, alienare beni immobili, sottoporli ad i- 
poteca, contrarre mutui, cedere o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, 
nè transigere o stare in giudizio relativamente a tali atti, senza l’ auto- 
rizzazione del marito. 

Il marito può con atto pubblico darò olla moglie 1’ autorizzazione in 
genere per tutti o per alcuni dei detti atti, salvo a lui il diritto di rivo- 
carla. Art. 134. 

L’ autorizzazione del marito non è necessaria. 

1 . “ Quando egli sia minore, interdetto, assente o condannato a più 
di un anno di carcero, durante l’espiazione della pena; 

2. ® Quando la moglie sia lognlmonte separata per colpa del marito; 

3. ® Quando la moglie eserciti la mercatura. Art. 135. 

Se il marito ricusi I’ autorizzazione alla moglie o se trattisi di atto 
nel quale siavi opposizione d’ interesso , ovvero se la moglie sia legal- 
mente separata per sua colpa, o por colpa sua e del marito, o per 
mutuo consenso, sarà necessaria l' autorizzazione del tribunale. 

Il tribunale non può concedere 1’ autorizzazione, se prima il marito 
non fu sentito o citato a comparire in camera di consiglio, salvi i casi 
di urgenza. Art. 136. 

150. La sanzione della legge contro gli alti della donna mari- 
tata fatti senza la dovuta autorizzazione maritale, è la nullità dell’ atto. 
Questa nullità è relativa. Diretta a garentirc 1’ autorità maritale, e 
gl’ interessi della donna maritala , non potrebbe essere opposta che 
dal marito, dalla moglie e da coloro che rappresentano i suoidirilli, 
cioè i suoi eredi od aventi causa. Qui come sempre , l’ interesse è 
la ragione dell’ azione (1). 

I terzi che avessero contrattalo con la donna maritala, nella ce- 


fi) La nullità derivante dal difetto di autorizzazione non può essere 
opposta che dal inorilo, dalla moglie e dai suoi credi od aventi causa. 
Art. 137. 

26 — V. 1.' — Caio. Cod. 
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cezionu di nullità del loro atto per difetto di autorizzazione maritale, 
verrebbero respinti dal fatto proprio, non ignorando essi, c non po- 
tentlo ignorare la incjipacità della donna con la quale avevano stretto 
un ra[iporto giuridico. .Si opporrebbe loro la massima qui cum alio 
contmhil vel est nel esse debel non itjnarus eonditionis eius. 

Si noti come quest' azione di nullità si dà al marito , ma non 
ai suoi eredi od aventi causa, perchè il diritto violato di cui que- 
st’azione di nullitii è il risarcimento, la potestà maritale, è un di- 
ritto personale intransitivo , e nessuno altro potrebbe arrogarsene 
r esercizio. È massima in diritto, di cui a suo tempo la ragione , 
che i creditori per il conseguimento di quanto è loro dovuto, i>os- 
sono esercitare tutti i diritti e tutto le .azioni del loro debitore. 

Onesto diritto si arresta di fronte alle facoltà che sono esclu- 
sivamente inerenti alla persona del debitore ( art. 1234 ). Ma 
se questo difetto di autorizzazione riguardasse un atto della donna 
maritata, che per avventura compromettesse un interesse reale del 
marito, in tal caso il marito potrebbe agire per nullità a causa del- 
r interesse compromesso, e quest’ azione sarebbe transitiva come ogni 
altra di simil natura ai suoi eredi ed aventi causa, ed ai suoi cre- 
ditori. Fate che una moglie riscuota un capitale parafernale senza l’au- 
torizzazione del marito; l’ atto è nullo di fronte al marito per la violata 
autorità maritale. .Ma la moglie con quell’ atto non ha compromesso 
alcun diritto reale del marito, quindi il marito ne cerca la nullità ed a 
ragione, per la violata potestà maritale; ma i suoi creditori non po- 
trebbero cercarla per lui, perchè rappresentano i suoi interessi, non la 
sua personalità, lian diritto ai suoi beni, non alle sue qualità. Fate che 
il capitale riscosso senza autorizzazione sia un capitale dotale, ed allora 
il marito ha diritto di agire per nullità, non .solo perchè la sua potestà 
fu violata, ma perché quella riscossione ha sottratto dal suo patri- 
monio la rendita a lui devoluta. I suoi creditori han diritto a quel 
patrimonio, e quindi possono in suo nome agire per nullità, non 
per risarcire l’ autorità maritale violata, ma per far rientrare nel pa- 
trimonio del marito (luella rendita che costituisce la garentia dei loro 
diritti. 

151. Comunque proposta l’azione, annullato il contralto, la 
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donna marilala sarà restitnita in intero, cioè le cose si rimetteranno 
com’ erano prima del contralto, salvochò colui che avesse pagalo del 
denaro alla donna maritata, potrebbe dimostrare che quel denaro 
si è convertilo in vantaggio di essa. In tal caso per la eterna po- 
tenza della massima nemo potest /ieri docuplelior prae damno al- 
terius, resterebbe a lui t aedo in factum per la restituzione del 
denaro pagato. { art. 1307 ). 

15^. L’azione di nullità per difetto di autorizzazione maritalo 
vien meno 

1 per buona fede; cioè quando nel luogo ove si è contratlalo 
o conteso in giudizio, la donna era tenuta generalmente libera, cioè 
nubile o vedova. Si applicherebbe in tal caso la mas.sima ricavata 
dalla famosa legge romana Barbarius Filippus, error coninniii 
facìt jm. 

2. ” per la ratifica; 

3. " per prescrizione di cini|ue anni dal giorno dello sciogli- 
mento del matrimonio ( art. 1300 ). 


Sezione II. 

Dei dirilU e dei doecri dei coniugi rigmrdo alla prole, e del 
diritto agli alimenti fra i parenti. 


I53. La natura ha un linguaggio uniforme in tutte le sue ma- 
nifestazioni. Dovunque vi è vita e riproduzione, vi è un fatto costante 
alla osservazione; il prodotto vive a spese del produttore, finché non 
acquista una vita propria; i figli vivono a spese dei genitori, finché 
non possono da so stessi procurarsi un cibo. La legge civile non può 
sconoscere i fatti di natura, e per il caso in cui l’ uomo si rendesse 
ribelle alla voce della natura , ne fa un precetto giustificato pure 
dallo scopo del matrimonio. Se 1’ uomo e la donna si completano 
per la riproduzione, se la riproduzione esige la conservazione del pro- 
dotto, la sua istruzione ed educazione per avviarlo al suo ulteriore de- 
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stino, è chiaro, che il matrimonio impone ad amhidue i coniugi 
I’ obbligazione di mantenere, educare od istruire la prole. 

154. In questo dovere non vi è misura tra i coniugi. Ma se 
più che r amore prevalesse nei loro cuori V interesse, la legge gui- 
data dal solo criterio dell' interesse . non poteva far di meglio che 
proporzionare il contributo alle sostanze rispettive dei coniugi. Una 
volta sul terreno del calcolo, era giusto computare nel contributo ma- 
terno anche i frutti della dote la di cui destinazione è precisamente 
la concorrenza al sostentamento dei pesi matrimoniali , tra i quali 
primeggia quello del mantenimento , istruzione ed educazione della 
prole; quindi dispone 


Il mntrimonio impone ud mnbidue i coniugi l’ obbligazione di man- 
tenere, educare od istruire la prole. 

(Juosta obbligazione spetta al padre cd olla madre, in proporziono 
delle loro sostanze; computati nel contributo della madre i frutti del- 
lo doto. 

Quando essi non abbiano mezzi sufficienti, tale obbligazione spette- 
rà agli altri ascendenti in ordine di prossimità. Art. 138. 


155. L’alimento ò la vita: e la legge ha fatto degli alimenti 
un dovere di famiglia, un dovere tradizionale derivato dalla*gens 
romana. 

Gli uomini generalmente si devono soccorso scambievole, dove- 
re derivato dal sublime precetto dell’ amore. Questo sentimento è in 
ragion diretta dei rapporti della vita, e va presunto negl’ individui 
di una medesima famiglia, i quali avendo comune l’origine, omo- 
geneo il sangue, debbono avere più tenace 1’ affetto, e più proclive 
r animo al soccorso. La leggo positiva secondando i sentimenti di 
natura ha fatto degli alimenti una quistione di famiglia, e nella fa- 
miglia istessa ha proporzionalo il dovere in ragione della prossimità 
del grado. 


1 figli sono tenuti a somministrare gli alimenti ai loro genitori ed 
agli altri ascondenti che no abbiano bisogno. Art. 13U. 
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La reciproca obbligazione degli alimenti ha pure luogo tra suocero, 
suocera, genero e nuora. 

Questa obbligazione cessa , 

1. ® Quando la suocera o la nuora sia possala a secondo nozze; 

2. ® Quando il coniugo do cui derivavo l’offinitA, ed i figli nati dalla 
sua unione coll' alln) coniugo ed i loro discendenti siano morti. Art. 14il. 


Nel primo caso è chiaro che questo dovere di famiglia cessa 
quando colui che ne ha bisogno, esce volonLiriamcnlo dalla famiglia 
per far parte di un’ altra. Nel secondo caso è rotta la catena che 
congiungeva le due famiglie con la morte senza rajqiresentanza del- 
r anello di congiunzione , cioè del coniuge che rendeva comune al- 
r altro i propri doveri di famiglia. 


Alla somministrazione degli alimenti strettamente necessari hanno 
diritto anche i fratelli a lo sorelle , quando por un difetto di corpo o tii 
mente, o per quulsivojglia altra causa non imputabile a loro colpa, non 
se li {X)ssano procacciare. Art. lil. 

156. Air adempimento di questo dovere di famiglia piucchc la 
legge dovrebbe parlare il cuore, ma perchè nel silenzio del sentimen- 
to , il diritto si avesse un’ attuazione pronta ed un termine certo , 
nella concorrenza di molti chiamati a prestarlo , la Jegge si trova 
nella necessità di stabilire una grad:izione, e dispone ; 

L’obbligo degli alimenti cade in primo luogo sopra il coniugo, in se- 
condo luogo sopra i discendenti, in terzo luogo sopra gli ascendenti, in 
quarto luogo sopra il genero o la nuora, in quinto luogo sopra il suocero 
e la suocera , in ultinio so|u-u i fratelli o le sorelle. 

Fra i discendenti la graduziono 6 regolata dall’ ordino con cui essi 
sarebbero chiamati alla successione legittima della persona che ha diritto 
agli alimenti. Art. 112. 

157. (..a misura di questi alimenti ò determinata sul criterio del 
bisogno di chi li riceve, e della sostanza di chi devo somministrarli, 
e quindi cessano, crescono, o diminuiscono, secondo le circostanze; 
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0 quando 1' obbligo è imposto con una sentenza, cessano con la morto 
dell' obbligato, imperocché morto I’ obbligato, la gradazione fa succe- 
dere in quella obbligazione lutt’ altro, che 1’ erede dell’ obbligato de- 
funto (I). 

lo8. Circa il modo di somministrare gli alimenti la leggo dice. 

Chi dove simiininistrore gli alimenti, hu lu scelta di soddisfare u tuie 
obbligazione o mediuute una pensione alimentaria, o col ricevere e man- 
tenere nella propria casa colui che ha diritto agli alimenti. 

L’aulorib'i giudiziaria però potrò, secondo lo circostanze, determi- 
nare il mudo di .somministrazione degli alimenti. 

In caso di urgente necessiUi, l'autorità giudiziaria può eziandio porro 
tcmpoitmcamente l'obbligazione degli alimenti a carico di un solo fra quelli 
che vi sono obbligati, od obbligati in sussidio, salvo il regresso verso 
gli altri. Art. 145. 

La quistione di alimenti mal tollera gl’ indugi di un giudizio fra 

1 diversi chiamati a [»re.slarli. Savio provvedimento è quello di adì- 
dare alla prudenza del magistrato la facolUi di troticare gl’ indugi, ed 
imporre ad uno itegli obbligati qualsiasi , il carico di prestarli per 
rivalersi in seguito, da colui che sarebbe primo chiamato all' adem- 
pimento di tal dovere. 

l'iO. [.a leggo però non ha detto in che consistono gli alimenti. 

Voet diceva, c nessuno disse meglio dopo di lui, vcnit lue 
nomine alimenlorum ex piclate et necessitale juns praestandorum 


(I) Gli alimeiili dulibonu esscisì assegiiuti in proporzione del bisogno 
di chi li domanda c delle sostanze di chi devo somministrarli. Art. 113. 

So dopo russeguozione dogli alimenti sopravviene una mutazione nello 
condizioni di chi li somministra o di chi li riceve, l' autorità giudiziaria 
provvederà perla cessazione, la riduzione, o 1’ aumento secondo lo cir- 
costanze. Art. 144. 

L’ obbligazione di somministrare gli alimenti cessa colla morto del- 
r obbligalo, quantunque il medesimo li somministrasse in esecuzione di 
sentenza. Art. 146. 
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non modo victus el amictus prò riualilale ac conditione perso- 
narum akndarum et earuni quae alimenta praebet, fed et habi> 
tatio, cum sine his corpus ali nequeat , medìcamenta quoque 
valetudinis curandae causa adhibita. Adunque cibo, vesti, casa o 
medicine sono i bisogni a’ i|uali fa d’ uopo provvedere per alimenti, 
e tutto a misura della possibilità di chi li presta e della condizione 
e bisogno di chi riceve. 

160. Mantenere, educare ed istruire i figli è tutto il dovere dei 
genitori. Però in quasi tutte le legislazioni anteriori, era dato alle fi- 
glie il diritto di domandare ai genitori un assegnamento a titolo di 
dote. In taluni paesi, e segnatamente in Lombardia, era pure accor- 
dato ai maschi il diritto di chiedere un assegno a titolo di sUdvili- 
mento. Il progetto Pisanelli partendo dal principio di egoaglianza 
giuridica dei due sessi, mantenuto in tutto il sistema legislativo, aveva 
negato ai figli ed alle figlie 1’ azione di assegnamento a (pialunque 
titolo. A'ella commissione senatoria la quistione fu dibattuta, e dopo 
maturo esame si è deciso sostenere il progetto; I." perché pur ser- 
bare l’ eguaglianza trai due sessi dovevasi accordare egual trattamento 
ai maschi ed alle fumine, e con ciò, evitare |)ericoli ed imbarazzi 
nelle famiglie, (|uislioni difficili a risolversi , e sempre cause di ar- 
bitrio nei tribunali. 2.® perdi’ è ben certo che i genitori fanno anche 
onerosi sacrifici per collocare le figlie, e se qualche volta si oppon- 
gono al loro matrimonio, è per trattenerle dal contrarre unioni scia- 
gurate, ed è miglior cosa confidare nella pietii paterna. 3.® perchè 
accordando alle figlie il diritto di doto necessaria si correva spesso 
pericolo di rovinare il credilo e 1’ industria di una famiglia , espo- 
nendola ad una inopportuna liquidazione di patrimonio. Si è quindi 
posta ai voti la quistione se conveniva accordare ai maschi il diritto 
di assegnamento, e la proposizione fu respinta con undici voti sopra 
due. Posta ai voli la quistione se conveniva fare eccezione per le fi- 
glie, fu risoluta la negativa con selle voli sopra sei. Fu cosi adot- 
tato il progetto Pisanelli che passò in legge, ed oramai , 

I figli non huimo azione verso it padre e la madre per obbligarli a 
far toro un assegnamento per causa di matrimonio o per qualunque altro 
titolo. Art. 147, 


1 


Digitized by Google 


iloo 

1()1. Esaurita cosi l’analisi ilei iliritli e doveri dei coniugi fra 
loro, e verso la prole , non che dei membri della famiglia rispetli- 
vamenle, resta ad esaminare i doveri dei figli vereo i loro genitori. 
Il codice si occupa di essi nel titolo della patria potestà. È qui che 
possiamo transigere con la progressione logica delle materie, per ser- 
bare r ordine del codice. 


CAPO XI. 


Dolio sologlluioiito dol matrimonio o della 
separazione del coniugi 


162. Un matrimonio è legittimamente sollennizzato. Chi lo scio- 
glie? I.a morte. l.a natura la religione lo stato proclamano l’indis- 
solubiliUi ilei vincolo matrimoniale. La natura ha fatto 1' uomo so- 
ciale e gli ha imposto lo scopo di congiungersi con l’infinito, mercé 
il progresso incessante delle generazioni nel cammino della civiltà. La 
natura vuole in ciascun uomo che viene al mondo una intelligenza 
ed una volontà operante, e da ciò 1’ obbligazione dei genitori di man- 
tenere, educare ed istruire la prole. Il bruto produce e passa, 1' uo- 
mo produce per educare ed istruire. L’educazione e l’istruzione vo- 
gliono il consorzio perenne dei genitori nella vita individua, la perpe- 
tuità ed indissolubilità della unione matrimonialo — La religione ha 
pronunziato il dogma quod deus coniunxil homo non separel, e fece 
del matrimonio f indissolubile nodum del canone tridentino — Lo 
stato proscrive il divorzio por non dissolvere ciò che ha interesse di 
costituire, e per non avvelenare la santità delle nozze e turbare 1’ o- 
nestà, cacciando nelle mura domestiche un perenne ed amaro so- 
spetto. 

Il divorzio è 1’ espressione della libertà ribelle alla ragione ed 
alla morale, è una sozzura, come la libertà del matrimonio recente- 
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metile proclamala in un paese che ha il vanto di toccare 1' eccesso 
in tulle le sue manifestazioni (I). 

I suoi fautori cercano giustificarlo nella sua fisonomia di con- 
tralto, con la massima che il consenso per sciogliere valga quanto 
il consenso per legare un rapporto giuridico. Il matrimonio è un 
contralto, ma il suo obbiclto è prestabilito e costante. Chi consente 
al matrimonio, non crea i diritti ed i doveri che ne conseguono, 
non crea la potestà maritale, là patria potestà , le relazioni di fami- 
glia, ma le accetta come sono; accetta il matrimonio con la condi- 
zione della indissolubilitii costituita dalla natura , dalla religione e 
dallo stato , senza potervi apportare riserva o modificazione qualun- 
que. Il matrimonio è un contralto preceduto dalla libertii , ma .se- 
guilo della necessità: è fra quelle coso che ab inilio sani voluiitalis, 
posi factum funi necessitalis. Il matrimonio interessa i figli, la fa- 
miglia, la società, e costituisce diritti ed interessi di un ordine su- 
periore ai privali dissensi. 

IG3. Il matrimonio è indissolubile; ma questa unione così fe- 
conda di beni, qualche volta è deturpata dalla nequizie delle umane 
passioni. I coniugi han cambiato l'amore in odio, l’asilo domestico 
non è piu rallegrato dalla pace e dall’armonia, l’ordine è distrutto, 
la discordia ha acceso la sua face, lutto è esoso nella famiglia di- 
sgraziata. Questo stalo è intollerabile, fecondo di conseguenze funeste 
e bene spesso causa di atroci misfatti. I.a legge eh' è sempre 1’ e- 
spressione di un bisogno, non poteva abbandonare esseri cotanto in- 
felici in balia della disperazione; ha provveduto al bisogno senza de- 
clinare dal principio della indissolubilità dei matrimonio; ha adottato 
il sistema della separazione personale dei coniugi nei casi di estrema 
necessità, e dopo di avere sperimentali lutti i mezzi per evitarla, fa 
cadere il suo rigore sul coniuge colpevole, e scanza ogni danno dal- 
r innocente. 


(I) Di Girakdin, sa rie, srs Idées, son oon-r, soo ionuence pag. 301 Histoire dea 
idées au XIX siede. 

20 — V. l.’ — Calc. Cod. 
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Questo principio informa tutte le disposizioni sulla separazione, 
che esaminaremo esponendo 

1. " per quali cause possa ottenersi la separazione, 

2. ° quali siano i mezzi per ottenerla , 

3. ° quali siano gli elTetti che ne derivano. 

Il matrimonio non si scioglie che colla morte di uno dei coniugi; è 
ammessa però la loro separazione personale. Art. 148. 

Il diritto di chiedere la separazione spetto ai coniugi nei soli casi 
determinali dalla legge. Art. 14U. 

lOi. Questi casi determinati dalla legge per la separazione per- 
sonale sono 

1. ® l’adulterio, 

2. ” il volontario abbandono, 

3. “ gli eccessi, o sevizie minacce ed ingiurie gravi , 

4. ° la condanna a pene criminali , 

3.” la vita errante senza giusto motivo, 

6. ° la residenza sconveniente alla propria condizione , 

7. “ il reciproco consenso. 

a. I coniugi si debbono reciproca fedeltà. Chi viola questo 
dovere è in colpa ed investe l’ altro del diritto di domandare la 
separazione personale. Ma la colpa si misura dalla quantitii dei di- 
ritti violati e dai danni che produce. Vi è dilTerenza tra l'adulterio 
della donna e ([uello dell’ uomo? La donna adultera viola il dovere 
di fedeltà, calpesta la potestà maritale, deturpa 1’ onore della fami- 
glia, compromette la certezza della prole, intrude nella sua famiglia 
elementi estranei in danno dell’ interesse domestico. Esecrato in tutti 
i tempi dalla coscienza pubblica, incompatibile col matrimonio, l’a- 
dultcrio della moglie comunque si mostri, autorizza il maril<) a do- 
mandare la separazione. 

Il marito adultero viola il dovere di fedeltà verso la moglie , 
ma di nulla è risponsabile verso la propria famiglia. D’ altronde la 
gelosia ferainea è proclive a vedere adulterio da per tutto. La legge 
doveva tenere conto di questa debolezza connaturale alla donna, ed 
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accordare alla moglie il diritto di domandare la separazione solo quan- 
do la colpa del marito è innegabile, osando di mantenere in casa la 
concubina, o in altro luogo notoriamente, oppure concorrendo circo- 
stanze bili che costituiscano per se stesse una ingiuria grave alla mo- 
glie, come la sorpresa in flagrante adulterio e simili (i). 

b. L’ abbandono volontario del coniuge è la negazione del- 
r amore e dello scopo matrimoniale. La legge non ha interesse a so- 
stenere matrimonio in condizione sifTatta, ed ammette la separazione. 
Quando la moglie viola il dovere della coabitazione, può essere in- 
dotta a ritornarvi col sequestro parziale delle sue rendite paraferuali, 
ma se ciò non ostante persiste nel riliuto, la legge non può costrin- 
gerla. Essa non può cambiare in carcere la c.asa coniugale. Il rime- 
dio estremo ò la separazione. 

\ sua volta la moglie abbandonata dal marito , tuttoché fornita 
di tutto il necessario per la vita, può domandare la separazione da 
un marito che ha violato il dovere della coabitazione e della prote- 
zione. 

c. Gli eccessi, sevizie, minacce, ingiurie gravi sono cause 
di separazione, cause comuni e senza distinzione di entità, perchè pari 
è r offesa tra esseri eguali. La legge però non ha definito queste 
voci , nè lo poteva sia per non compromettere il linguaggio legisla- 
tivo, sia perché non pos.sono stabilirsi a priori fatti c circostanze che 
hanno una espressione variatissima nel tempo e nello spazio. Nella 
valutazione di tali fatti, non vi è di meglio che abbandonarsi al cri- 
terio dei magistrato. La scuola poi chiama eccessi, gli attentati alla 


(1) La separazione può essere domandata per causa di adulterio o di 
volontario abbandono, e per causa di eccessi, sevizie, minacce e ingiu- 
rie gravi. 

Non '6 ammessa l’azione di separazione per l’adulterio del marito, 
so non quando egli mantenga la concubina in casa o noloriamenle in 
altro luogo, oppure concorrono circostanze tali che il fatto costituisca 
una ingiuria grave alla moglie. Art. 150. 
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vita; sevizie, (|ualumiue atto di crudeltà che non mette in peri- 
colo la viLa; minacce, c|ualnni|uc detto, fallo, o scritto clic accenni 
ad attuare l’ eccesso o la sevizia; ingiuria grave, ogni dello, fatto, 

0 scritto che tende a distruggere 1’ onore, la riputazione del coniu- 
ge, 0 rechi direttamente insulto alla sua dignità personale. 

d. La condanna a pena criminale avvilisce e degrada il reo. 
Questa degradazione , questo avvilimento sociale volontariamente as- 
sunto dal coniuge in omaggio dell’amore, può nella coscienza puh- 
hlica esser tradotto in titolo di stima a favore del generoso che di- 
vide la sorte del condannato, ma non può imporsi al coniuge senza 
rinnovare quel che diceva Treillard al corpo legislativo, il sacrifi- 
cio di un corpo vivo legalo ad un cadavere. È dato perciò al con- 
iugo il diritto di domandare la separazione personale dal coniuge 
condannalo, purché la condanna sia posteriore al matrimonio, o, se 
anteriore, ignorata dal coniuge (1). 

e. La moglie ha il dovere di seguire il marito oviimiue egli 
credo opportuno di fissare la sua residenza; ma se il marito errante 
sempre senza ragione, non voglia fissare una residenza, o avendone 

1 mezzi ricusi di fissarla in modo conveniente alla sua condizione 
sociale, la donna non può esser costretta .ad errare sempre nello spa- 
zio, trascinare una vita nomade senza necessità, o degradante senza 
bisogno. Essa può domandare per cause silTalto la scp.ar.aziono (2). 

f. Finalmente la legge gelosa custode del decoro delle famiglio 
e della pubblica morale, scosse sempre dalla pubblicità inevitabile 
dei giudizi di separazione, ammette questa per reciproco consenso 
dei coniugi, ma jier evitare che sotto l’aspetto di volontaria separa- 


ti) L« sepwazioiie si puij e/iamiiu doinundare cotilro il coniuge che 
sin slato condannato ad ima pena criminale, tranne il caso che la sen- 
tenza sia anteriore al niatriinonio e l' altro coniuge no fosso consapevo- 
le. Art. 151. 

(2) La moglie |>uó chiedere la se|iarazi<me quando il marito, senza 
alcun giusto motivo, non fissi una residenza, od avendone i mezzi, ri- 
cusi di fissarla in modo conveniente alla sua condizione. Art. 162. 
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zinne si celi il liberlinaggio, cui i coniugi vorrebbero abbamlonarsi 
col nome onoralo di sposi, o per simulare cosi un cambiamento nelle 
convenzioni nuziali contro il divieto della legge, od in frode dei cre- 
ditori, 0 per altro turpe motivo, subordina questa separazione vo- 
lontaria alla omologazione del tribunale (I). 

165. Verificaia una causa di separazioiw . ed anche inlenlala 
r azione , la legge cerca evitare 1’ odioso giudizio e lascia un largo 
campo al pentimento ed alla conciliazione. F.a conciliazione estingue 
r azione, ed induce abbandono dell’ azione inlenlaUi. Essa può an- 
cora far cessare gli elTelli della sentenza di separazione , o ven- 
ga espressa in una dichiarazione dei coniugi, o sia rivelala col fatto 
della coabilazione, c senza bisogno d' intervento dell’ autorità giudi- 
ziaria (2). 

166. La procedura per ottenere la separazione è un giudizio 
consono all’ indole della causa. I modi pratici sono dottali dagli ar- 
ticoli 806 ad 811 del codice di procedura, articoli lutti ispirati dal 
concetto di evitare le sorprese, procurare la riconciliazione, alleluia- 
re per ijuanto è possibile gli elTelti della dissidia familiare , ricon- 
durre gli animi all’armonia ed ai doveri coniugali. Esaurito invano 
ogni mezzo conciliativo alTulato alle paterne cure del [ircsidenle del 
tribunale, costui rimette la causa al tribunale, presso di cui perve- 
nuta l’azione, assume la fisonomia comune a lutti i diritti contro- 
versi, quindi la causa s’ istruisce nei modi più ampi, perchè il tri- 


fi) Lu separazione pel solo consenso dei coniugi non può aver luo- 
go senza 1’ omologazione del tribunale. Art. 158. 

(2) l.a riconciliazione estingue il diritto di chiedere tu se[>araziune , 
essa induce puro t'abbandono della domanda che fosse stata proposta. 
Art. 153. 

I coniugi possono di comune accordo far cessare gli effelti delta sen- 
tenza di siqmruzione, o con una es|iressu dichiarazione o col fatto della 
roabitaziono , senza che sia necessario l’ intervento dell' autorità giudi- 
ziaria. Art. 157. 
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bunalo possa pronunziarsi sull’ ammissione o rigetto della domanda 
di separazione con pieno convincimento sulla necessità o meno, di 
questo estremo rimedio. 

167. Gli effetti della separazione sono informati dal principio: 
se la separazione è un male inevitabile, ricada sul coniuge colpe- 
vole: (|uindi 


Il roniugp, per colpo del quote fu pronunzinla la se[ orazione, in- 
corre nella perdita dei lucri dolali, di tulli gli utili che l’altro coniuge 
gli avesse concessi col conlrotto matrimoniule , ed anche dell’ usufrutto 
legale. 

L’ altro coniugo conserva il diritto ni lucri c od ogni nitro utile di- 
pendente dnl contralto di tnolriinonio , sebbene siano stati stipulati con 
reciprocità. 

So la senlenzu di soparozionc 6 pronunziata per colpa di ambidue i 
coniugi , ciascuno di essi incorre nello perdila sopra accennato, salvo 
S(unpre il diritto agli nliineiiti in caso di bisogno. Art. 150. 


Il matrimnuio siti tutiocbò i coniugi siano separali. Il vincolo 
è imli.ssnliibile, si rompono .solo quei rapporti, quei diritti e quei do- 
veri di’ erano conseguenza dell’ unione, cioè la coabilazione , la po- 
testà maritale, l’ autorizzazione , quando la separazione avviene per 
colpa del marito. 

Il rapporto tra i coniugi e la prole non è punto alterato dalla 
separazione personale: ma i figli esseri disgraziati per colpa di uno 
0 di entrambi i genitori entrano sotto la protezione della legge. Il 
tribunale è chiamato a regolare il modo della loro educazione c del 
loro mantenimento. 

Il tribuimlo che pronunzia tu separazione, dichiarerà quale dei con- 
iugi debbo tenere presso di so i figli e provvedere ni loro inanleiiimen- 
to, alla loro educazione ed istruzione. 

Può il tribunale per gravi molivi ordinare che la prole sia colloca- 
la in un istituto di educazione o presso terzo persona. Art. 154. 

Però, poiché la separazione non rompe la patria potestà. 
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Qualunque sin la persona a cui i figli saranno nffidtiti, il pinlre e la 
madre conservano il diritto di vigilare la loro educazione. Art. lòó. 

In (|uesta inlegrilk di rapporti Ira i genitori e la prole, la leg- 
ge lascia un addentellalo ad una futura riconciliazione, ed alla ri- 
costituzione della famiglia. 

E>ol xaatx'lxnonlo romano 

1G8. Presso i romani lo nozze eran precedute dagli sponsali; 
promessa di future nozze, da spondere, promettere, donde derirù 
il vocabolo sposo. 

Il nudo consenso costituiva gli sponsali , lutto altro era acces- 
sorio. Consentivano gli sposi, o i genitori per loro , e quando, i fi- 
gli non si opponevano alla volontà dei genitori, il loro consenso era 
presunto. Nei costumi romani era distlecoroso opporsi alla volontii dei 
genitori in fatto di sponsali. Consentivano pure negli s[>onsali tulli co- 
loro che erano chiamati a consentire nel matrimonio. In caso di di- 
screpanza tra loro s’ invocava l' intervento del pretore. I.’ elit por gli 
sponsali non era definita. Si richiedeva soltanto che gli sposi aves- 
sero discernimento, quindi mai meno di sette anni. In generate gli 
impedimenti al matrimonio erano comuni agli sponsali. 

Slipolali gli sponsali si potevano sciogliere in tre modi 

1. " per la morie di uno degli sposi; 

2. ” per rinunzia di uno di essi notificala all’ altro con la for- 
mula conditio tua non ulor, cioè rifiuto il tuo parlilo ; 

3. ° col decorso di due anni dalla stipulazione degli sponsali 
non seguiti dalle nozze, purché giuste cause non l'avessero dif- 
ferite. 

La rinunzia poteva farsi dagli sposi e dai genitori sotto la di 
cui potestà essi vivevano, ma il tutore non poteva rinunziare quelli 
consentiti dai genitori. 

Negli sponsali si davano le arre dallo sposo alla sposa, che le 
restituiva al quadruplo quando per colpa sua non avvenivano le noz- 


Digitized by Google 



Ì08 

ze, le guadagnava poi i|uando le nozze non avvenivano per colpa 
dello sposo. Però si poteva recedere dagli sponsali senza perdere le 
arre , o quando gli sposi avevano consentilo per timore , o quando 
erano stali consentili dal padre dello sposo con una sposa che non 
aveva ancora dieci anni. Però se raggiunta questa eUi la sposa ri- 
teneva le arre ancor per un altro anno, recedendo doveva restituir- 
le al quadruplo. Erano poi riconosciute come giuste cause di ri- 
nunzia; 

1. " La condotta turpe ed impuilica di uno degli sposi, 

2. ° La impotenza fìsica, 

3. " La diversiLà di religione: e nei tempi cristiani, 

4. “ La volontà di dedicarsi al servizio divino. 

Negli sponsali si potevano fare dello donazioni alle spose, ri- 
vocabili in caso di non seguite nozze. Costantino perù dispose che 
tali donazioni fossero irrevocabili, quando le nozze non avvenissero 
per colpa dello sposo; rivocabili solo per metà quando le nozze non 
avvenissero per la morte di uno degli sposi , (juando negli sponsali 
si era dato il bacìo nuziale. La donazione della sposa allo sposo era 
rivocabile sempre , dato o non dato il bacio nuziale. 

Avvenuto il matrimonio le donazioni antenuziali si convalida- 
vano senza potersi più nè aumentare nò diminuire. Giuslino fu il 
primo a stabilire che durante il matrimonio aumentandosi la dote , 
si potesse aumentare la donazione antinuziale, e diminuirsi se quel- 
la si diminuisse, purché non si trattasse di seconde nozze, in e- 
sislenza di figli del primo letto. Giustiniano poi dispose che in o- 
gni caso il marito potesse in costanza di matrimonio far donazione 
alla moglie per causa di nozze sino all’ ammontare della dote, e sot- 
to le condizioni medesime con le quali era (luella costituita, e fu al- 
lora che la donazione antenuziale si disse donazione per causa di 
m:ze. Questa donazione fatta precedentemente al matrimonio poteva 
eca'dere o meno la quantità della dote; falla in costanza del matri- 
monio non poteva eccederla. 

Per la novella 61 le cose cosi donale erano inalienabili anche 
col consenso della moglie , perù se dopo due anni dall’ alienazio- 
ne, la moglie avesse ratificalo il prestalo consenso, l’alienazione ora 
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valida purché il marilo avesse ben donde compensare la moglie. In 
tulli i casi recedendo dagli sponsali senza giusta causa, si dava luo- 
go ai danni interessi verso I’ altra parte, come ora avviene pel ca- 
so deir articolo o4. 

1(39. Dopo gli sponsali si passava alle nozze. Comlizione essen- 
ziale era il consenso degli sposi o di tulli coloro che .avevano pote- 
stà su di essi. La teoria romana del consenso è uniforme all’ attua- 
le, meno pel consenso della madre che non era richiesto nel diritto 
romano, imperocché essa non aveva potestà sui figli, vivendo essa 
stessa sotto la potestà del marito. 

In massima, per esser legittime le nozze dovsvano contraisi tra 
cittadino e cittadina romani. In ciò consisteva il ina connubi, di- 
ritto che si concedeva talvolta ai latini. L’ età legale era di dodici 
anni compiuti per le donne e quindici per gli uomini. 

Le nozze erano vietale assolutamente, 

1. ° alle persone congiunte con precedente matrimonio, 

2. ° alle donne adultere, 

3. " alla schiava manomessa per divenire sposa del suo pa- 
drone , purché il padrone medesimo non 1’ avesse prosciolta da tal 
legame. 

170. Gl’impedimenti alle nozze erano sei: agnazione, adìnilà, 
onestà pubblica, diversità di culto, potestà, disuguaglianza di condi- 
zione. I tre primi erano conformi alla nostra legislazione; il quarto 
era ritenuto come impedimento canonico dalle leggi precedenti al co- 
dice; il quinto importava divieto a chi esercitava magistratura in pro- 
vincia di sposare o fare sposare al liglio donna di quella provincia, 
finché durava in quell’ ufficio. Il sesto impedimento ebbe varie fasi. 
Le VII tavole vietavano il matrimonio tra patrizi e plebei. .Nel 310 
di Iloina questo divieto fu tolto dalla legge del tribuno Cnnuleio. Era 
pure vietalo il matrimonio tra ingenui e libertini, sino alla legge Pa- 
pia che li permise, meno per la classe senatoria. Era vietato altre- 
sì il matrimonio tra gl’ ingenui e le donne pubbliche, lenone, o raa- 
nomesse da lenoni, le sorprese in adulterio, le donne da scena e le 
loro figlie. Costantino aggiunse la pena della infamia per quei sena- 
tori che .avessero contralto nozze degradanti, ed estese il divieto e la 
27 — V. 1.’ — Calo. Cod. 
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pena a tutti coloro eh’ erano costituiti in dignità superiori. Cosi con- 
tinuarono le cose sino a Giustiniano il quale favorendo il matrimo- 
nio c lo donne, largheggiò tanto da permettere il matrimonio con qua- 
lunque donna anche alle persone costituite in dignità, purché fossero 
donno libere, e si formassero gli strumenti dotali , e da questa ul- 
tima condizione dispensò pure le dignità minori. 

Le nozze incestuose erano punito con la confisca della dote. Ar- 
cailio ed Onorio vietavano- ai coniugi incestuosi la donazione scambie- 
vole ed il testamento, limitavano la validità di questo a favore dei 
soli ascendenti, discmidenti e collaterali di terzo grado, ai quali era 
pure devoluta la eredità intestata. Oltre tali gradi era chiamato il fi- 
sco. Le nozze incestuose, ciò non ostante, aumentavano per la cor- 
ruzione dei costumi, e la novella 12 comminò la pena della confisca 
dei beni, la perdita della patria potestà sui figli legittimi, e .secondo 
le circostanze 1' esìlio, e le pene corporali contro le persone di bas- 
so ceto. 

171. Uno degli elfetli principali del matrimonio romano a dif- 
ferenza del nostro era la manus. La moglie cadeva sotto la pote- 
stà del marito, però questa potestà non nasceva direttamente dal 
matrimonio, ma dalla forma di esso, cioè dalla Confarreatio, Coem- 
ptio ed Csucapio. 

172. La confarreatio era il più antico dei riti. .Si attribuisce a 
Numa Pompilio. Si compiva con un solenne sacrifizio nel quale si 
offrivano agli Dei biade e farro impastate col sale ed abbrustolite 
donde la voce confarreatio. Il Pontefice ed il Flamine Diale , celebra- 
vano le nozze. Si collocavano due sedie unite coperte con una pelle 
di agnello, che si era offerto in sacrifizio. Su di esse sedevano gù 
sposi col capo velato, durante la faraccia ossia il sacrifizio della 
confarreazione. Gli sposi mangiavano deH’istesso farro col quale si 
aspergevano le vittime, si simulava un tuono che significava il sor- 
riso dei numi alle nozze contratte, ed il rito era compiuto. Questo 
rito dava al matrimonio un carattere religioso che investiva gli spo- 
si e la loro discendenza , cosicché i figli nati da tali nozze si chia- 
mavano patrimi o matrimi, ed adulti costituivano una casta spe- 
ciale dalla quale si solevano chiamare coloro che dovevano assistere. 
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per ben augurare, lulti i riti religiosi. Questa casta dava i Flarainii 
che assistevano il Pontefice nella celebrazione delle nozze. I matri- 
moni contratti con questo rito non potevano disciogliersi altrimenti 
che colla Diffareatio, ed era il matrimonio solo possibile per i 
Pontefici che volevano contrarre nozze. Per esso il marito era il re 
della sua famiglia con 'potere assoluto sopra la moglie e su i figli. 
Disusato col tempo questo rito, fu mantenuto appena per i matrimo- 
ni dei Pontefici. Il rigore della manna rallentò aneli’ esso , impe- 
rocché la donna restando in potestate viri quanto alle cose sacre, con- 
servava per tutto altro la condizione comune a tutte le donne, am- 
menoché la confarreazione non fosse accoppiata alla Coemptio. 
Certo sotto Tiberio fu pubblicata una legge in questo senso. 

173. La Coemptio si faceva con certe forme speciali. L’uomo 
interrogava la donna vuoi essere per me madre di famiijlia 'f o la 
donna rispondeva lo voglio. A sua voltala donna diceva, vuoi esser 
per me padre di famigliai e l’uomo rispondeva lo voglio. .Si pro- 
cedeva quindi al rito della mancipazione. Il padre vendeva allo spo- 
so la figlia, la quale a sua volta comprava il marito ed ì suoi lari 
col prezzo immaginario di tre monete, delle quali ne dava una al 
marito, metteva l’altra sull’uscio della casa, buttava la terza nel fo- 
colare, simboleggiando cosi di comprare il marito, la ca.sa, od i suoi 
lari. Compiuto il rito , la donna pa.ssava in manus del marito c di- 
cevasi Materfamilias. 

174. Il terzo modo di celebrare il matrimonio era il più sem- 
plice ed il più naturale. Il consenso degli sposi e dei genitori o tu- 
tori era tutto, ma la sposa cosi maritata restava sotto la potestà del 
padre o del tutore,"era la compagna del marito, però costui poteva 
ridurla sotto la sua potestii con l'usucapio, cioè con l'uso conti- 
nuo di un anno. La moglie , i genitori , i tutori erano accortissimi 
per non far compiere questa Usucapione , sottraendo in ogni anno 
la moglie per tre intere notti dalla casa coniugale perchè potesse co- 
si conservare la sua indipendenza ed il titolo di Matrona. 

175. La manus rendeva la moglie res del marito che acqui- 
stava su di lei anche il jus vitae et necis , e la potestà di giu- 
dicarla in famiglia con un congresso di parenti di lei. Tutto ciò che 
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la moglie possedeva era del marito a titolo di dote. Democratizzato 
il diritto, tutti questi modi finirono, ed il matrimonio consensuale 
dal regime dotale, fece entrare la donna, libera in casa del marito. 

17G. Il matrimonio legittimamente contralto si scioglieva 
Con la morte, 

Col divorzio. 

Con la capliviUi. 

La deportazione, l’interdizione dell’acqua e fuoco non era per 
se stessa causa di scioglimento di matrimonio ma autorizzava al ri- 
pudio, quando la sventura di un coniuge, non incontrava compassio- 
ne nell’altro. 

177. Il ripudio era una legittima separazione del matrimonio 
per non ristabilirsi mai più; e perchè come diceva Gaio avveniva 
per (tioer$ila(e mentiiim o perchè i coniugi separali eunl in diver- 
sas pnries, dicevasi divorzio. 

Uomolo non permetteva al marito il divorzio se non per causa 
di adulterio o altri gravi delitti della moglie, e lo puniva altrimenti 
fatto, con la confisca dei beni del marito, che attribuiva per metà 
alla divorziaUi e per metà alla Dea Cerere. 

Le XII tavolo resero libero il divorzio. La civiltà non aveva bi- 
sogno di legge repressiva. La vecchia storia romana non conta alcun 
caso di divorzio. Xel .523 di Doma Carvisio ripudiò sua moglie infe- 
conda. Egli era stalo costretto dai Censori a giurare di prendere mo- 
glie |)er avere dei figliuoli; si avenne in donna infeconda, e fedele 
al suo giuramento la ripudiò, benché teneramente amala. 

La moglie sottoposta alla manus non aveva diritto di divorziare 
il marito. La matrona lo poteva, ed in suo nome, anche il padre 
che conservava su di essa la patria potestà. L’ imperatore Pio tolse 
ai genitori questo diritto, e come a suoi tempi la confarreazionc e la 
coemzione erano disusate, la moglie libera fu equiparala al marito 
quanto al drillo di provocare il divorzio. La forma del divorzio era 
varia come il matrimonio. (Jnello contrailo con la Confarrealio non 
polevasi sciogliere altrimenti che con la Diffarreatio; (picllo per 
Coemptio, si scioglieva con la Remancipatio. Pel matrimonio li- 
bero bastava qualunque manifestazione di volontà. Aon di meno quan- 
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do il marito ripudiava la moglie, le toglieva le chiavi, la metteva 
fuori l’uscio, lo restituiva la dote. La moglie che ripudiava il ma- 
rito la.sciava le chiavi, ed usciva di casa. Il coniuge a.ssente ripudia- 
va per lettera. Cosi Cicerone ripudiò Terenzia. La legge Giulia de 
adulleriif fu la prima a prescrivere una condizione essenziale per la 
validità del ripudio, cioè la presenza di sette testimoni oltre il liber- 
to del ripudiante, che portava il libello. .Si rompevano le t.avole nu- 
ziali, e si depositava il libello negli archivi pubblici. Le parole so- 
lenni erano luas rei libi habetn. Il libello conteneva la volontà e- 
spressa c denunziata di sciogliere il matrimonio per sempre. Giusti- 
niano con la novella 21 capo 19 volle che il ripudiante ottenesse il 
consenso del padre o della madre die avessero a lui fatta, o pro- 
messa donazione a causa di nozze. Gli effetti del divorzio quanto ai 
lieni erano i seguenti ; se il divorzio avveniva per colpa gravissima 
della moglie come l’adulterio, essa perdeva la sesta [larte della dote, 
ch’era ritenuta dal marito, c I’ otUava parto se il divorzio avveniva 
per tutt’ altra sua colpa. Se il divorziato era il marito, la sua pena 
consisteva in un anticipata restituzione della dote, quando la resti- 
tuzione era convenuta a tempo , e cosi si restituiva fra sei mesi la 
dote, che avrebbe dovuto restituirsi nel quatrionnio, e se la restitu- 
zione eni convenuta ilnlim reiolulo matrimonio, il marito doveva 
pagare una somma corrispondente all’ ammontare dei frutti che a- 
vrebbe potuto percepire in quattro anni sulla dote. .Non vi era pe- 
na quando la colpa era comune. 

L’azione per ripetere questa pena si diceva Aclio de moribut, 
tutta personale ed intransitiva. De moribiti aclio ultra penonam 
erlendi non polcst, ncc m haeredem dubitar, nec Iribactur baerrdi. 
La pena poteva condonarsi. 

178. li cristianesimo non poteva tollerare il divorzio dell’era 
pagana. Teodosio o Valentiniano con la legge 8 codice de ripudis, per- 
misero alla moglie di domandare il ripudio per adulterio, omicidio, 
cospirazione contro lo stalo, falsità, violazione di sepolcri , furto in 
luogo sacro, assassinio ed occultazione di assassinio, abigeato, con- 
gresso con donne impudiche al cospetto di domestici , allenl.ili con- 
tro la vita della moglie, (icrco.<se in persona della slcs.sa. L per i 
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mariti contro le mogli ammise le seguenti cause: 1 . se la moglie al- 
r insaputa del marito avesse desiderato sedere nei conviti di uomini 
estranei: 2. se avesse passato piu notti fuor di casa, senza giusto 
motivo: 3. se a malgrado del marito avesse assistito a giuochi e spet- 
tacoli pubblici. Giustiniano aggiunse la quarta causa cioè se la mo- 
glie avesse procurato abortirsi, e la 5. se si fosse tuttala con uomini 
nel bagno per soddisfare la libidine. 

Pene severissime furono comminate contro i divorzi ingiusti. 
La moglie |)ordeva la dote ed i lucri nuziali , nè poteva rimaritarsi 
prima di cinque anni. Il marito doveva restituire subito la dolo e 
perdeva le donazioni antenuzLali. Giustiniano con la novella 17 capo 
8, e 9 prescrisse che in difetto di costituzione di dote, il divorzianle 
d,asse alla divorziata il quarto dei suoi beni. Esistendo più di tre fi- 
gli, la divorziala prendeva dai beni di suo marito la porzione virile 
in usufruito, riserbando ai figli la proprietà. Col capo 13 della no- 
vella istessa ordinò che la ingiusta ripudiarne fosse rinchiusa in un 
monastero, cedendo la dolo al marito, i parafcrnali al monastero, 
prelevala la metà pei figli ed in mancanza di figli , il terzo pei ge- 
nitori. Il marito ripiidianle ingiust.amenle , doveva pendere la dote , 
e la donazione a causa di nozze, più il terzo del valore dei propri 
beni <r attribuirsi alla moglie, che per altro era tenuta di lasciare 
ai figli, so ve ne fossero, la proprietà della donazione e del terzo 
.aggiunto. 

Il matrimonio non poteva disciogliersi per mutuo consenso am- 
menoché (|uesto consenso non fosse accompagnalo da una maniera 
.solenne e determinala, che i\ke\ 2 si de bona gralia. Giustiniano però 
abolì i divorzi bona i/ralin e li permise per tre sole cause I. im- 
potenza precedente, 2. dedicazione alla vita religiosa. 3. cattività di 
uno dei coniugi. Si premunì però contro lo simulazioni della secon- 
da causa e sUibili la confisca dei beni a favore dei tìgli , ed in di- 
fetto a favore del fisco, centra colui che simulando la dedizione alla 
viU religiosa per ilivorziaro, si fosse poi dato a vita libertina, o a- 
vc.'se contrailo altre nozze. Gon la novella 131- capo 11 statuì final- 
mente, che i divorziati cr bona ijralia pei casi permessi , si doves- 
sero chiudere in un monastero a cui erano devoluti i beni , salvo una 
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quota pei figli. Permise loro di reintegrare il matrimonio, e se uno 
domandava la riunione e l’ altro dissentiva, soggettava il dissenziente 
alla pena, abilitava l' altro. 

Quanto ai figli era dato al magistrato provvedere per la loro edu- 
cazione. La novella 117 capo 3 stabiliva, che se il padre dasse causa 
al divorzio , i figli fossero educati a sue spese presso la madre, qua- 
lora non passasse a seconde nozze. Pel caso contrario i tìgli restas- 
sero presso del padre a spese della madre , qualora al primo man- 
cassero i mezzi. 

Se il divorzio lasciava la moglie incinta, essa aveva diritto di far 
riconoscere il feto: il marito aveva il diritto di sconoscere la paternità. 
Il senato consulto Planciano che precedo i tempi di Adriano, sta- 
biliva che fra 30 giorni dal divorzio la moglie dovesse denunziare al 
marito la gravidanza, ed invitarlo a far riconoscere il ventre. Ciò ba- 
stava alla ripudiata, per mettere a carico del marito il dovere di ri- 
conoscere ed alimeutare la prole. .Se il marito impugnava la pater- 
nità, si procedeva al giudizio; se taceva o non faceva riconoscere il 
ventre, accettava la paternitii. Per l’opposto se la donna non si face- 
va riconoscere, il marito era dispensalo da ogni dovere, salvo a suo 
tempo al nascituro il diritto di provare la sua filiazione. Il senato- 
consulto Planciano non .aveva altro scopo, che di assicurare gli ali- 
menti provvisionali al nascituro in gestione all’ epoca del divorzio. La 
quistione di filiazione o di paternità era riservata a chi di dritto, o 
non era pregiudicala da queste misure di precauzione per la sicurtà 
degli alimenti interinali (1). 

179. Il matrimonio sciolto per morte o captività di uno dei con- 
iugi, lasciava libero l’altro a contrarre seconde nozze. La legge con 
rigoroso sistema s’interessava in tal caso della sorte dei figli del ra.a- 


(1) Vedi. D. lit. 3 Uh. 25 He agnosc vel aUnd liber. e per altri rasi il L. 25 Ut. 
4 D. de impic. ventre quando è il divorziato che pretende la paternità coolraslata dalia 
donna. Il Ut. 6 li mulier, pel raso in cui la donna calunniosamente lia ottenuto gli 
alimenti al parlo, ed il tit. 5 »i ventri» nomine pel caso in rui la donna ha fatto mer^ 
calo di tali alimenti. 
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trimonìo precedente. Tutti i lucri che il coniuge aveva ricevuto dal 
primo matrimonio appartenevano ai tigli nati da quello e con retro- 
attività, rivocandosi le donazioni anteriori. Restava alla madre il solo 
usufrutto. Per la costituzione di Leone ed Antemio, al secondo con- 
iuge non poteva donarsi a citusa di nozze , più di quanto ricadeva 
a quel tìglio che prendeva di meno nella successione del coniuge che 
passava a seconde nozze. Alla donna che passava a seconde nozze non 
si faceva la tradizione della proprietà mobiliare lucrata dal primo 
matrimonio, se non previa cauzione di renderla ai tìgli , c s’era sUita 
consegnata , la si obbligava a dare fideiussione per la restituzione. I 
figli avevano anche il diritto di farsela consegnare, mercè il pesamento 
di un interesse del (juattro per cento garentito. Le donazioni da lei 
fatte ai figli del primo letto non potevano più rivocarsi per ingrati- 
tudine, ammenoché non fosse atrocissima, come attentato alla vita, 
percosse, o fatto tendente a farle perdere tutte le sue sostanze ( 1 ). 

180. Le seconde nozze orano sempre vietate nell’anno di lutto 
per la donna, e la trasgressione era fulminata da pene severissime, 
compresa 1’ infamia. Essa perdeva tutti i lucri del primo matrimonio 
devoluti ai figli , o agli ascendenti o ai collaterali del primo marito 
sino al secondo grado, o al fisco. Non poteva donare al secondo ma- 
rito oltre il terzo dei suoi beni, nè ricevere per testamento dagli 
estranei, o ab intestato ereditare dai cognati, oltre il terzo grado. Que- 
ste pene potevano essere condonate dal principe, purché la donna 
donasse puramente e semplicemente ai figli del primo letto, la me- 
tà dei beni che possedeva al momento delle secondo nozze. Cosi di- 
sponeva una costituzione di Graziano , Valentiuiano o Teodosio. Le 
stesse pene erano comminale ad una donna che passava in seconde 
nozze, anche dopo l'annodi lutto, quando avesse giuralo di serbare 
la vedovanza. Giustiniano con la novella 94 abolì tal giuramento, per 
risparmiare spergiuri. In ogni caso la donna rimaritala perdeva la 
dignità ed i titoli di onore che provvenivano dal primo marito, de- 


(1) CoD. lit. de secundis mipt. Novkllr 2. 17. 22. 
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cadeva dalla tutela, e dalla facoltà di vigilare sull’ educazione dei fi- 
gli del matrimonio precedente. 

181. La teoria degli alimenti era conforme alla vigente. 

182. Quanto alla pruova del matrimonio i romani si contenta- 
vano del possesso di stato (1). 

183. Oltre al matrimonio , i romani ammettevano il concubinato, 
ma questo vocabolo non era inteso come noi lo intendiamo. Il con- 
cubinato era un matrimonio naturale, ma perpetuo ed imlivisibilo con- 
sorzio di vita come le nozze. Kra una istituzione permessa dalla legge , 
ma non in forza della legge , quindi non era congiunzione legìttima, 
non produceva elTetti civili. I figli nati dal concubinato non erano le- 
gittimi, ma non erano spuri come quelli nati dalla venere vaga. .Si 
chiamavano figli naturali e per gius novissimo, erano loro attribuiti 
dei drilli sui beni paterni, in mancanza di prole leggiltima. La con- 
cubina non aveva nome di moglie, nè vi era dote. Questa unione si 
contraeva senza rito, col mutuo consenso, e si discioglieva col mu- 
tuo dissenso. Per aversi concubinato si richiedeva la manifestazione 
dell’ intenzione di un uomo e di una donna, di volersi costituire in tale 
stato. Era permesso all’uomo celibe di avere una concubina, tra quelle 
donne che potevano per diritto delle genti legarsi ad un uomo, ma non 
potevano per diritto civile, e.ssergli moglie. Era una conseguenza del 
matrimonio proibito tra le diverse caste. Il dritto novissimo per abbat- 
tere il concubinato abolì quel divieto, permise il matrimonio di un 
uomo con una donna qualunque fosse la condizione sociale e la disparità 
tiegli sposi, salvo gl’ impedimenti comuni ad ogni legittima unione. Il 
concubinato non trovò più ragione di esistere, cadde come istituzio- 
ne , ma si mantenne come vizio sociale. La moderna civiltii deplo- 
ra tuttavia questo semenzaio di gente che nasco negli agi e spesso 
va a languire nella miseria, quando la corruzione tanto facile ad im- 
possessarsi di esseri abbandonati sulla vìa, non li spinge al delitto 
per rincularli negli sbabilimenli di pena. 


(t) L. U. Cod. de nuplis. 
28 — V. 1.* — Calc. Cod. 


Digitized by Google 


218 


TITOLO VI. 


Della Filiazione 

184. Un nomo è al momio; dii ò suo padre? Ecco il pro- 
blema che vuoisi risolvere col processo di fdiazione, voce che espri- 
me il rapporto Ira figlio e padre. 

Ognuno può indicare sua madre , imperciocché la gestione , il 
parto sono fatti fisici innegabili. Da ciò la massima; maltr scmjirr 
feria est ctiam si ailgo conccjierit. Ma la natura non lascia trac- 
cia dell’ uomo che feconda una donna, (piindi il padre è ignoto. La 
ricerca di i]uesto ignoto è un fatto giuridico di alta importanza so- 
ciale. Ea legge determina il modo co.me attuarla nella doppia ipotesi 
di una prole legittima, cioè concepita e nata durante il matrimonio, 
e di una prole illegittima, cioè concepita e nata fuori di matri- 
monio. 


r. vro I. 

I>e11a llliaziono della pr*oIo ooiicopita o nata 
dur*aiito II Kiiamimonlo 

18'j. iNella ipotesi di una prole nata durante il matrimonio, vi 
sono dei fatti di una certezza giuridica e che non hanno bisogno di 
prova , cioè il diritto esclusivo del marito di fretpientare la moglie, 
la coabitazione e il talamo comune, l’ amore scambievole di (]uesli es- 
seri uniti dal più santo leg.ime. 

Da (]ue.sti noti si deduce l’ignoto: la moglie che ha concepito 
durante il matrimonio, ha concepito per opera del marito, e ([uindi 
un vero legale; 

Il iiiarilu è pudnj del figlio concepito duruiilo il matrimonio. Art. 159. 

180. La |)aternitii è un fatto legale desunto dal concepimento 
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riuranle il matrimonio. Chi ha per se questo fatto, lia assicurala la 
sua filiazione, e può indicare senza contrasto i suoi genitori; il 
fatto contrario, cioè il concepimento fuori di matrimonio distrugge 
la filiazione, e la presunzione legale di paternità; <lun(jue la filia- 
zione eia paternità dipendono dall’ epoca del concepimento del figlio 
nato in costanza di matrimonio. 

187. .Ma quarè l’epoca del concepimento? Qui cade il più de- 
plorevole ignoto, imperocché la natura ha coperto di un velo impe- 
netrabile il sistema della generazione, e ne fa ancora un mistero 
ad onta delle assidue investigazioni della scienzii. 

La fisiologia ha potuto finora sa)prire tre fatti costanti: 

1. " L’epoca delia vitalità del feto; 

2. ° Il tempo della più breve gestione ; 

3. ° 11 tempo della più lunga gestione. 

Il feto è vitale al centottantesimo giorno del suo concepimen- 
to — La più breve gestione è di centottanta giorni — La più lunga 
gestione è di trecento giorni. 

La legge adottando questi trovati della scienza ha detto a sua 
volta : il concepimento non è possibile |)rima del giorno della cele- 
brazióne del matrimonio , non è possibile nascere vitale prima del 
centottantesimo giorno dal concepimento, dun<|ue chi nasce vitale pri- 
ma del centottantesimo giorno dalla celebrazione del matiimonio fu 
concepito [irima del matrimonio, cioè fuori del matrimonio — l.a più 
lunga gestione è di trecento giorni, dunque chi nasce dopo i tre- 
cento giorni dallo scioglimento o annullamento del matrimonio, fu 
concepito fuori di matrimonio, donde la massima: 

Si presumo concepito durante it matrimonio il figlio nato non pri- 
ma di centottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio, né dopo tre- 
cento dallo scioglimento o annullamento di esso. Art. ItjO. 

188. .Se un marito indica un figlio nato da sua moglie prima 
dei centottanta giorni dal matrimonio, e dimostra che dal trecente- 
simo al centottantesimo giorno dalla nascita del figlio egli fit nella 
fisica impossibilità di coabitare con la moglie, è chiaro che egli in- 
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dica un figlio concepito da sua moglie per opera di tuli’ altro uomo 
che lui. 

\'ittorioso in tal pruova , evidentemente egli non è il padre di 
t|uel figlio, quindi non può essere obbligalo a subirlo, può sconoscer- 
lo, può impugnare la paternilii presunta pel solo fatto della nascita 
durante il matrimonio per forza della massima: palcr liis est quem 
jiutae miptiae demostrant , adottala con l’articolo lo9 del codice 
italiano. I.’ azione con la (juale un padre impugna la |iateruità del 
figlio nato da sua moglie in costanza del suo matrimonio è delta 
azione di disconoscimento. 

189. Le cause che auloiizzano quest’azione sono determinale 
dagli articoli IGI, 102 e 103. Jla per qu.anlo quest' azione è razio- 
nale, allrellanlo ò difficile per gli ostacoli naturali , morali e politici 
che si frappongono. I suoi etTetli sono cosi fatali alla prole, ai con- 
iugi, alla famiglia, che si devo partire da principii ben rigorosi per 
ammetterla. Vi è una [irosuiizioue juris di legillimiUt cosliluila dal 
fatto della nascila duivanle il matrimonio , sostenuta dal fatto che 
ninno altro che il marito ha potuto fecondare la moglie: bisogna vin- 
cerla, provando un fatto contrario, e tale un fatto da portar seco la 
certezza che quel conce|)imento non fu opera del manto. (Ju^sto fatto 
da cui risulta la impossibililii ili concepimento per opera del marito, 
e r allontanamento di costui, e tale allontanamento che renda impos- 
sibile la copula anche passaggiera , momentanea del marito con la 
moglie, ovvero un fatto da cui risulti allrimetili questa impossibili- 
tà ili conceiiimenlo per opera del marito, come avverrebbe per la di 
costui manifesta impotenza. Dato che un figlio sia nato vitale a 31 
dicembre 1871, egli fu concepito inelultabiimenlo dal 0 marzo al 4 
luglio 1871. Se il marito dimostra che dal 0 marzo al 4 luglio egli 
dimorò costantemente in America, o fu tenuto in carcere isolato sen- 
za aver mai avuto visita dalla moglie, o visse separalo legalmente, e 
senza mai avvicinare la moglie, ovvero versò in tale stato di malat- 
tia da costituirlo in una manifesta impotenza di coito, è certamente 
provato che la moglie concepì per opera altrui, che il figlio nato a 
X\ 31 dicembre non è suo. (Juindi: 
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Il marito può ricusare fli riconoscere il figlio concepilo rlurtmle il 
matrimonio col provare, che nel tempo decorso dal trecentesimo al ccn- 
tottantesimo giorno prima della nascita d(>l tiglio, egli ora nella fisica im- 
possibilità di coabitare colla moglie per causa di ullonlonamento o por 
effetto di altro incidente. .Vrt. 102. 

11 marito può anche ricusare di riconoscere il figlio concepito du- 
rante il matrimonio , so nel tempo decorso dal trecentesimo al ccntol- 
tantesimo giorno prima della nascita viveva legalmonle separato dalla 
moglie. 

Tale diritto non gli spetta, (juando vi sia stata riunione anche sol- 
tanto temporanea fra i coniugi. Ari. ICd. 




190. iVtiscerc vitale prima che siano scorsi 180 giorni dopo il 
malrimonio signilica concepimento anteriore al matrimonio, signilìca 
che la sposa ora gravida. Or se lo sposo conosceva la gravidanza an- 
teriore al matrimonio e ciò non ostante lo ha contratto, vuol dire o 
che si tratta di un contatto anticipato, o che lo sposo accordi a qttel feto 
la sua paternità; e lo stesso convincimento sorge dal fatto contestalo 
dall’ atto di nascita che il [ladre assistette all’atto di n.ascita personal- 
mente 0 per mezzo di procuratore autorizzato da lui con atto autentico. 
Che se il parto fosse nato non vitale, ogni calcolo di conce|)iinento svani- 
sce ed in conseguenza non si darebbe luogo all'azione di sconosci- 
mento. 


Se il figlio è nulo prima che siano trascorsi cenloltanla giorni do- 
po il malrimonio, il murilo e dopo lu sua morie gli eredi di lui non 
polranno disconoscerne In pulernili'i nei casi sogucnli; 

l.“ Quando il marito fosse consapevole della gravidanza primu del 
malrimonio; 

2." Quando consti dall’alto di nascita, che il marito assistette a quel- 
l'allo o poreonalmenle, o per mezzo di olirà persona da lui specialmen- • 
le aulorizzola per ulto autentico. 

3.“ Quando il parto fosse dichiarato non vitale. Art. Kit. 


191. La leuria del cudice in fatlu ili liliaziune è semplicissima. 
Chi ò concepitu duratile il malrimonio Ita seco la presunzione di le- 
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gittimilà: (|iiesla presuiuione è distriitla dalla pruova della fisica im- 
possibilità di quel concepimento per opera del marito. Ma la morale 
impossibilità di quel congiungimento equivarrebbe alla Gsica 
impossibilità a segno di esser titolo di azione di disconoscimento? In 
altri termini , il marito che dimostrasse che all' epoca del concepi- 
mento del figlio nato da sua moglie in costanza di matrimonio, vi- 
veva in tal grado d’ inimicizia con essa che era impossibile un ac- 
coppiamento tra loro, sarebbe vittorioso nella azione di disconoscimen- 
to? Ecco una quistionc che la scienza guarda con interesse, madie 
io credo respinta, dalla parola del codice, come dal concetto del le- 
gislatore. 

Nulla abbiamo dai lavori preparatori del codice che accenni a 
questa quistione agitata in Francia e prima c dopo della codificazio- 
ne napoleonica, l isoluta dal codice francese, ripristinata nella scuola 
e nel foro francese ed italiano anche dopo la pubblicazione del 
codice. 

È un fatto che la legge romana ammetteva quattro eccezioni al 
principio pater est, cioè : 

I.° Impotenza continua. 2." I.onlananza nel tempo del con- 
cepimento. 3." Impotenza passeggierà. 4.° Ogni altra circostanza che 
provi non avere il marito coabitato con la moglie all’ epoca del con- 
cepimento. E chiaro che questa i]uarta eccezione accenni alla impos- 
sibilità morale, ritenuta dai comenlalori. sostenuta dalla giurispru- 
denza della Rota Romana che tenne sempre fermo alla legislazione 
romana, ammettendo la prova contraria al principio pater est, de- 
dotta ex praesuiilionilniii et couiecturis, enumerando segnatamente fra 
queste, l’odio e la inimicizia tra i coniugi (I). 

In Francia si è ritenuto che i Romani ignoravano linanco que- 
sta impossibilità morale. Questo errore sostenuto dal Daguesseau 


(I) Vedi la beila rei enidila inonoifrafia del lMI-^R\NTO.M sull’azione del diseonn- 
srimento della prole. .Vrchivio giuridico, rnlimic VII pag. 2ilO, ove con sovriibbondanU 
testi c cilaziooi dimostra l’ imposàibiliU murale ritenuta dal vecchio drillo. 
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prevalse nei lavori legislativi: ma Daveyrier nella relazione al cor- 
po legislativo sostenne che i Romani non è che ignoravano la impos- 
sibiliU'i morale, ma l’avevano allatto proscritta dalle loro leggi come 
titolo all’ azione di disconoscimento. La legge passò con iiuesto concet- 
to, e l’articolo 312 del codice francese ritenne come eccezione al prin- 
cipio pater est la sola impossibilità fìsica. 

Di fronte a quel testo preciso, la scuola e la giurisprudenza fran- 
cese rinnovò la quislione, ed in molte cause celebri fu ritenuta l’ec- 
cezione della impossibilità morale (1). 

11 codice delle due Sicilie avea anch’esso eliminato la (prarta ec- 
cezione del dritto romano, per lasciar nulla all’arbitrio in materia 
cosi delicata, e fu uniforme alla legge francese nell’ escludere l’ impos- 
sibilità morale come titolo di azione di disconoscimento. 

-Nel 1830 avenne in Francia una novità. Il codice francese non 
riconosceva l’azione di disconoscimento per la prole concepita du- 
rante la separazione legale dei coniugi. Ma la giurisprudenza re- 
clamava l’ammissione di questa causa, cosicché Demante propose 
una legge speciale che fu sanzionata a G dicembre 18o0 ed ag- 
giunta all’ articolo 312 del codice francese con queste parole: 

« In caso di separazione di corpo pronunziata od anche do- 
« mandata, il marito potrà disconoscere il fanciullo, che sarà nato 
« tre mesi dopo l’ordinanza del Presidente nei termini dell'articolo 
« 878 del codice di procedura civile, e meno di centottanla giorni 
« dopo il rigetto delfìnitivo della domanda e dopo la riconciliazione. 
« L’ azione in disconoscimento non sarà ammessa se vi 
« è stata riunione di fatto tra gli sposi ». 

Surse su questi precedenti la legislazione italiana e nell’ artico- 
lo 1G2 parlò solo di impossibdità fisica, passando sopra all’impos- 
sibilitii morale obbietto di (piistione direi flagrante nella scienza e nel 


(1) DKCIS. Corlc <11 PARIGI 2'J luglio 1S26 segniUmcntr per il principio di osli- 
lilA rilrniito come prova della inipossibiliià morale, c nei slessi sensi BASTIA 24 
mano 182S, ed in generale HOliEN 26 luglio I83K, UONE 7 febbraio 193«. 
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foro; ciò ilice chiaramenle che il legislatore non ha voluto ritenerla. 
E questo concetto si mostra ancor più chiaro nella redazione dell’ar- 
ticolo 1G3. Il progetto nell’ articolo 176 diceva: 

« Il marito può anche ricusare il figlio concepito durante il ma- 
li Iriraonio se nel tempo decorso del trecentesimo al centoltanlesimo 
Il giorno prima della nascila viveva legalmente separalo dalla mo- 
li glie ». 

Onesto articolo del progetto riproducendo la legge francese del 
6 dicembre 1860, mutilata però dello parole che la completavano, 
r azione di disconoacimento non sarà ammessa se vi è 
stata riunione di fatto tra gli sposi, evidentemente stabiliva 
nel fatto della legale separazione , una presunzione esclusiva di 
paternità: e ipiesta era certamente una presunzione poggiata sulla 
impo.ssibililii morale di congiungersi due coniugi che vivono sepa- 
rali di corpo, non potendo una silTalla condizione di animi, desUa- 
re il sospetto di un capriccioso momentaneo accoppiamento. Però 
la commissione senatoria deliberò aggiungersi le parole ; tale drit- 
to non gli spetta quando vi sia stata riunione anche sol- 
tanto temporanea fra i coniugi; locchè importa che la impos- 
sibilità morale non fu ritenuta sullicicnte ad autorizzare l'azione di 
disconoscimento, e si è dichiaralo ad unanimità di adottare in mas- 
sima il sistema della legge francese del 6 dicembre 1860 , cioè ri- 
chiedere anche pel caso di separazione dei coniugi la pruova della 
impossibilità fisica del congiungimento. La sola diflerenza tra il si- 
stema francese ed il nostro è in ciò: pel codice francese per in- 
tentare r aziono basta anche la separazione domandata; mentrechè 
pel codice italiano si esigo la separazione già pronunziata. 

192. .Se la certezza desunta dall’ impossibilità di concepimento 
per opera del marito può vincere la presunzione juris stabilita dal- 
r articolo 160 , poiché questa certezza non può essere una logica de- 
duzione dell’ adulterio della donna, anche evidentemente provato, impe- 
rochè non esclude la possibililii di uso della donna infedele, l’adulterio 
per sé solo non basta per autorizzare l’azione di disconoscimento, cum 
pomi et maler ailullera esse, el impuhcr defunclum patrem habuisse, 
come dicea la legge 2 !►. ad legem luliam. Vi bisogna ben altro per 
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aUribiiim il conccpimenlo all’ opera dell’ adultero anziché a quella 
del marito. La legge cum possit richiedeva tale un corredo di fatti 
e circostanze, per ritenere la illigittimità del liglio, da imlurre il con- 
vincimento morale della impossibilità del congiungimento dei coniugi 
alla epoca del concepimento. Ed era logico il dettato di questa legge 
in quel sistema che ammetteva la fìsica e la morale impossibilità. Il 
codice francese e dopo l’ italiano, richiedono con 1’ adulterio I’ occul- 
Uazione della prole al marito per autorizzare 1’ azione di disconosci- 
mento, e questa richiesta è cosi rigorosa da non dispensarla neanco 
quando 1’ adultera avvalorasse la presunzione della illigittimità con la 
sua confessione. Si dà con ciò al fatto dell’ occultazione la forza di 
una presunzione gravìsssima, per abilitare il marito a provare con 
ogni genere di prova tutti i fatti tendenti ad escludere la paternità. 
Questa presunzione gravissima d’illegittimità desunta dal fatto dell’oc- 
cultamento della prole, appartiene senza dubbio a quei mezzi di 
prova che costituiscono la certezza dell’ impossibilità morale, che 
la legge ha voluto escludere coll'articolo 162; ed alla stessa im- 
possibilità morale si fa pure ricorso colle parole dell’ articolo 166 
come lutti gli altri tendenti ad escludere la paternità, cosicché 
pare non possa mettersi in dubbio , che 1’ articolo 166 sia una 
eccezione allo articolo 162, e che il concetto legislativo sia que- 
sto: la presunzione di paternità dei figlio concepito in costanza di 
matrimonio è vinta dalia prova dell’ impossibilità fisica di quel 
concepimento per opera del marito; ma quando vi sia adulterio ed 
occultamento di prole è ammessa ancora la prova dell’ impossibilità 
morale (1j. 


(1) Il marito non può neppure ricusare di riconoscere il figlio per 
causa di adulterio, fuorché quando gliene sia stala celala la nascita: nel 
qual caso egli è ammesso a provare con ogni genere di prova , unclu! 
nel giudizio stesso in cui propone il suo richiamo, cosi i fatti dell’ adul- 
terio e del celainonto, come lutti gli altri tendenti ad escludere la pater- 
nità. 

2«— V. !.•— Calo. Cod. 


Digitized by Google 



226 

193. L’azione di disconoscimento nei casi 

1. ° di prole naia vitale infra i centottanta giorni dal malri- 
Irimonio; (Art. 161 ) 

2. *’ di concepimento nel tempo in cui il marito versava 
nella tisica impossibilità di coabitare con la moglie; ( Art. 162, 
163, 164) 

3. ° di adulterio ed occultamento della prole ( art. 163 ) è 
un’ azione personale del marito. Possono però gli eredi di lui im- 
pugnare la legittimità del figlio quando il marito fosse morto infra 
il termine utile ad intentare 1’ azione di disconoscimento, e si trat- 
tasse di cacciare il figlio dal possesso già assunto dei beni del de- 
funto , ovvero essi stessi fossero turbati nel possesso dei beni mede- 
simi dal figlio che avesse assunta la legittimità sostenuta dal princi- 
pio pater est. 

■Voi caso poi di un figlio nato trecento giorni dopo lo sciogli- 
mento 0 r annullamento del matrimonio è dato impugnarne la legit- 
timità a lutti coloro che ne hanno interesse. 

Tutto ciò è strettamente razionale. Chi ha dovere di mantenere, 
educare ed istruire la prole e di farne a suo tempo 1’ erede dello 
sue sostanze e del suo nome , non può essere costretto a sciupare 
le sue cure, i suoi beni con un essere estraneo alla sua famiglia, 
subendo al tempo stesso l’onta del tradimento o della infedeltà. Ma 
s’ egli lo vuole, nessun’ altro ha il diritto di squarciare quel velo che 
copro la sua sventura. È nolo che nel sistema della legge l’ interesse 
è la misura dell’ azione, e qui non vi è interesso che pel solo marito. 
A lui solo adunque è data l’azione discacciare un intruso nella sua 
famiglia. 

194. Però quest’azione di stalo, questa azione a cui è legato 
r avvenire di una famiglia dev’ esser circoscritta in ragion di tempo 


Lfi sola confessione dello madre non basto od escludere lo paterni- 
tò del marito. Ari. 105. 
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perchè la condizione di una persona, lo stato di un essere non sia 
lungamente incerto, perciò. 


In tulli i casi nei quali il marito autorizzato a far richiamo, deve 
propt)rre giudizialmente la sua domanda nei seguenti termini ; 

Entro duo mesi quando si trovi nel luogo in cui 6 nato il figlio ; 

Entro tre mesi dopo il suo ritorno nel luogo in cui è nalo il figlio, 
od in cui ò stabilito il domicilio coniugalo, se era assente; 

Entro Ire mesi dopo scoperta la fro<le, quando gli si fosse tenuto ce- 
lala la nascila. Art. 166. 

Se durante (piesto termine utile ad intentare la sua azione il 
marito non l'avesse intentata, lui morto, gli eredi di lui troverebbero 
ancor salva nella sua eredità quest'azione o potrebbero esercitarla, 
l.° quando si trattasse di smentire l’audacia di colui che conscio 
della sua illegittima origino, avesse osato immettersi nel possesso dei 
beni del defunto, 2.” o quando venisse a turbare gli eredi già inve- 
■stiti di lai possesso. In tali casi il termine utile per intentare la loro 
azione è prefisso a due mesi computabili dal tempo in cui il figlio 
sarà entrato in possesso, o dal tempo in cui essi ne fossero da lui 
turbati (I). 

In questi casi la quistione di stalo non è 1’ azione principale e 
diretta che deve essere intentala nei termini stabiliti daH’arlicolo I6(>, 
ma viene a sostenere la quistione di eredità, e sorgendo in via di 
eccezione prende vita dall’ azione del figlio che viene a pretendere 
una eredità che non gli è dovuta, o dal fatto di lui che l’ha già 
occupata, usurpandola agli eredi legittimi. 


(1) Se II marito muore senza aver promos.sa l’azione ma prima che 
sìa decorso il termine utile, gli eredi avranno due mesi per impugnare 
la legiltimilà del figlio, computabili dal tempo in cui egli sarà entrato nel 
possesso dei beni del defunto, o dal tempo in cui gli eredi fossero tur- 
bati dal figlio in tale possesso. Art. 167. 
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195. ,\el caso del figlio nato trecento giorni dopo lo scioglimento 
del inalrimonio non vi è alcuna presunzione di legillimiUi a supe- 
rare, non vi è più il marito per disconoscere la iialernilà, vi è un 
individuo che senza ragione alcuna cerca usurpare uno stato che non 
gli compete, e quindi lutti coloro che vi hanno interesse han diritto 
di respingerlo, impugnando la sua legitlimilii (Ij. 

Quest’ azione non ha termine speciale , c corro il tempo utile 
comune alle azioni tutte, cioè trenta anni dal fallo da cui appari- 
sce r intenzione del figlio nato trecento giorni dopo lo scioglimento o 
r annullamento del matrimonio, di assumere uno stato che non gli 
compete. 

In tutti i casi : 


l.’iizioni’ iliri'lln nd impugnuce la |ailarnitn sarù proposta contro il 
figlio so ò maggiore di età, e, se è minore od interdetto, in controddil- 
lorio di un curatore deputato dal trihunnle davanti al quale il giudizio ò 
promosso. 

Nel giudizio sarà pure in tutti i casi chiamata la madre. Art. 168. 

Teoria romana sulla filiazione legittima 

19G. I,’ articolo 159 del codice è la riproduzione del principio 
romano: Pater his est. il termine di sui mesi come più corU ge- 
stione fu definito da Paolo suirauloriUi d'Ippocrate: Scpltmo uicim 
mite» per ferì um parlum jam rcceptuin est propter aiictorilatem doc- 
litsimi riri Hippoa'atis ; et ideo credcmhm est eum qui ex justis 
niipliis septimo mense natus est, jiislum ^lium esse, li termino di 
dicci mesi come jiiù lunga gestione fu fissato dalle XII tavole se- 
condo r o|)inione generalmente ritenuta, ma l’ imperatore Adriano 


(1) La Icgillimilà del figlio nato Irecenlo giorni dopo lo sciogli- 
mento o l'unnullamcnio del inatrimuniu può essere impugnotu da chiun- 
que vi abbia interesse. Art. 169. 
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decise come possibile il parlo di una donna undici mesi dopo la morte 
del marito, ed il naturalista Plinio riporta la decisione di un Pretore 
che ritenne legittimo un ranciiillo nato al tredicesimo mese, perchè 
secondo lui: nullum certum levipus partendì slahilum ridelur (I). 

Al principio pater est come sopra si è detto i romani ammet- 
tevano quattro eccezioni e la teoria dell’ impossibilità morale. 

CAPO II. 

L>olle prove della dUazlono legittlnaa 

197. La filiazione legittima può provarsi con tre modi: 

1 . " Con r allo di nascila ; 

2. “ Col possesso continuo di stato ; 

3. ” Con la prova testimoniale in casi determinati. 

198. nota l'importanza degli alti dello stato civile e la loro 
forza proh.ante. È prescritto dalla legge nell’articolo 371 che tra cin- 
que giorni successivi al parlo si deve fare la dichiarazione di nascita 
all’ ulfìzialc dello stato civile del luogo , a cui si deve presentare il 
neonato, e l’ iilfiziale ha il dovere di accertarsi della nascila del neo- 
nato e del suo sesso. Egli attesta le suo osservazioni nell’ alto , o 
questo attestato fa prova sino all’ iscrizione in falso. Questa dichia- 
razione , quando la nascita provviene da una unione legittima , deve 
enunciare il nome e cognome, la professione ed il domicilio del pa- 
dre e della madre, (art. 373) e deve esser fatta dal padre o da 
un suo procuratore speciale, ed in mancanza di lui dal dottore , 
dalla levatrice, dagli a.ssistenti o da altre persone dalla legge in- 
dicate. L’ utiizialc dello stato civile dà autenticità a queste dichia- 
razioni, ma non può rispondere della verità di esse. L’atto di nascita 
quanto alle dichiarazioni di filiazione, non può avere la stessa forza 


(1) Plinio. Itis nal. tiber. 7. cap. 4. 
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probanle che lia in rapporto alle cose che 1’ ulTiziale pubblico attesta 
avvenute alla sua presenza: ma quando l’ atto presenta tutte le for- 
malità dalla legge richieste, fa pur fede delle dichiarazioni analoghe, 
non sino alla iscrizione in falso, si bene sino alla prova contraria. 

Or quando un atto di nasciU iscritto sui registri dello stato ci- 
vile attesta che Tizio sia figlio di Mevio e Caia coniugi ; Tizio con 
questo atto ha la prova della sua filiazione legittima, e sostiene il suo 
stato finché altri non provi, che egli non sia il Tizio nato da Mevio 
e Caia, o che Mevio e Caia non erano coniugi. Nel primo caso vi 
sarebbe una quistionc di usurpazione di stato che dovrebbe risolver- 
si con la prova di non identità di persona, ossia di sostituzione di 
parto; nel secondo caso sarebbe una quistione di legittimità che do- 
vrebbe risolversi con la prova di nullità o inesistenza di matrimonio 
dei genitori indicati dall’ atto di nascita. .Senza di i|uesle eccezioni 


La filiazione legittima si prova con Tatto di nascita iscritto sui re- 
gistri dello stato civile. Art. 170. 


199. Ma Tatto di na,scita per un aaso qualunque non esiste: 
potrebbe lasciarsi senza stato un uomo sol perchè manca un atto per 
circostanze che non possono a lui addebitarsi? La legge viene in 
soccorso di questo uomo, e se lo trova in un continuo possesso di 
stato di figlio legittimo. Io sostiene in tal qualità. 


in mancanza di questo titolo, basta il possesso continuo detto stato 
di figlio legittimo. Art. 171. 


E per non esserci nulla di vago in questo equivalente dell' atto 
di nascita, la legge istessa lo determina: 

Il possesso di stalo risulta do una serio di falli che nel loro com- 
plesso valgano a dimostrare lo relazioni di filiazione e di parentela fra 
un individuo o la famiglia a cui egli pretende di appartenere. 

I principali tra questi fatti sono: 
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Che rimlividuo nhbin sempre porlnto il cognome dol padre elio egli 
pretende di avere; 

Che il padre lo ubbia truUuto come suo tiglio, ed ubbia piNjvvedulo 
in questa quolitó al munteniinento , alla educazione od al collocamento 
di lui ; 

Che sia stato costantemente riconosciuto come tale nella società; 

Che sia stato riconosciuto in tale qualità dalla famiglia. Art. 172. 

Notato i punti salienti di questo articolo, cioè possesso conti- 
nuo, cognome usato sempre, trattamento del padre e provvedimento 
in tal qualità, costante riconoscimento della società e della famiglia, 
ed è facile comprendere che con siffatto corredo d’ indizi non è giu- 
sto dubitare della filiazione legittima di un uomo. Ad ogni modo 
trattandosi di prova indiziaria, la prova contraria potrebbe vincerla 
dimostrando l’ usurpazione del possesso. In tal caso, lo stato .sareb- 
be sostenuto dal possesso, chi lo impugnasse avrebbe il carico di 
fornire la prova contraria, e la quistione di stato sarebbe decisa 
dal tribunale, che dall’ attrito delle prove avrebbe ben donde trarre 
il suo convincimento. 

200. Può darsi poi che un uomo abbia [ter se I' atto di nascita 
ed il possesso di stato. In tal caso delle due l’ una; o l’ atto di na- 
scita ed il po.ssesso di stato sono conformi, e la pruova di filiazione 
è inellutlabile universale, cioè fa prova a favore e contro di chi 
lo produce, tanto che, 


Nessuno può reclamare uno slato contrario a quello che gli attri- 
buiscono l'atto di nascita di figlio legittimo od il possesso conforme al 
medesimo. 

Parimente non si può muovere coniroversio sopra lo slolo legittimo 
di colui, il quale ha un possesso conforme all’ atto della sua nascita. 
Art. 173. 


Se r atto ed il possesso saranno discordi, vi sarebbe iiuistione 
il’ usurpazione di stato da risolversi come sopra. 

201. Mancando titolo e possesso viene in soccorso la prova te- 
stimoniale. Questa prova è sempre pericolosa. Poggiata sulla coscien- 
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za ilei Ifisli , è minacciala dalla subornazione o corruzione , che la 
sete dell’ oro, l' invidia ed altre malnate passioni potrebbero cacciarvi 
in mezzo. Rimedio necessario ad un eminente bisogno, ma diQìdato 
per i pericoli della sua indole, si è adottalo, ma con restrizioni tali 
da renderlo il meno possibile dannoso. Si sono perciò s()eciricali i 
casi nei quali può farsi uso della prova testimoniale, cioè: 

1. ° Quando mancano Tallo ed il possesso; 

2. " Quando il figlio fu iscritto sotto falsi nomi; 

3. ° Quando fu dichiaralo nato da genitori incerti ; 

4. ° Quanilo si tratti di supposizione o sostituzione di parlo, 
ancorché vi sia allo di nascita e possesso di stato conformi. 

Ed in ogni caso questa prova non è ammissibile che in con- 
correnza di un principio di prova per iscritto, ovvero quando le pre- 
sunzioni ed indizi risultanti da fatti già certi, si trovino abbastanza 
gravi per determinarne T amtnissione. In ciascuno dei (lualtro casi 
di ammissibilità obbiettiva, si scorge la ineluttabile necessità del ri- 
medio, sia perché nel primo caso non vi è via di mezzo possibile, 
sia perché negli altri , trattandosi di fatti che per loro natura cer- 
cano sottrarsi alla prova, non può riuscirsi a provarli altrimenti che 
per testimoni. Ad ogni modo la prova testimonialo verrebbe sempre 
a convalidare un principio di prova per iscritto, o appoggiare fatti 
già noli, cioè verrebbe per completare il titolo o il possesso (I). 

Ad evitare arbitrii la legge determina questo principio di pruova 
per iscritto : 


(1) Quando mancano Tatto di nascila ed il possesso di stato, o quan- 
do il figlio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato da genitori incerti, ov- 
vero si tratti di supposizione o sostituzione di parto, ancorché in questi 
duo ultimi casi vi sia un atto di nascita conforme al possesso di stato, 
lo prova di filiazione può darsi col mezzo dei testimoni. 

Questa prova non può essere ammessa che allora quando vi sia 
un principio di prova per iscritto, o quando le presunzioni e gli indizi 
risultanti do fatti già corti si trovino abbastanza gravi per determinar- 
ne T ammissione. Art. 174. 
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il principio (li provo per iscritlo risulta dai documenti di famiglia, 
dai l'egislri e dalle carte privale del padre o della madre, dagli atti pub- 
blici o privali provenienti da una della parli impegnate nella conlrover- 
sia, o che vi avrebbe interesso se fosse in vita. Art. 175. 

D’altronde alla controparte ò sempre dato il diritto della pro- 
va contraria nel modo più ampio, e diretta a dimostrare che il re- 
clamante non sia quello che asserisce di essere (1). 

Dal confronto di queste prove e controprove la verità può sor- 
gere, ed i pericoli della prova testimoniale sono cosi scongiurati. 

202. 11 reclamo di stato legittimo è un’ aziono che come ogni 
altra segue l’ interesse. Il solo interessato in quistione siffatta è il 
Figlio che vuole la dichiarazione di sua legittimità. Egli è il solo giu- 
dice della convenienza o della opportuniUt d’ intentarla, c ninno al- 
tro la potrebbe per lui. 

203. Ma se a lui compete 1’ azione e quest’ azione alla morte 
sua si trovasse integra nel suo patrimonio , ben potrebbero inten- 
tarla gli eredi o discendenti di lui, come coloro che sono investili 
di tutti i dritti ed azioni derivanti da lui. Però, perché quest’ azio- 
ne sia integra nella successione dell’ interessato è necessario che co- 
stui fosse morto in età minore o nei cinque anni dopo la maggio- 
re età. In tali casi si ha la presunzione legale , che se 1' azione di 
stato, se il reclamo di legittimità non fu intentato, ciò non avven- 
ne per volontà dell’ interessato , ma perchè non ha potuto intentar- 
si 0 per difetto di capacità o per la età minore, o perchè il mino- 
re pervenuto alla maggiore età aveva d’ uopo d’ un tempo sufficien- 
te per orizzontarsi sulla sua posizione , per procurare a se stesso 
tutte le prove necessarie al suo assunto , prove non ovvie , nè faci- 
li a raccogliersi nel termine di cinque anni. 


(1) La prova contraria può darsi con lutti i mezzi propri a dimo- 
strare che il reclamante non sia figlio della donna che egli pretende di 
avere per madre, oppure che non sia figlio del marito della madre, quan- 
do fosse provata la maternità. Art. 176. 

30 — V, 1.” — Cam. Cod. 
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S(< egli non Ita reclamalo in tali casi è da presumersi che non 

10 abbia potuto, anziché non lo avesse voluto; quindi l'azione è 
aperta a’ suoi credi e discendenti come lui interessati ad intentarla. 
L' azione intentala può proseguirsi dagli eredi o discendenti salvochè 

11 loro dante causa non 1’ avesse rinunziata o abbandonala (1). 

204. L’ azione di stato riguardo al figlio ha un obbiettivo sacro, 
inalienabile, incommutabile, fuori commercio quanta è la legittimità; 
quindi è imprescrittibile (2). 

Era ingiusto subordinare al tempo quest’ azione. E’ esercizio di 
essa dipende bene spesso da combinazioni incerte , imprevedute che 
possono dopo lunghi anni chiarire la vera posizione sociale di un 
uomo. 

20o. Quanto agli eredi o discendenti poi , la quislione di le- 
gittimità non è scopo, ma è mezzo per conseguire interessi che sono 
annessi a quella qualità. Nel loro rapporto l’ azione è puramente ci- 
vile, di privalo interesse, e quindi subordinala all'ordinaria prescri- 
zione. 

20(j. Presso i Romani la prova della legittimità si compiva con 
gli alti, con le presunzioni e coi testimoni cumulativamente, per darsi 
lume e completarsi a vicenda (3). 


(1) La dotta azione non può essere promossa dagli eredi o discen- 
denti del tìglio, il quale non abbia reclamato, se non nel caso in cui fusse 
morto in i;là minore o nei cinque anni dopo la sua maggiore etò. 

Quando l’ azione fu promossa dal tìglio, può essere proseguita dagli 
eredi o discendenti, se non vi fu recesso nò perenzione d’istanza. Art. 178. 

(2) L’azione per reclomore lo stato legittimo ò imprescrittibile ri- 
guardo al figlio. Art. 177. 

(3) L. 14 C. de pubil. 29 D. eoj. 9 Cod. de noptit. 6 C. de fide iaslrnmeiil. 
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E>ella filiazione della pi'ole nata fuoi-l di 
inatr-lnionlo e della legittimazione 

207. Il figlio nato in costanza di matrimonio ha un facile pro- 
cesso di filiazione per la presunzione juris che a suo favore de- 
riva dalla massima pater est; ma il figlio nato fuori matrimonio 
non ha per se alcuna presunzione di paternità. Egli deve ripeterla 
da un fatto certo, e questo fatto è il riconoscimento o la legittima- 
zione. 

208. Il riconoscimento è l’atto che attribuisco a colui che 
è nato fuori matrimonio la qualiUi di figlio naturale. La legittima- 
zione è l’atto che attribuisce a colui che è nato fuori matrimonio 
la qualitii di figlio legittimo. Entrambi questi atti hanno base sulla 
giustizia e sulla morale. Esseri derivati da unioni sorrette ilall’ a- 
morc, vivono al mondo senza nome, senza stato, per considerazioni 
di convenienza sociale, vittime senza colpa della colpa altrui. Co- 
noscere il proprio errore e ripararlo è un dovere che natura esige 
da ogni uomo onesto: d’ altronde la societii con le sue istituzioni esige 
rispetto ed onoranza al matrimonio ed alla famiglia civile minacciati 
da queste unioni illegittime. Conciliare i doveri di natura con le e- 
sigenze sociali è un problema legislativo dei più diDìcili fra le na- 
zioni civili. Il riconoscimento e la legittimazione sono adottati da tutti 
i codici in omaggio della giustizia e della morale, e con la condi- 
zione giuridica assegnata ai riconosciuti di fronte ai tigli legittimi, si 
è serbato il riguardo dovuto al matrimonio ed alla famiglia civile. 

Sezione I. 

Della filiazione della prole nata fuori di matrimonio. 

209. Guardando all’ origine di una prole nata fuori di matri- j 
monio si trova una colpa da espiare in omaggio della morale; ma I 
vi sono dei casi nei quali 1’ espiazione sarebbe un’ offesa maggiore 
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della colpa alla morale istossa, alla natura ed allo stalo. Riconosce- 
re i figli adulterini e gl’ ingesluosi sarebbe far l’apoteosi dell’adul- 
terio e dell’ incesto, abborrili dalla natura dalla religione e dallo sUilo: 
perciò la logge ammette il riconoscimento e la legittimazione dei tigli 
naturali (1); ma li vieta assolutamente per gli adulterini e gl’ince- 
stuosi (2) ; limila gli elTelli del riconoscimento al solo genitore che 
lo ha fatto (3), evitando financo la coabilazione nella casa del genito- 
re, ove fosse coniugato, senza il consenso del coniuge (4). K principio 
di giustizia naturale che niuno possa per proprio fatto render peg- 
giore la condizione altrui. Non dcbel alteri prò altero iniqua con- 
dilio inferri. 

210. La legge rispetta il volontario riconoscimento, ma non 
ammette dubbio in (|uesto allo. È indilTerenle pel tempo in cui si 
fa, ma quanto al modo esige 1’ atto autentico (3), e permeilo che lo 
si impugni tla chiumpie vi abbia interesse (6). 

211. Ma non sono i genitori o uno di essi che volonlariamen- 


(1) Il figlio naturale può essere riconosciuto dal padre e dalla ma- 
dre tanto congiuntamente quanto separatamente. Art. 179. 

(2) Non possono però essere riconoscimi. 

1. ” i figli nati do persone, di cui anche una soltanto fosse ol tempo 
del concepimento legata in matrimonio con altro persona; 

2. “ i figli noli da persone fra le quali non poteva sussistere matrimo- 
nio per vincolo di parentela, o di offinitò in linea retta in infinilOj o vin- 
colo di [larentela in linea collaterale nel secondo grado. Art. 180. 

(3) 11 riconoscimento non ha effetto che riguardo a quello dei geni- 
tori da cui fu fatto, e non dò al figlio riconosciuto alcun dritto verso 
r altro genitore. Art. 182. 

(4) Il figlio naturale di uno dei coniugi, nato prima del matrimonio 
o riconosciuto durante il medesimo, non può essere introdotto nella casa 
coniugale, se non col consenso dell’altro coniugo, salvochò questi a- 
vosse giò prestato il suo consenso al riconoscimento. Art. 18tl. 

(5) 11 riconoscimento di un figlio naturale si farà nell’ atto di nasci- 
ta, o con un atto autentico anteriore o fioslerioro alla nascita. Art. 181. 

(fi) Il riconoscimento- può essere impugnalo dal figlio c da chiunque 
vi abbia interesse. Art. 188. 
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le riparando un errore riconoscono un figlio del loro amore. È il 
figlio che reclama il suo stato; è un figlio che nato fuori matrimo- 
nio indica i suoi genitori, per costringerli al riconoscimento. 

Questo riconoscimento forzoso è un azione di stato che può 
istituirsi dal figlio contro il padre o la madre. 

La morale pubblica, 1’ ordine delle famiglie, la tranquillità so- 
ciale non possono essere turbate dal capriccio , spesso ambizioso e 
sempre irragionevole di colui che nato fuori matrimonio pretende 
acquistare una famiglia. Senza prove, poiché la natura non lascia 
tracce della paternità, senza indizi tranne alcuno che per raccoglierlo 
si urterebbe colla morale pubblica e col decoro , egli deve restrin- 
gersi nella sua condizione e subire la sua sorte. Le indagini sul- 
la paternità sono vietate. 

212. Ma quando un fatto certo indubitato è per sè stesso su f- 
liciente a stabilire la presunzione di paternità, è bene ingiusto vie- 
tare al figlio di reclamare suo padre , sol perchè ebbe la sventura 
di nascere fuori di matrimonio. Non é una presunzione che stabi- 
lisce la massima pater est? Provato che Tizio nella notte del pri- 
mo novembre rapi Caia, che da Caia nacque Mevio, che il costui 
concepimento ricade al primo novembre, la presunzione di paternità 
per Mevio è forse minore di quella che fa la massima pater est? 
Provalo lo stupro, il tempo dello stupro , la nascita di un figlio il 
di cui concepimento risale al tempo dello stupro, può dirsi leggiera 
la presunzione della paternilii? Lo indagini sulla paternità sono vie- 
tale, ma questo rigoroso principio deve subire eccezione pei casi di 
ratto e di stupro (1). 

In tali casi potrà reclamarsi il riconoscimento forzoso dal pa- 
dre, che naturalmente sarebbe ammesso alla prova contraria, cioè di 
non esser egli il padre della prole; e quando questa prova riuscisse 


(1) Le indagini sulla paternità non sono amosse, fuorché nei casi 
di ratto o di stupro violento, quando il tempo di essi risponda a quello 
del concepimento. Art. 180 


238 

male, una sentenza darebbe al reclamante il suo stato di figlio natu- 
rale dell’ autore del ratto e dello stupro. Il riconoscimento forzoso 
pel padre deve risultare da tre essenziali elementi : 

1. " Ratto 0 stupro della donna provato, 

2. ” Coincidenza del concepimento col. ratto o con lo stupro, 

3. “ Insufficienza della prova allegata dall’ autore del ratto o 
dello stupro, di non esser egli il padre della prole. 

213. Quanto alla madre, la condizione del figlio che la recla- 
ma è ben altra di quella in cui stii colui che reclama il padre: .Va- 
ler semper certa r$l eiiam >i vulgo conceperit. La gestione, il parto 
son fatti che cadono sotto i sensi e che son già caduti nel dominio 
del decoro e della morale. Indagarli non è olTesa ad alcuno, il parto 
ó contestato da un atto di nascita, la quistione è d’identità; quindi 
le indagini sulla maternità sono ammesse. Ma se l’ atto di 
nascita manca , la faconda è ben altra. Deve dirsi ad una donna che 
o non fu mai incinta, o se lo fu si è circondata nel mistero, voi 
siete mia madre? La prova testimoniale sarebbe pericolosa quando 
venisse per fare non per completare la prova; quindi; 


Le indagini sulla matornilA sono aroraesse. 

Il figlio che reclama la madre deve provare d’essere identicamente 
quel medesimo che fu da lei partorito. Non è però ammessa la prova 
per lesliinoni, se non quando vi sia già un principio di prova per iscritto, 
o quando lo presunzioni e gli indizi risultanti da fatti già certi siano ab- 
bastanza gravi per determinarne rammissiono. Art. 100. 


314. Il riconoscimento forzoso può essere contradetto da chiun- 
que vi abbia interesse (I); ed il reclamo non è mai ammissibile pei 
casi nei quali non sarebbe ammesso il riconoscimento volontario. La 


(Il La domanda per dichiarazione di fialernità o di maternità può es- 
sere contraddetta da chiunque vi abbia interesse. Art. 191. 
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sentenza sulla dicLiarazionc ili niiazionc naturalo equivale all'alto di 
riconoscimento (I). 

215. .Ma se vi sono degli esseri sventurati che per colpa altrui 
non possono assolutamente esser riconosciuti nè farsi riconoscere, sarà 
loro vietato tinanco di domandare gli alimenti da coloro che sono , 
ma non possono per ragioni morali e sociali esser dichiarati loro ge- 
nitori? La quistione degli alimenti è sacra, è quistiono di vita. I figli 
incestuosi ed adulterini non possono indagare i loro genitori , ma 
questi genitori son noti , il reato di bigamia o di adulterio risulta 
da unasenteoza; vi è un matrimonio dichiarato nullo, vi è una di- 
chiarazione esplicita per iscritto dei genitori che per una ragione qua- 
lunque non possono essere marito e moglie; son tre casi questi in 
cui vi sono figli ma non vi può essere dichiarazione di paternità e 
maternità, insomma non può stabilirsi rapporto di filiazione perché 
la morale, la natura, la società noi consentono. Morale, natura e 
società però impongono che chi dà altrui la vita la conservi, e gli ali- 
menti sono i mezzi a conservare la vita. Il figlio naturale ha sem- 
pre azione per ottenere gli alimenti, quando i suoi genitori son noti 
indirettamente (2). 

216. Il riconoscimento sia volontario sia forzoso , ha per elTetto 


(1) La sentenza che dichiara la filiazione naturale, produce gli ef- 
fetti del riconoscimento. Art. 192. 

(2) Nei casi in cui il riconoscimento 0 vietato, il figlio non è mai 
ammesso a fare indagini nO sulla paternità nO sulla maternità. 

Tuttavia il figlio naturale avrà sempre aziono per ottenere gli ali- 
menti, 

1. “ So la paternità o maternità risulti indirettamente da sentenza 
civile o penale; 

2. “ So la paternità o maternità dipenda da un matrimonio dichia- 
rato nullo; 

S.o Se la paternità o materniUi ri.sulti da esplicita dichiarazione 
per iscritto dei genitori. Art. 193. 
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ili slahilirc il rapporto di Tiliazione tra il figlio riconosciuto ed il ge- 
nitore che lo ha riconosciuto, quindi: 

Il Aglio naturale assume il nome di famiglia del genitore che lo ha 
riconosciuto, o quello del pudre, se è stalo riconosciuto da ambidue i ge- 
nitori. Art. 185. 

Il genitore che riconobbe il Aglio naturale, no ha la tutela legale 
durante la minore età. 

So il riconoscimento fu fatto da ambedue i genitori, la tutela competo 
di preferenza al padi’e. 

Sono applicabili a questa tutela le disposizioni degli articoli 221, 222, 
223, 224, 225, 22G, 227 e 233. Art 284. 

Il genitore è tenuto a mantenere, educare, istruire ed avviare ad 
una professione o ad un’oi'le il Aglio naturale riconosciuto, ed a som- 
ministrargli anche successivamente gli alimenti in caso di bisogno, se 
il Aglio non ha coniuge o discendenti in condizione di somministrarglieli. 

Aguale obbligazione ha il geniture verso i discendenti legittimi del 
Aglio naturale premorto, quando la loro madre u gli ascendenti materni 
non siano in grado di provvedervi. Art. 18G. 

F. viceversa: 

Il Aglio naturale deve gli alimenti al genitore, quando questi non 
abbia ascendenti o discendenti legittimi o coniuge che siano in grado 
di somministrarglieli. Art. 187. 


Sezione II. 

Della legiUimaziotie dei fiijli naturali. 


217. Il matrimonio legittima le illecite unioni, c gli effetti 
di esse, cioè la prole già nata prima del matrimonio. Non pertanto 
questo savio provvedimento non deve tornar dannoso alle famiglie , 
e deve restare al coperto dell’Intrigo di quei coniugi cui natura negò 
figli , e cercano procurarseli in danno degli interessi della famiglia; 
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perciò la legittimazione è possibile soliamo per sussegaente 
matrimonio c con le seguenti condizioni: 

1. " Che la prole sia nata precedentemente al matrimonio; 

2. ” Che il riconoscimento si sia fallo da entrambi i genitori 
0 prima del matrimonio, o nello atto stesso della celebrazione, o dopo 
del matrimonio. 

Il tempo del riconoscimento non influisce che sugli elTetti, im- 
perocché questi cominciano col riconoscimento. È appena necessario 
cennare che non possono esser legittimati i figli che non possono es- 
sere legalmente riconosciuti. 

218. Gii elTetti di questa legittimazione sono semplicissimi. I 
figli legittimati sono perfettamente assimilali ai legittimi. 

La legittimazione non è tanto un beneficio personale, quanto un 
riguardo alla prole, alla discendenza, alla famiglia, quindi si può le- 
gittimare un figlio premorto, in favore della sua discendenza (I). 

219. Le legislazioni preesistenti in Italia ammettevano una le- 
gittimazione per grazia sovrana. 

Mutale le condizioni politiche i{uesla riabilitazione si era creduta 
anticostituzionale, c si dubitò seriamente se la legittimazione per de- 


(l) La legittimazione nllribuisco a colui che e nato fuori di matri- 
monio, la qualità di figlio legittimo. 

Essa si opera pur susseguente matrimonio contratto fra i genitori 
del figlio naturalo, o per decreto reale. Art. iU4. 

Non possono essere legittimati per susseguente raoti-imonio nò per 
decreto reale i figli che non possono essere legalmente riconosciuti. 
Art. 195. 

Può anche aver luogo la legittimazione dei figli premorti in favore 
dei loro discendenti. Art. 196. 

I tìgli legittimati per snssoguento matrimonio acquistano i dritti dei 
figli .legittimi dal giorno del matrimonio, se sono stati riconosciuti do 
nnibidue i genitori nell’ atto del matrimonio od anteriormente , oppure 
dal giorno del riconoscimento, so questo fu posteriore ul matrimonio. 
Art 197. 

31 — V. !.• — Calo. CocI. 
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crelo reale dovesse o pur no ritenersi nel codice italiano, f.a mag- 
gioranza della commissione senatoria deliljcrava di accoglierla come 
antica istituzione nella penisola, come una pietosa riabilitazione alla 
prole sventurata die non la potrebbe altronde sperare, come un fatto 
che non lascia luogo a temere lamentevoli perturbazioni nello stato 
delle famiglie. Kd a maggior garentia di questi timori ha esatto per 
r ammissione quattro condizioni : 

Lu legittimazione può essere accordala con decreto reale , quando 
concorrano lo seguenti condizioni : 

1. “ Che sin domandata dai genitori stessi, o da uno. di essi; 

2. “ Che it genitore il quale la domanda, non abbia figli legittimi o 
legittimali |ier susseguente matrimonio, nò discendenti da essi; 

3. “ Che il medesimo genitore si trovi nella impossibilità di legitti- 
mare il figlio per susseguente matrimonio; 

4. " Che, ove il richiedente sia vincolato a matrimonio, consti del 
consenso dell’ altro coniuge. Art. t'J8. 

220. In ogni caso la procedura per la legittimazione di grazia 
si è devoluta alla corte di appello, la quale è chiamata a deliberare 
.se possa o tion possa farsi luogo alla domandala legittimazione. Quan- 
do la deliberazione della corte è alTermaliva, il pubblico ministero è 
autorizzalo a trasmettere con le sue informazioni assunte di ufUzio 
la deliberazione ed i documenti al ministero di grazia c giustizia. Il 
ministro sentito il parere del consiglio di sialo sulla convenienza della 
legittimazione, ne fa relazione al Re. Se il Re accorda la legittima- 
zione , il decreto sarà trasmesso alla corte di appello , che lo farà 
trascrivere in apposito registro, e per cura degli interessati sarà an- 
notato in margine all' alto di nascila del figlio (1). 


(I) La domanda di legitlimozione, accompagnata dui documenti giu- 
stificativi, sarà peesonlula alla corto di appello nel cui distretto il richie- 
dente ha In sua residenza. 

La corte, sentilo il pubblico rainistei’O, dichiarerà in camera di con- 
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Cosi compilila la logillimazione, conferisco ai legillimali per 
grazia la medesima condizione dei legillimali per susseguenle malri- 
monio, ma semplicemenle nel rapporto del genitore che 1’ ha do- 
mandala (1). 

222. Nell’ inleresse pur Iroppo giusto della prole svenlurala, si 
ò voluto prevedere il caso in cui un genitore avesse manifeslala la 
sua volonlà di legilliraaro un suo figlio naliirale, e non avesse po- 
luto alluare lale sua volonlà, per una causa qualunque, o perché pre- 
venilo dalla morie. Si autorizzò il figlio naliirale a domandarla dopo 
la morie del genitore giuslificando : 

1. ° la volontà del genitore espressa in un alto pubblico 
o nel leslamenlo , 

2. " la inesistenza di ligli legillimi o legillimali per sus.se- 
guenlo matrimonio nò discendenti da essi al tempo della morie del 
genitore , 

3. ° la impossibilità in cui si è trovalo il suo genitore di 
legittimarlo per susseguente matrimonio. 

In questo caso però si è voluto chiamare in contraddillorio i 


sigilo se concorrono lo condizioni stabilito dai due procedcnii articoli, e 
consegiicntemonte , potersi o non potersi fare luogo alla domandata lo- 
gillimazionc. 

Se la deliberazione della corte di appello è affermativa, il pubblico 
ministero la trasmetterà coi relativi documenti, e colle informiuioni as- 
sunte d’ uffizio al ministro di grazia e giustizia il quale, sentito il pa- 
rere del consiglio di stalo sulla convenienza della ligitlimazione , no farà 
relaziono al Re. 

Se il Re accorda la legittimazione , il decreto realo sarà indirizzalo 
alla corto che avrà dato il parere, sarà trascritto in apposito registro, 
e sarà per cura delle parti interessale niinolulo in margine all'atto di 
nascila del figlio. Art. 200. 

(1) La legiltimazione per decreto reale produce gli stessi effelli della 
legiltimuziuno per susseguenle malrimonio , ma sollanlo dal giorno del- 
l'oltcnulo decreto c riguardo al genitore che l’hn domandata. Art. 201. 
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parenli prossimi del dcfunlo, e si è prcscrilto che la domanda del 
liglio naturale fosse comunicata a due fra i prossimi parenti entro 
il quarto grado (1). 


Legittimazione romana 

In Uoma non era conosciuta la legittimazione dei figli na- 
turali sino al tempo di Teodosio e Valentiniano a causa del concu- 
binato permesso in quei costumi. Teodosio e Valentiniano introdus- 
sero la legittimazione per oblationem curiae, .\nastasio intro- 
dusse quella per adoptionem, Costantino quella per subsequens 
matrimonium, Giustiniano con la novella 89 capo 9 introdusse 
(|uclla per rescriptum principia, e con la novella li quella per 
testamentum. 

Gli elTetli di queste legittimazioni erano diversi. 

I.a legittimazione per oblationem curiae non creava rapporti 
giuridici che tra il legittimato ed il suo genitore, ed e(|uivaleva perciò 
al riconoscimento del figlio naturale delle nostre leggi. 

I,a legittimazione per adoptionem non era possibile nella c- 
sistenza di figli legittimi, ipiindi equiparava i naturali legittimati ai 
legittimi. 

La legittimazione per subsequens matrimonium introdotta 
jter abbattere il concubinato , favorendo il matrimonio con le concu- 
bine , dava al matrimonio cITctlo retroattivo , c quindi equiparava ai 
legittimi i figli nati nel concubinato precedente. 


(1) Qualora uno dei genitori abbia espressa in un teslanienlo od in 
un atto pubblico lo volonlA di legillimore i figli naturali , questi potran- 
no do|K) la morto di lui domandare la legittimazione, semprechè al tem- 
po dello morte concorressero lo condizioni stabilito dai numeri 2." o 3." 
dell' orticolo precedente. 

In quespj caso la domanda sarà comunicala a due fra i prossimi 
parenti del genitore entro il quarto grado. Art. 109. 
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La legittimazione per rescriptam principia ijuando tì erano 
figli legittimi cancellava la macchia del vizio di nascita, accordava al 
legittimalo il dritto di poter ricevere disposizioni universali dal padre 
0 dalla madre , ma non accordava il diritto di poter succedere ab 
intestalo ai genitori, se non quando essi avessero consentito espres- 
samente alla legittimazione implorata dai figli. 

La legittimazione per testamentum aveva luogo in favore dei 
tigli naturali che il padre in mancanza di figli legittimi avrebbe vo- 
luto legittimare, senza però sposare la madre. Una dichiarazione di 
tal natura contenuta io un testamento non attribuiva ai figli naturali 
la legittimazione, se non quando avessero ottenuto la conferma del 
principe, ed allora aveva l’ islesso 'elTetto della legittimazione per 
rescriptam principis. 

I figli naturali semplicemente riconosciuti non erano affatto con- 
siderati sino a Costantino. V^alente e Valenliniano permisero al pa- 
dre di dar loro tre dodicesimi del loro asse, quando non esistessero 
figli legittimi , un oncia, ossia un dodicesimo in concorso di questi. 
Giustiniano migliorò la loro condizione, a segno che i figli naturali 
in mancanza di legittimi potevano avere la metii dell’ asse paterno e 
poscia anche l’ intero, detratta la quota degli ascendenti, per dispo- 
sizione testamentaria; ah intestalo nulla potevano ereditare tranne un 
assegno alimentario in caso di volontario e spontaneo riconoscimento, 
imperochè le indagini sulla paternità erano vietate. 
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TITOLO VII. 


Deir adozione 


CAPO I. 

Ooll' aclozloiio o tlol suol oll'otn 


224. Cosliliiita la famiglia col matrimonio i coniugi altcmlono 
con ansia il bel giorno in cui potranno vagheggiare una prole. Pas- 
sano gli anni e la speranza è delusa: il matrimonio è infecondo. 

Il proprietario, l’ industriale, il commerciante, il colono va col 
pensiero oltre tomba, e vede il frutto dei suoi onorati sudori in ma- 
ni striiniero, e forse a lui non care. Ultimo della sua stirpe preve- 
de il tempo in cui finirà il suo nome, ed il suo casato sarà forse 
una memoria derisa, da chi godrà lo sue sostanze 1 Trista è con- 
dizione siffatta, e se un pensiero religioso non sorge a vincere le af- 
zioni terrene, vi è un infelice colmato di oro e di onori, che ha 
bisogno di un figlio invano reclamato dalla natura. Il proprietario 
in condizioni siffatte ne ha di troppo dal presente, e non cura lo 
avvenire: la proprietà risente il difetto di vita e di coltivazione. L’ in- 
dustriale si scoraggia, il commerciante rallenta i suoi affari, il co- 
lono abbandona le sue produzioni col tristo pensiero del vuoto che 
lo circonda: la sventura di famiglia ha un risalto sulla proprietà, 
sulla industria, sull’ agricoltura e sul commercio, o la sventura pri- 
vata diviene una sventura sociale! Vi è dunque un bisogno da prov- 
vedere; e qual’ è lo scopo supremo, la suprema missione della leg- 
go positiva se non quello di provvedere ai bisogni sociali? Ben do- 
veva la legge creare tale una istituzione che valesse a colmare un 
vuoto lasciato dalla natura fra duo coniugi, un figlio! E l’adozione 
provvedo a questo bisogno. 

Essa è un atto che crea rapporti di paternità e filiazione civile 
in luogo della paternità c filiazione negata da un matrimonio Icgit- 
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limo. Nulla di più razionalo, ohe la locgo sociale supplisca ad un di- 
fcllo di natura. Adojilw inn'lalur naltmtm tilijite tu eoritiu sola- 
lium inventa est, qui lilteros non susceperunt, aut susccptos ami- 
serunt. 

22-j. L’ origino di questa istituzione è anlicliissima: rimonta al 
drillo ebraico, e fu riconosciuta in Grecia e Roma. Istituzione pu- 
ramente civile fu naturalmente influenzata dai principii politici e re- 
ligiosi dei vari popoli che 1’ hanno adottata. In Francia non era co- 
nosciuta nei paesi di dritto consuetudinario. Nel 1792 si parlò per 
la prima volta di adozione nell' assemblea generale, e fu introdot- 
ta nel progetto del codice civile dietro i suggerimenti della magi- 
stratura. 

Nel consiglio di stato trovò opposizioni fortissime: chi la di- 
ceva inutile, chi pericolosa come alimento alla vanitii, al celibato, 
alla corruzione dei costumi; chi la proclamava immorale, perchè col- 
locava un figlio fra la fortuna c l’abbandono dei suoi genitori. .Vltri 
la favorivano, e .Napoleone più che ogni altro. Egli voleva che l’ ado- 
zione fosse una imitazione perfetta della natura , ma questa idea 
troppo spinta non fu ritenuta. L’adozione supplisce la natura, pro- 
cede ad imitazione di essa , crea rapporti puramente privali tra l’ a- 
dottanle e I’ adottato, e nulla ha di politico. Essa è istituita unica- 
mente come mezzo di conforto o di beneficenza. Tale la ritenne la 
legislazione francese, c sulle tradizioni di essa la legislazione napo- 
letana , e tutti i codici dell’ Italia. Non ostante questi precedenti il 
progetto Pisanelli aboliva I’ adozione. « Essa è una istituzione, di- 
« ceva quello illustre uomo, che s’ innesta naturalmente ad alcuni or- 
« dini i quali non sono più conformi alla vita della società moder- 
« na; essa costituisce un artificiale fattura dei rapporti di paternità 
« c di filiazione , in contradizione del vero ; spesso si mostra come 
« mezzo di eludere e defraudare le prescrizioni della legge e lal- 
« volta racchiude una immoralità ». La commissione senatoria però 
la ripristinò nel suo progetto presso a poco com’ era nei codici a- 
bolili, ritenendo in essa menocchè un concetto aristocratico, una e- 
spressione deH’amore della paternità, della beneficenza, della con- 
servazione del proprio nome, e della trasmissione della propria for- 
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luna. Ou^nlo poi al timore che essa serra ad eludere il divieto 
del riconoscimento di riprovate filiazioni, la commissione senatoria 
vi provvedeva con analoghe disposizioni. L* adozione passò nel cmii- 
ce italiano. 

226. 1 suoi principii regolatori sono i seguenti : 

1 . ° L' adozione è un diritto civile; 

2. ° Supplisce ed imita la natura; 

3. ” É un beneficio di legge non mezzo alle male voglie ed 
incentivo al celibato. 

Da questi principii s’ informano le disposizioni legislative che 
versano ad assodare: 

1. ° Le condizioni richieste per adottare ed essere adottato; 

2. ° La forma dell’adozione; 

3. ® I suoi effetti. 

227. L’adozione è un diritto civile; dunque non può adottare 
colui che non gode dei diritti civili. — L’adozione supplisce la natura 
dando figliuoli a coloro che non possono averne da legittimo matri- 
monio'; dunque l’ adozione è permessa a coloro che non hanno figli 
legittimi 0 legittimati. — L’adozione procede ad imitazione della natu- 
ra, in natura ordinariamente i genitori precedono di 18 anni i figli, 
e nella media oltre i SO anni non è più possibile il matrimonio 
dunque : 

L’ adozione è permessa alle persone dell’ uno o dell’ nitro sesso le 
quali non abbiano discendenti legittimi o legittimati, abbiano compiuti i 
cinquant’ anni e superino almeno di diciotlo anni 1' età di coloro che in- 
tendono di adottare. Art. 202. 

Niuno può avere più figli adottivi, se non siano adottati col mede- 
ino alto. Art. 203. 

L’ adozione posteriore, un secondo adottato non avrebbe ragion 
di essere imperochè non vi sarebbe difetto da supplire. 

Nessuno può essere adottato da più persone, se non da due coniu- 
gi. Art. 204. 

In effetti non possono in natura riscontrarsi due esseri in rap- 
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porlo ili paternitii e filiazione comune verso un terzo, che non siano 
tra loro coniugi. 

L' aJozionc è un benetìcio, non mezzo allo mali voglie ed in- 
centivo al celibato, ilunque : 

I figli nati fuori di nmlrimonio non possono essere adottati dai loro 
genitori. Art, 205 


Savio temperamento è ipieslo, che si contrappone ai pericoli che 
Pisanelli prevedeva nella adozione e segnatamente a quello che pos- 
sa servire ad eludere il divieto di riconoscimento di riprovate iili.a- 
zioni cioè adulterine o incestuoso. La commissione senatoria sul 
proposito osservava , che con I' articolo 20i) vietata T adozione dei 
figli naturali al genitore, sebbene la ricerca di paternità è vietata 
« tuttavia i magistrali possono e debbono indagarne e vegliare che 
« non venga frodo. Avverrà nella pratica, diceva il relatore, I’ una 
« di queste due cose : o la paternità naturalo di chi vuole adol- 
« tare è conosciuta od almeno sospetta nel pubblico, o essa gia- 
« ce affatto ignorata od occulta. Nel primo ca.so i magistrati sen- 
« za dover addurre alcun motivo non faranno luogo alla doman- 
« da di adozione; nel secondo caso, che sarà molto infrequente, 
<i giacché è diffìcilissimo tenere a tutti celata la condizione di 
« una persona, l’adozione avrà luogo, ma non sarà da dolersi 
« che un figlio infelice, mancante di assistenza e di famiglia tro- 
ll vi 1’ una e I’ altra nel beneficio dell’ adozione senza scandalo 
« nella società ignara dei segreti vincoli naturali che lo uniscono al- 
« l’adottante ». 

Dal principio che l'adozione è un beneficio di legge non un in- 
centivo a male voglie discende la conseguenza : 

Il tutore non può adollore la pei-sona di cui ebbe la tutela, se non 
dopo aver reso il conto della sua amininistroziono. Art. 207. 

Sarebbe il vero caso in cui l’adozione potrebbe ispirarsi da male 
voglie, imperochè non vi sarebbe mezzo più seducente di questo, per 
coprire una infedele gestione. 

32 — V. 1.' — Caie. Cod. 
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L’adozione è un beneficio: ma bene/iciìs non dantur inoitù, 
quindi r adoUato deve essere nell’ età del discernimento perchè possa 
comprendere la mutazione che avviene nella sua condizione giuridi- 
ca, e s’cgli non è nella piena libertà di azione, se il consenso al- 
trui deve corroborare il suo, è necessario almeno eh’ egli compren- 
da cosa si vuol faro di lui: quindi; 

Il iiiinurc non può essere eduUalo, se non ha compiuta l’ elO di anni 
dicioUo. Art. 20C. 

L’ adozione si fa col consenso dell’ adottante o dell’ adottato. 

Se l'adottalo e l’adottante hanno padre, madre, o coniuge vivente, 
sarà puro necessario il loro consenso. Art. 208. 

Se l’ adottalo 6 minore e non ho genitori viventi , sarà necessaiia 
secondo i casi, l'approvazione del consiglio di famiglia o di tutela. 
Art. 209. 


228. Gli elTetti dell’ adozione sono pure conseguenza degli e- 
sposti principi!. L’adozione imita la natura e supplisce al difetto di 
essa, ma non rompe i vincoli di natura, dunque; 

L’ adottato assume it cognome dell’ adottante e I’ aggiunge al pro- 
prio. 1 diritti dell’ adottato sull’ oividilà doli’ adottante sono determinati 
nel titolo delle successioni. Art. 210. 

Il padi-o e la madre adottivi hanno debito di continuare, occxjrrendo, 
l’ educazione doli’ udottato, e di fornirgli i sussidi e gli alimenti di cui 
avesse bisogno. 

1.’ obbligazione degli alimenti in caso di bisogno , e reciproca tra 
l’adottante e l’adottato. Essa perb nell' adollanle precede quella dei ge- 
nitori legittimi o naturali, e nell’ adoUato concorre con quella dei figli 
legittimi o naturali dell'adottante. Art. 211. 

1.’ adottato conserva lutti i diritti e doveri verso la sua famiglia na- 
turale. 

L’adozione non induce alcun rapporto civile tra l’ adottante e la fami- 
glia dell’ adottato, nè fra l’ adottato e i parenti dell’ odoltanle, salvo ciò 
eh’ è stabilito nel titolo del matrimonio. Art. 212. 
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Dello £01*1110 doli' adozione 

229. I.’ adozione è un contralto che interessa lo stalo delle per- 
sone, quindi l’ordine pubblico, per la qual cosa esce dall' ordinaria 
forma dei contralti e ne assume una tutta speciale ; 

1.0 persona che vorrà ndollaro e quella che vorrà essere ndollnla 
si presenteranno personalmente al presidente della corte di appello nel 
cui distretto ha domicilio rudottante, per venire all' alto del loro reciproco 
consenso, il quale sarà ricevuto dal cancelliere della corte. 

Dovranno pure intervenire in persona o per procura quelli di cui 
à richiesto l’ assenso a norma degli articoli 208 e 209. Art. 213. 

l.’atto di adozione sarà presentato, entro i dieci giorni susseguenti, 
in copia autentica dalla parte più diligente alla corte per l’omologa- 
zione. Art. 214. 

La corte, assunto le opportune informazioni, verificherà: 

1. ° Se tutte lo condizioni della legge siano stale adempite; 

2. “ Se colui che vuole adottare, goda buona fama ; 

3. ® 5>o l’adozione convenga all’ adottato. Art. 215. 

1.0 corte, sentilo il pubblico ministero in camera di consiglio ed om- 
messa ogni alti-a formalità di procedura , senza esprimere i motivi , pro- 
nunzierà in questi termini: si fa luogo, o non si fa luogo all'adoiio- 
ne. Art. 216. 

Si noti che in qii.into alle parli il contratto è perfetto col con- 
senso dato davanti il cancelliere della corte, ed in ciò radozione se- 
gue la natura dei contratti in generale, ma questo consenso non 
produce vincolo giuridico fra le parti, fintantoché la corte non pro- 
nunzia r ammissione. 

Pronunzialo il decreto di ammissione, il suo effetto retroagisce 
all' epoca del consenso quanto alle parti. I terzi non possono essere 
interessati da questa adozione che dal momento in cui sarti pubbli- 
cata, ed annotata in margine dell’alto di nascita dell’ adottato nei 
registri dello stato civile. Hisulta da ciò, che le parti fino a che la 
corte non pronunzia il decreto , possono recedere dal contratto, 
ma dato il consenso e presentato I' atto alla corte, nulla resta a fare 
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alle parli nello svolgimento del processo di adozione; quindi so l’a- 
dollante muore nel corso isirullorio il processo non sarà interrotlo, 
e l’adozione verrà ammessa, se sarà il caso. Gl’interessati potranno 
nel processo isirullorio presentare alla corte pel mezzo del pubblico 
ministero memorie ed osservazioni per dimostrare inammissibile l’a- 
dozione. Queste memorie degli interessali dirette a contrastare 1’ a- 
dozione, la fnrmola senza motivazione con la quale la corte pronun- 
cia il suo tlecreto, sono mezzi di garenlia contro le adozioni in fro- 
de della legge. 

I.’ adozione ammessa dalla corto di appello produco i suoi effelli dal 
giorno dell’olio di consenso; ina finché il decreto della corto non sia 
pronunziato, tanto I' adollunlo quanto 1' ndollato possono rivocare il loro 
rousensti. 

Se r adottante muore, dopo la presentazione dell’alto di consenso 
alla corte o prima della omologazione, sarà tuttavia continuato il proce- 
ilimenlo, e ammessa, qualora sia il caso, P adozione. 

Oli eredi dell’ adollanle potranno presentare alla corte col mezzo del 
pubblico ministero memorie ed osservazioni per dimostrare inammissibile 
P adozione. Art. 217. 

Il decreto della corte di appello che ammette l'adozione, sarà pub- 
blicato ed affìsso in quei luoghi ed in quel numero di copie, che la corte 
stimerà di imescrivere, e sarà inoltre inserito nel giornale degli annunzi 
giudiziari del distretto e nel giornale utfizialo del regno. Art. 218. 

Nei due mesi successivi al decreto della corto Patto di adozione 
sarà annotalo in margine dell'alto di nascila dell’adottato nei registri dello 
stalo civile. 

L' annotazione non avrà luogo che sulla presonlaziono di copia au- 
tentica dell’ atto di adozione o del decreto della corte di appello, coi cer- 
tificati delle seguilo pubblicazioni ed inserzioni. 

Non venendo annotata nel suddetto termine, l'adozione non avrà ef- 
fetto quanto ai terzi, se non dal giorno in cui l'annotazione sarà ese- 
guila. Art. 219. 


Teoria romana sull’ adozione 

230. I Romani come Itilti i popoli originari erano dominali 
dal principio religioso, c tenevano un culto speciale per i dei penati. 
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speciali idoli adorali come custodi e prolellori della casa. Sacra pri- 
vata perpetua mancnto dicevano le XII tavole. 

Per conservare perpetuamente i penali, ove mancava la discen- 
denza si procurava per 1’ adozione. Actm solemnù t/ua iu Ineum 
fUii tei nepnth adkncitur is, qui natura tnlif non est. 

a. Si distingueva l’ adozione dall’ arrogazione. .Se si adottava un 
Aglio die viveva sotto la patria potestà dicevasi adozione; se si adot- 
tava un uomo sui juris dicevasi arrogazione. L’ adozione si faceva 
col consenso del padre naturale. .\on era necessario il consenso della 
madre perchè non godeva la patria potestas, e per la sles-sa ra- 
gione essendo lo madri stesso sotto la potestà maritale, non potevano 
adottare. Diocleziano e Massimiano concessero alle madri, cui erano 
morti i figli legittimi , la facoltà di adottare col permesso del prin- 
cipe — I.’ arrogazione riguardando persone sui jdris che dovevano 
in conseguenza consentire ad un atto che li faceva p.assare da una 
famiglia ad un’ altra, doveva riportarsi alla pubertà superata. Però 
Antonino Pio permise 1’ arrogazione degli impuberi con 1’ autorità dei 
tutori ed il consenso dei più prossimi parenti del pupillo, e con co- 
gnizione di causa presa dal magistrato sulla utilità dell’ arrogazione, 
sulla condotta dell’arrogante, e s’inculcava permettersi in rillesso di 
naturai parentela o por purissima alTezione. 

b. Si richiedeva inoltro che 1’ arrogante desse cauzione di re- 
stituire agli eredi legittimi del pupillo i beni che avesse avuto da lui 
in caso che premorisse impubcre una alla quarta parte dei beni 
propri , quarta che si disse perciò nel linguaggio giuridico Quarta 
Antoniana. L’ adozione si faceva presso il magistrato aputl quem 
est piena legis actio , cioè presso il console o pretore in Roma ed 
in provincia pre.sso il preside. 

L’ arrogazione non poteva farsi altrimenti che nei comizi perchè 
le dodici tavole dicevano: de capite ciris nisi per maximum cimi~ 
talum ne ferunto; ma quando 1’ autorità del popolo passò al prin- 
cipe , r arrogazione si operò per decreto imperiale. 

c. La forma dell’ adozione era questa. Il padre naturale innanzi 
al magistrato, alla presenza di cinque testimoni cittadini romani, del- 
r antestato c del libripende mancii)ava il figlio al padre adol- 
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tivo con le parole: mancipo Uhi hvnc fUium qui meta est. Il pa- 
dre adollivo tenendo una moneta e prendendo il figlio diceva: Hunc 
ego hominem jure quirilum mcum esse ajo isgue miki emplus est 
hoc aere aeneaque libra, percuoteva la bilancia con un sesterzio e 
lo dava al padre naturale come prezzo del figlio. La mancipazione si 
ripeteva tre volte per l’adozione d’ un figlio; dovendosi adottare una 
figlia 0 una nipote , bastava una sola mancipazione. 

d. Per r arrogazione , riunito il popolo nei comizi, s' interro- 
gava r arrogante e I’ arrogato per il rispettivo consenso; il pontefice 
prendeva cognizione della convenienza dell’ arrogazione, esaminava se 
r arrogatile avesse sessanta anni, se avesse figli, e quindi diceva al 
popolo: rclitis iubeatis quirites vii L. Vaìerius L. litio tam jure 
legequc fitius sibi siel, guani si ex eo palre matreque famitias etus 
natus esse!, utigtie ei vilae neasgue in eo potestas siet uti patri cndo 
/ilio est? Haec ita vii diri, ita vos Quirites rogo. Il popolo accon- 
sentiva por curie ed una legge curiata compiva l’ arrogazione, cosi della 
dalla rogatio falla al popolo. 

Giustiniano abolì queste forme plasliclie già cadute in disuso, e 
ridusse tutto al consenso dato innanzi al magistrato. 

e. Più ampia che la nostra era presso i romani l’adozione per- 
cbè si permetteva adottare in locum nepotis anche a colui che aveva 
un figlio legittimo, concorrendo però il consenso di costui: ne ei in- 
vito suiis haeres agnoscatur, e si richiedeva in tal caso che l' adot- 
tante avesse Irenlasei anni dippiù dell' adottalo (I). 

Per r adottante ed arrogante si ricliiedeva l’età di sessanl’ an- 
ni, diciolto anni di più dell’ adottato , mancanza di figli legittimi 
e di facoltà di generare. .Si potevano adottare anche i figli natu- 
rali, ma Giustiniano vietò la loro assimilazione ai legittimi. Non 
si poteva adottare per la seconda volta un figlio adottivo dopo di 
averlo emancipalo e dato in adozione. 1 liberti non potevano os- 


(1) 4, 5 e 7 lasL de adop. L. 40 D. eod. 
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sere arrogali da ingenui , ammenoché dal loro padrone per giusta 
causa. 

Gli elTetli dell'adozione e dell' arrogazione erano di assimilare 
gli arrogati o adottati ai legittimi ma coi soli vincoli di agnazione non 
di sangue, cosicché I' adottato restava estraneo alla moglie ed ai ge- 
nitori dell' adottante. L’ adozione e l’ arrogazione avevano di comune 
la prerogativa dì non diminuire, ma di accrescere la dignità dell'a- 
dottato, cosicché un senatore adottato da un plebeo restava senato- 
re , ed un plebeo adottato da un senatore diveniva senatore. 

Quanto ai beni 1' arrogazione aveva di proprio che i beni del- 
r arrogato passavano agli arrogatovi , come gli onori. L' adozione 
non produceva questo effetto , ma quando un padre naturalo di tre 
tìgli ne dava uno in adozione, il padre adottivo era tenuto a lasciar- 
gli la quarta parte dei suoi beni, prescrizione del senato consulto 
sabiniano, donde questa quarta dicevasi nel linguaggio giuridico ; 
Quarta sabiniana (t). 

Giustiniano conservò il jus antico quanto al figlio di famiglia da- 
to in adozione ad uno degli ascendenti , ma se fosse dato ad un e- 
slraneo, volle che restasse sotto la patria potestà del padre naturale, 
e per l’ adozione conseguisse soltanto il dritto di erede suo nella suc- 
cessione legittima dell’ adottante, ed abolì la quarUi sabiniana. 


TITOLO Vili. 

Della patria podestà 


231. Il matrimonio costituisce la famiglia; la patria podestà e 
la tutela la governano. 

I.’ uomo nasce debole, minaccialo da malattie , circondalo da bi- 


li) L. pcButl. li. 3 c. ih «Hip. 
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sogni incessanti: egli trova nelle assidue cure dei genitori il soste- 
gno della sua vita. 

Egli cresce a poco a poco, la vita Dsica precede la morale, e 
ben presto una fervida fantasia , una immaginazione esaltata e pas- 
sioni effervescenti , lo spingono in un labcrinto di volizioni , di de- 
sideri, di odi, di amori inconsulti, di che sarebbe ben presto vit- 
tima se la mano benefica , la voce amorevole dei genitori non gui- 
dassero il suo cammino nella vita, sorreggendo i suoi passi vacillanti , 
parando lo sue cadute, e formando a poco a poco il suo cuore e la 
sua mente ad una azione diretta dal sentimento dell’ onore, della vir- 
tù e della convenienza sociale. In questa cura, in questa direzione e 
consiglio, la natura ha posto il compito della paternità, che la legge 
civile traduce in precetto, imponendo ai genitori il dovere di mante- 
nere, educare ed istruire la prole. 

.Ma questa cura educazione ed istruzione è impossibile senza un 
potere che tenga i figli soggetti ai genitori. Questo potere è la pa- 
tria podestà, mezzo all’adempimento di doveri dettati dall’ amore, e 
quindi derivato anch’esso dalla medesima fonte, è un potere di a- 
more, che ha per correlativo la gratitudine, la riconoscenza, il ri- 
spetto. 

Questo potere che la natura medesima ha dettato pel governo 
della famiglia o pel benessere dei figli è stato falsato da varie legi- 
slazioni della terra, e massimamente dalla legge romana: endo libe- 
ris iuslis, ìus rilae necis venundandique poleslas patri , era scritto 
nelle XII tavole, ed il barbaro diritto decemvirale passò a traverso 
della repubblica e dell' impero pagano, luttocchè il giureconsulto Mar- 
ciano proclamava che la patria podestà, in pietale debel non in atro- 
rilate consistere. All’ influenza del cristianesimo, ai progressi liberali 
della società moderna si deve il richiamo di questo potere alla sua 
fonte, ed oramai la patria podestà è il dritto dei genitori nella cu- 
ra della persona e nell’ «wmmijfrazfonc dei beni del figlio sino alla 
sua maggiore età. 

232. Questo diritto compete ad entrambi i genitori, ma per evi- 
tare il dualismo sempre fatale al buon governo di una società qua- 
lunque, l’esercizio compete al marito come capo della famiglia. In- 
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(lipendentemeole da questo potere, onorare e rispettare i genitori è 
un precetto di natura, un comando di Dio, un dovere riconosciuto 
da tutti i popoli della terra. 


Il figlio qualunque sia la suatslè, deve onorare o rispettare i suoi 
genitori. 

Figli è soggetto alla podestà dei genitori sino alla età maggiore od 
all' emancipaziotie. 

Durante il matrimonio tale podestà è esercitata dal padre, e, se egli 
non possa esercitarla, dalla madre. 

Sciolto il matrimonio, la patria podestà viene esercitata dal genitore 
superstite. Art. 220. 

233. Questo diritto di patria podestà riguardo alla persona del fi- 
glio, comprende il diritto di sorveglianza, di educazione, di 
coercizione e di rappresentanza, e riguardo ai beni il dritto di 
amministrazione e di usufrutto. 

a. Al dovere di mantenere ed educare la prole corrispondo in 
colui che esercita la patria podestà il diritto di sorveglianza, c di 
tenere il figlio nella casa paterna o in altra da lui destinata. Il fi- 
glio non può abbandonarla senza permissione del [tadro, il quale può 
richiamarlo ove si allontani per tult' altra causa clic di volontario ar- 
ruolamento nell’ esercito nazionale. Però se giusta causa potesse ri- 
cliiederc l'allontanamento del figlio dalla casa paterna, la legge faculta 
i parenti od il pubblico ministero a provvedervi. Se il figlio è in- 
docile il padre può frenare i suoi traviamenti anche col braccio del- 
r autoritii. I.a legge ha posto in mezzo a (jucste oscillazioni di fami- 
glia il presidente del tribunale civile. Egli provvede, prese Io infor- 
mazioni opportune, senza motivare i suoi decreti, dai quali vi è gra- 
vame al presidente della corte di appello, interessando sempre in tali 
casi il pubblico ministero (I). 


(1) Il figlio non può abbandonare la casa paterna o quella che il pa- 
dre gli ubbia destinata, senza permissione del medesimo, salvo per causa 
33 — V. 1." — Caio. Cod. 
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b. Il dritto di rappresentanza compete al padre su tutta 
la vitii giuridica del figlio durante la sua minore età. 

Se conllitlo d' interessi sorgesse tra padre e figlio, o tra più figli 
soggetti alla medesima podestà, non potendo il padre rappresentare 
due interessi opposti ad un tempo, sarà nominato un curatore spe- 
ciale per rappresentare e sostenere il conflitto. 

c. Amministrare semplicemente i beni del figlio soggetto 
alla patria |)odcslà è un dritto che il padre esercita senza controllo, 
ma per tuli’ altro che potrebbe compromettere la proprietà del mi- 
nore, il padre ha bisogno di due condizioni essenziali per agire; 

1. ” necessità ed utilità evidente del figlio; 

2. “ l'autorizzazione del tribunale civile. 

Per il movimento della proprietà mobiliare, come riscossioni di 
capitali , 0 vendita di oggetti deperibili sarebbe d’ uopo dell’ autoriz- 


<li volontario arruolamento nell'esercito nazionale. Ove se ne allontani 
senza peiuiissione , il j>adre ha il dritto di richiamarvelo, ricorrendo, ove 
sia d’uopo, al presidente del tribunale civile. 

Óualoiii giuste cause rendessero necessario l’allontananieuto del fi- 
glio dalla cosa paterna, il presidente, sull’istanza dei parenti od anche 
del jmbblico ministero, prese informazioni senza formalità giudiziali, prov- 
vede nel modo più conveniente senza esprimere nel decreto alcun motivo. 

Se vi sia pericolo nel ritai-do, provvede il pretore, riferendone im- 
raediatamonte al presidente, il quale conferma, revoco, o modifico il dato 
pi-ovvedimenlo. Art. 221. 

Il padre che non riesca a frenare i traviamenti del figlio, può allon- 
tanarlo dalla famiglia, assegnandogli secondo i propri mezzi gli alimenti 
strettamente necessari; e ricorrendo, ove sia d’uoix>, al presidente del 
tribunale, collocarlo in quella casa, o in queiristituto di educazione o di 
correzione, che reputi più conveniente a correggerlo e migliorarlo. 

L* autorizzazione può essere chiesta anche verbalmente ed il presi- 
dente provvederà senza formalità di atli e senza esprimere i motivi del 
suo decreto. Art. 222. 

Nei casi indicati nei due articoli precedenti contro i decreti del pre- 
sidente del tribunale 6 ammesso il ricorso al presidente della corte di 
appello e sarà sempre sentilo il pubblico ministero. Art. 223. 


-'igitized by Googic 


m 

zazione del pretore, a condizione di nuovo e sicuro impiego del ca- 
pitale. Per r accettazione di eredità che potrebbe compromettere gl' in- 
teressi del minore è imposta la precauzione dell’ accettazione col be- 
neficio dell’ inventario. Ove il padre non voglia accettarle per motivi 
che potrà avere nell’ interesse ilei figlio , o per una velleità capric- 
ciosa, il tribunale, inteso il padre, provvederà facendo o no accettare 
l'eredità da un curatore speciale in nome del minoro. Una vendita 
di proprietà immobiliare fatta dal padre senza autorizzazione del tri- 
bunale, una ipoteca, un pegno dato sui beni del figlio senza Uile 
autorizzazione , la riscossione d’ un capitale o la vendila di mobili 
fatta senza l’ autorizzazione del pretore, l’ accettazione pura e semplice 
di una eredità devoluta al figlio, sarebbero alti nulli, ma la nullità 
sarebbe relativa soltanto (I). 


(t) Il padre rappresenta i figli nati e i nascituri in tutti gli alti ci- 
vili, e ne amministra i beni. 

Egli pero non può alienare, ipotecare, dare a pegno i beni ded figlio, 
contrarre a nome di lui mutui od altre obbligazioni eccedenti i limiti della 
semplice amminislrazione, se non per cause di necessità o di utilità evi- 
dente del figlio stesso, e mediante l’ autorizzazione del tribunale civile. 

Nascendo conflitto d’ interesse tra i figli soggetti alla stessa patria po- 
destà o tra essi ed il padre, sarà nominato ai figli un curatore speciale. 

La nomina del curatore sarà fatta dall’autorità giudiziaria ordinaria 
davanti alla quale fosse vertente il giudizio, ed in ogni altro caso dal tri- 
bunale civile. Art. 224. 

Per la riscossione dei capitali, o per la vendila di effetti mobili sug- 
gelli a deterioramento basterà l'autorizzazione del pretore a condizioBe 
di nuovo impiego, la cui sicurezza sin riconosciuta dal pretore stesso. 
Art. 225. 

Le eredità devolute ni figli soggetti alla patria podestà saranno ac- 
collate dal padre col beneficio dell’ inventario. 

So il padre non possa o non voglia accettarle, il tribunale, a richie- 
sta del figlio o di alcuno dei parenti , od anche sull’ istanza ralla d’ uffi- 
zio dal procuratore del re, potrà autorizzarne l’ accettazione , premessa 
la nomina di un curatore speciale e sentito il padre. Art. 226. 

La nullità degli atti fatti in contravvenzione ai precedenti articoli non 

* 
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d. Il dritto di usufratto si estende su tutti i beni del tìglio 
provenienti da titolo lucrativo qualunque , sino a che dura l’ ammi- 
nistrazione. Ne sono eccettuati perù tutti i beni lasciati o donati al 
figlio a condizione che il padre non ne abbia 1 ’ usufruito. Chi dona 
altrui può imporre condizioni al suo dono, e non resta che accet- 
tare 0 rifiutare tali donazioni. Vi sono è vero delle condizioni a cui 
la legge non dà considerazione alcuna, c le ritiene come non apposte, 
ma la condizione che il padre non goda dell’ usufrutto delle dona- 
zioni 0 succc.ssioni a cui è chiamato il figlio minore, non è di quelle 
che la legge proscrive. Desse potrebbero alle volte dipendere da pre- 
cedenti poco lodevoli , ma non converrebbe attendere a questi , per 
distogliere una fortuna in danno del figlio. 

La legge permette condizione siffatta, ma naturalmente la re- 
stringe a quei beni che derivano da liberalità, sia per atto tra vivi, 
che per testamento, non polendola ammettere per quei beni che 
provengono al figlio più che per opera dell’ uomo, per fatto della 
legge, com’ è il caso di provenienza per titolo di legittima. Ninno 
può togliere, ninno può condizionare la legittima. 

Sono ancora esenti dall’usufrutto legale del padre i beni lasciati 
0 donati al figlio per intraprendere una carriera, un’ arte o una pro- 
fessione, perchè sarebbe paralizzare lo scopo di tal donazione distraen- 
do il reddito necessario ad attuarlo. 

Vi sono ancora esenti quei beni pervenuti al figlio per eredità 
legato 0 donazione accettata nell’ interesse del figlio contro il consenso 
del padre. Vi sarebbe della immoralità nel fallo del padre che pre- 
levasse r usufruito sopra beni di provenienza a lui poco gradita. 

* Infine vi sono esclusi i beni acquistali dal figlio con la propria 
attività. £ un incoraggiamento che la legge fa al talento, alla econo- 
mia ed alla industria giovanile. 


potrà essere opposto che dal padre o dal figlio e dai suoi eredi od aventi 
causa. .\rt. 227. 
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L’ usufrutto percepito dal padre non va esento da oneri. Indi- 
pendentemente da ({uelli die sono comuni a tutti gli usufruttuari , 
il padre è tenuto a pagare le annualità o interessi dei capitali dal 
giorno in cui si fa luogo all’ usufrutto, e le spose di mantenimento, 
educazione ed istruzione del figlio. 

Questi diritti di usufrutto e di amministrazione sono cITctti della 
patria podestà, c quindi devoluti a chi 1’ esercita, c nel caso che la 
patria podestà è esercitata dal padre ed egli per motivi personali i' 
escluso dal dritto di usufrutto, questo passa alla madre. 

e. Questo dritto cessa con la morte del figlio , poiché si apre 
allora la sua successione, e ciascuno prende il suo posto nell’ eredi- 
tà. Cessa pure quando il genitore passa a seconde nozze (I). 


(1) Il padre ha 1’ usufrutto dei beni che provengono al figlio da suc- 
cessione, donazione o da qualunque altro titolo lucrativo, e lo conserva 
sino a che il figlio sia emancipalo od abbia raggiunto l’età maggiore 
Art. 228. 

Non sono soggetti all’ usufruito legale 

1. ° 1 beni lasciati o donati colla condizione che il padre non ne 
al.>bia r usufrutto , la quale condizione però sarà senza effetto riguardo ai 
beni riservati ai figlio a titolo di legillima; 

2. “ I boni lasciati o donali al figlio per imprendere una carriera, 
un’ arte o una professione ; 

3. “ I beni pervenuti al figlio per eredità, legato o donazione ac- 
cettata nell’ interesse del figlio contro il consenso del j>adro ; 

4. ° I beni acquistati dal figlio in occasione o per esercizio di mi- 
lizia , uffizi , impieghi , professioni ed arti , o altrimenti col proprio lavo- 
ro e colla propria industria separala. Art. 22'J. 

Sono inerenti all’ usufruito legale i seguenti pesi : 

l.“ Le speso di mantenimento, educazione ed istruzione del figlio; 

2.0 II pagamento delle annualità o degli interessi de’ capitali che 
decorrono dal giorno in cui si apre l’ usufrutto; 

3.® Tulli gli altri obblighi ai quali sono soggetti gli usufruttuari 
Art. 230. 

Le disposizioni dei precedenti articoli sono applicabili alla madre che 
esercita la patria podestà. 

L’ usufrutto legale passa alla madre anche quando la ])atria podestà 
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Le passate legislazioni non consideravano le seconde nozze del 
padre come causa di decadenza dall' usufrutto legale, come la rite- 
nevano per la madre. Il progetto Pisanelli nel sistema di ugua- 
glianza perfetta tra i coniugi, che campeggia in tutto il lavoro, for- 
molava I' articolo 232 come sta, ma la commissione senatoria vi so- 
stituiva un suo articolo concepito così : F mufrutto legale cessa con 
la morte del figlio c quanto alla madre anche col passaggio ad 
altre nozze. Ma il ministro guardasigilli ripropose alla commissione 
coordinatrice la quistione, se si dovesse conservare 1’ usufruito al pa- 
dre che passa a secondo nozze. L’ articolo senatorio fu sostenuto da 
Reatelli, opposto da Niutta, Chiesi e Preceratti, e posta a 
voti la proposta Chiesi di riprodurre 1’ articolo del progetto Pisa- 
nelli, fu adottata con soli tre voti contrari. 

La legge è fatta, ma la quistione nella scienza sussiste. 

10 sto per la legge. Trovo razionale nel caso, il principio di 
uguaglianza perfetta di condizione giuridica nei coniugi. Io guardo 
con disfavore le seconde nozze. Vi soiio delle posizioni nelle quali 
le seconde nozze si prospettano come una necessità di famiglia, ma 
il male s’ incontra sempre peggiore nel rimedio. Il patrigno e la ma- 
trigna sono pessimi elementi per 1’ armonia e 1’ economia domestica. 
Trovo però che preferito, come dicevasi, 1’ articolo del progetto Pi- 
sanelli in omaggio del principio di uguaglianza, questo principio 
doveva essere costantemente applicato in tutto il sistema del governo 
familiare. Vi sono intanto delle disparitii notevoli. Così 

11 matrimonio si scioglie per la morte del marito : la madre as- 
sume il governo della famiglia, ma è obbligata ad eseguire un co- 
dice di amministrazione e di educazione che al marito fosse piaciuto 


6 esercilata dal fmdre, ove questo ne sia escluso percause a lui perso- 
nali. Art. 231. 

L’ usufrutto legale cessa colla morte del figlio e col passoggio del 
genitore ad altre nozze. Art. 232. 
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d’ imporle (1). Un matrimonio si scioglie per la morte della moglie, 
ma a costei non ò dato dettare un codice per il governo della famiglia. 
Eppure non ó strano nè raro il caso d' una donna che stia meglio del 
marito al timone della casa. 

Il padre che passa a seconde nozze perde l’ usufrutto legale, ma 
resta senza controllo nell' amministr.azione dei beni. La madre che 
passa a secondo nozze perde di diritto l'amministrazione dei beni e 
per conservarla ha bisogno di provocare un mandalo dal consiglio di 
famiglia e subire le condizioni che al consiglio stesso piacesse dettarle. 
Non provocando tal mandalo resterebbe risponsabile solidalmente col 
nuovo marito dell’ amministrazione tenuta e di f|uella indebitamente 
protratta, restando a cura del consiglio di famiglia di provvedere al- 
r amministrazione dei beni ed all’ educazione dei tigli. Il consiglio di 
famiglia potrebbe richiamarla all’ amministrazione con la rispons.abi- 
lilà solidale del secondo marito. Tutto ciò è rigorosamente logico c 
razionale, ma non ccssii di essere una disparità di trattamento di fronte 
al principio di uguaglianza proclamato come sistema nel regolare la 
condizione dei coniugi nel matrimonio, e che ha dato ragione al ri- 
torno del progetto Pisanelli <|uanto alla perdita dell’ usufruito le- 
gale del marito che passa a seconde nozze (2). 


(1) Il padre può por lestainoiilo o per ulto autentico atubilire condi- 
zioni ulta madre superatile por 1’ educazione dei figli e per l'umminialra- 
zione dei beni. 

La madre che non voglia accettare le stabilite condizioni, può chie- 
dere di esserne dispenaulu facendo convocare dal pretore un consiglio di 
famiglia composto a norma degli articoli 252 e 253, atlìnchò deliberi sulla 
chiesta dispensa. 

La deliberozione del consiglio di famiglia sarà sottoposta all’ omo- 
logazione del tribunale il quale provvederà, sentito il pubblico ministe- 
ro. Art. 235. 

(2) La madre, valendo passare a nuovo matrimonio, deve prima far 
convocare un consiglio di famiglia a nonna degli articoli 252 e 253. 

Il consiglio delibererà se l’Binminislrazionc dei beni debba essere 
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Una nuova umiliazione è pur data alla donna: 


So alla morie del marito la moglie si trova incinto, il tribunale, sul- 
r istanza di persona interessata , può nominare un curatore al ventre. 
Art. 230. 

Qui il principio razionale è conculcato. Si diffida dell’ amor ma- 
terno, si autorizzano alti e procedimenti che offendono per lo meno 
la pudicizia muliebre, si sparge a larghe mani il .so.spetlo, la diffi- 
denza là dove dovrebbe regnare unicamente la fìducia e l’amore. La 
legge [lositiva anziché essere pedissequa della legge razionale qui la 
contrasta c l’ annienta 1 Eppure il legislatore non poteva evitare que- 
sto scoglio, senza compromettere positivi interessi. Grandi fortune 
po.ssono dipendere da un ventre pregnante, e dalla storia dei procedi- 
menti giudiziari è facile apprendere, come da una soppressione o so- 


conservato alla madre, e le potrò stabilire condizioni riguardo alto stessa 
amministrazione e all’ educazione dei figli. 

Le deliberazioni del consiglio di famiglia saranno sottoposte al tri- 
bunale per i suoi provvedimenti a norma dell’ articolo 235. Art. 237. 

In mancanza della convocazione richiesta dall’ articolo precedente, la 
madre perderà di diritto l'amministrazione, e suo marito sarò risponsa- 
bile in solido di quella esercitata per lo passato ed in appresso indebi- 
tamente conservata. 

Il pretore, sull’ istanza del pubblico ministero o di alcuna delle per- 
sone indicate negli articoli 252 e 2.'>3, od anche d’ uffizio, devo convoca- 
re il consiglio di famiglia per deliberare sulle condizioni do stabilirsi per 
r educazione dei figli e sulla nomino di un curatore ai loro beni. 

11 consiglio di famiglia può riammettere la madre airamminislrazio- 
ne dei beni. 

Alle deliberazioni del consiglio di famiglia sono applicabili le dispo- 
sizioni del secondo copoverso dell’orticolo 237. Art. 238. 

Quando la madre è mantenuta nell’ amministrazione dei beni o vi fu 
riammesso , suo marito s’ intende sempre associato alla medesima nel- 
r amministrazione e no diviene risponsabile in solido. Art. 239. 
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sliliizione di parlo, palrimoni colossali possono piegare su di una fa- 
miglia anziché su di un altra. L’ articolo 236 è una necessiti) sociale, 
e la legge positiva trova la sua giustificazione bene spesso nella op- 
portunità c nella convenienza sociale, anche in controseuso della ra- 
zionalità pura, imperochè essa frequentemente incontra nel suo cam- 
mino il vizio ed il delitto da prevenire. 

234. Cosi deve puro la legge prevenire l’abuso di patria pode- 
stà 0 che questo si manifesti in una cattiva amministrazione, o 4n 
una trascuranza di doveri, od anche in una diretta violazione di essi. 
Per casi siffatti dà I’ azione ai vicini parenti di far pronunziare dal 
tribunale i provvedimenti opportuni, che saranno regolati a seconda 
dei casi e delle circostanze (I). 

23.3. Cessalo l’usufrutto legale per l’età o per l’ emancipazione 
del figlio è ovvio il caso che nella buona intelligenza del figlio col 
genitore e convivendo insieme, il governo della famiglia continui co- 
me era, l' amministrazione si porti dal genitore il quale introiti i red- 
diti del figlio senza osservazione da |iarte di costui. Ecco una fami- 
glia che gode del più prezioso dei beni terreni , la pace e l’ armo- 
nia domestica. Ma quest’armonia può venir turbata da un avveni- 
mento qualunque, da un malinteso o da un capriccio, e la quislionc 
d’ interesse è sempre la prima a suscitarsi. 

Queir amministrazione cessata di diritto e continuata nel fatto, 
quell’usufrutto legale finito di diritto ma goduto ancora col fatto, 
sono circostanze che complicano la posizione di una famiglia in cui 
gli aflelli sono predominali dall’interesse. La legge doveva assegnare 
a ciascuno di questi fatti la propria importanza giuridica. Un padre 


(1) Se il genitore abusa della patria podestà, violandone o trascurandone 
i doveri, o malo amministrando le sostanze del figlio, il tribunale sull’i- 
stnnza di alcuno dei parenti più vicini od anche dot pubblico ministe- 
ro , potrà provvedere per hi nomino di un tutore alla persona del figlio 
o di un curatore oi boni di lui, privare il genitore dell’usufrutto in tutto 
od in parte, e dare quegli altri provvedimenti che stimerà convenienti 
nell' interesse del figlio. Art. 233. 

34 -V. 1.*-Caic. Cod. 
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che continua a godere dell’usufrutto cessato legalmente senza oppo- 
sizione del figlio, 0 che continui ad amministrare senza procura, ov- 
vero amministra con procura ma senza condizione di render conto 
dei frutti, in sostanza non è che un donatario temporaneo dei frutti, 
t il figlio generoso che dona quei frutti al genitore per continuare 
con essi il governo ed il mantenimento della famiglia. Quando questa 
buona intelligenza famigliare sarà finita, il genitore ed i suoi eredi 
non potranno assere molestati per il consumo di questi frutti ; essi 
non possono esser tenuti ad altro che a consegnare i frutti esistenti 
nel momento della domanda (I). 

Teoria romana sulla patria podestà 

2.36. Si è cennato di sopra che la patria podestà della civiltà 
cristiana non trova riscontro alcuno nella patria podestà dei romani. 
Per noi la patria podestà è fondata sull’ amore che si manifesta con 
la cura , con la direzione , col consiglio accompagnato e diretto da 
una moderata coercizione. 

La patria podestà romana era fondata sul principio del dominio 
quiritario, dell’ assoluto dominio del padre sulla persona dei figli che 
divenivano m in marni domini; donde il dritto dei genitori di vita 
e morte , e di vendita dei figli durato sino ai tempi in cui il cri- 
stianesimo soppiantava il paganesimo nell’ impero di Roma. Vuoisi 
che esisteva in Roma la colonna Lactaria vicino la quale si espo- 
nevano venali i fanciulli. Valente e Graziano abolirono questo diritto 
e fulminarono la pena di morte contro quei padri che osassero di 
esporre i figli ; eppure si fece eccezione pei casi di estrema miseria. 


(1) Cessalo r usufrutto legalo, se il genitore ha continuato a godere 
i beni del figlio abitante con esso senza procura ma senza opposizione, 
od anche con procura nin senza condiziono di rendere conto dei frutti, egli 
ed i suoi eredi non son tenuti che a consegnare i frutti sussistenti al tem- 
po della domanda. Art. 234. 
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a. Assimilati i tìgli alle cose tuUociò che acquistavano era del 
padre. Pecalio dicevasi tutto ciò che acquistava il figlio e distingue- 
vasi in profctizio ed avventizio, castrense e quasi castrense. Il pro- 
fetisio era quello che il figlio acquistava per organo del padre a cui 
era destinato un tempo a succedere. 1/ avrentizio era quello che 
il figlio acquistava da sè o gli perveniva dalla madre o da altri. Il 
castrense era quello che il figlio acquistava militando — quasi 
castrense era quello che il figlio acquistava con una professione o 
coir esercizio di un arto liberale. Sul castrense o quasi, il padre non 
avea alcun diritto; si voleva cosi incoraggiare il valor militare ed il 
talepito. Il profetizio era piena proprietà del padre; 1’ avventizio era 
in usufrutto del padre, in proprietà del figlio. 

b. Padre e figlio erano considerati per una sola individualità ; 
quindi tra loro non era possibile nò contratto, nè azione. 

c. QiiesUi patria podestà ces.sava con la morte del padre, con la 
diminulio capitiit c con I’ emancipazione. .Ma bisogna avvertire che 
la patria podesUi in Koma resiedeva nel capo della famiglia, cosicché 
vivo il proavo, l’avo, il padre ed il figlio erano tutti sotto la po- 
destà del proavo; morto costui padre e figlio passavano sotto la po- 
destà dell’ avo ; e morto l’ avo, il figlio cadeva sotto la podestà del 
padre, e morto finalmente il padre il figlio diveniva sui juris. 

La diminulio capilis , come altrove dicemmo , operava la per- 
dita della patria poteslas. Il figlio di colui che perdeva la patria 
poteslas diveniva sui juris. 

L’ emancipato , come diremo appresso , era pure sottratto dalla 
patria poteslas. 
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TITOLO IX. 


Della minore età, della tutela e della 
. emancipazione 


CAPO I. 

Dolla minoro otà 

237. La minoro età è stabilita sino agli anni ventuno. 

È minore la persona che non ha ancora compito gli anni ventuno. 
Art. 2-10. 

Di sopra si è detto, come il Aglio minore vive sotto la podestà 
dei suoi genitori. 


CAPO II. 

Della tTutela 


Sezione I. 
Dei tutori 


238. Quando per morte, per assenza dichiarata o per condanna 
penale che porli seco la perdila della pairia podestà, ambidue i geni- 
tori 0 il super.slile fra essi manca alla sua famiglia composta di es- 
seri 0 tutti o alcuni tuttora in età minoro, la legge accorre solleci- 
tamente in soccorso dei minori, e li provvede di un governo che di- 
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cesi tutela, e di un governatore che dicesi tutore. Il tutore pren- 
de il luogo del genitore, la tutela supplisce la patria podestà (I). 

239. Scopo della tutela è il benessere dei minori. Ninno me- 
glio dei genitori può provvedere al benessere dei figli destinando essi 
stessi un tutore pel futuro governo della loro famiglia. Tra essi, chi 
premuore lascia il governo costituito ed il suo capo naturale in per- 
sona del superstite. costui compete il diritto di nominare un tu- 

tore, e (juando questa nomina è fatta o con atto notarile, n con te- 
stamento dal genitore che era in esercizio della patria podestà, la 
legge non s' impaccia, c rispetta la tutela costituita dal genitore ul- 
timo a mancare ai suoi figli minori. Questa tutela ordinala da quel- 
lo dei genitori che rimane superstite dicesi tutela testamenta- 
ria (2). 

Se 1’ ultimo dei genitori non vi à provveduto, la legge chiama 
alla tutela colui che presumo più interessalo pel benessere dei minori, 
cioè l’avo paterno ed in sua mancanza l’avo materno (3). 

Questa tutela attribuita dalla legge alle persone di famiglia, na- 
turale depositaria della tutela dei suoi membri , dicesi tutela le- 
gittima. 

Quando nò la legittima nè la testamentaria tutela è possibile, vi 
provvede il consiglio di famiglia (4). 


(1) Se ambidue i genitori sono morti, dichiarati assenti o sono in- 
corsi per effetto di condanna penale nella perdita della patria podestà, si 
apre la tutela. Art. 241. 

(2) Il diritto di nominare un tutore parente od anche estraneo, spet- 
ta a quello dei genitori che rimane superstite. 

La nomina devo essere fatta per atto notarile o per testamento. 
Art. 242. 

Non ha effetto la nomina di un tutore fatta dal genitore , che al 
tempo di sua morte non era nell’ esercizio della patria podestà. Art. 243. 

(3) Se non vi è tutore nominato dal genitore, la tutela spelta di di- 
ritto all’avo fiaterno, e in mancanza di questo all’ avo materno. Art. 244. 

(4) Quando un figlio minoro resta senza padre o madre , senza tu- 
tore da essi nominato, senza avo paterno c materno, come pure quan- 
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La tutela costituita dal consiglio di famiglia, dicesi tutela 
dativa. 

240. Comunque costituita, la tutela è una ed indivisibile come 
la patria podestà di cui tien luogo, come al rapporto di paternità e 
filiazione a cui si sostituisce. Se conllitto d’ interessi sorgesse tra 
minori soggetti ad una stessa tutela, si provvedcrà col sistema dei 
curatori speciali come si è detto pel conflitto d’ interessi tra figli 
soggetti alla stessa patria podestà (I). 

241. I figli naturali legalmente riconosciuti sono sotto la tutela 
del genitore che li ha riconosciuti, (art. 184). 

Cessata questa tutela naturale legale, abbiamo dei minori senza 
famiglia e senza governo, come avviene pei minori figli di genitori 
ignoti e non ricoverati in un ospizio qualunque. La legge provvede 
quest’ infelici di un tutore nominato da un consiglio di tutela (2). 

242. Notisi la differenza che passa tra consiglio di fami- 
glia e consiglio di tutela. Vi è consiglio di famiglia dove vi sono 
minori nati da matrimonio legittimo ; vi è consiglio di tutela dove 
vi sono minori nati fuori di matrimonio. 


do il tutore avente ateuna delle qualità sopra espresse fosse escluso o 
legittimamenlc scusato, si procederà dal consiglio di famiglia alla no- 
mina di un tutore Art. 245. 

(1) Qualunque sia il numero dei figli non può essere loro nominato 
che un solo tutore. 

Nascendo confiillo d’ interessi tra minori soggetti alla stessa tutela, 
si provvedcrà nel modo indicato nell’arlicolo 224. Art. 246. 

(2) Venendo a cessare, durante f età minore dei figli, la tutela le- 
gale attribuita ai genitori naturali dall’ articolo 18i, o trattandosi di figli mi- 
nori di genitori ignoti, non ricoverati in un ospizio , sarà provvedu- 
to alla nomina di un tutore dal consiglio di tutela. Art. 248. 
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del consiglio di famiglia 

243. Il consìglio di iiiimiglia è un assemblea permanente co- 
sliluila dal pretore presidente, e da quattro consulenti. 

La sede di questa assemblea è nella pretura del mandamento 
dove il minore ha i maggiori interessi , ma per decreto del tribu- 
nale può essere trasferita nella pretura del mandamento dove il tu- 
tore ha, 0 trasferisce il suo domicilio (I). 

Il pretore del mandamento sarà tosto informato del caso in cui 
si dovrà dar luogo alla tutela. Egli nel più breve termine convoche- 
rà il consìglio di famiglia (2). 

Il consiglio di fumiglia si compone del pretore, il quale lo convoca 
e lo presiede, e di quattro consulenti. 

Faranno altresì parte del consiglio di famiglia il tutore, il protutore 
e pel minore emancipalo il curatore. 

Il minore, dopo compiuti i sedici anni, avrà diritto di assistere, ma 


(1) Verificandosi l'apertura della tutela, è costituito un consiglio di 
famiglia permanente per tutto il tempo della medesima presso il pretore 
del mandamonto dove si trova la sede principale degli affari del minore. 

Tuttavia , se il tutore fosse domiciliato o trasferisse il domicilio in 
altro mandamento, potrA per decreto del tribunale civile esservi trasfe- 
rita la sede del consiglio. Art. 2VJ. 

(2) L’ uffiziale dello stato civile, che riceve la dichiarazione di morte 
di uno persona che ubbia lasciato figli in minore età, o davanti il quale 
una vedova abbia contratto matrimonio, deve informarne prontamente il 
pretore. 

Il tutore nominolo dal genitore, il tutore legittimo e quei parenti che 
per legge sono membri del consiglio di famiglia debbono, sotto pena dei 
danni in solido, denunziare al pretore il fatto che dà luogo olla tutela. 

Il pretore, assunte all’ uopo le opportune informazioni, convocherà 
nel più breve termine il consiglio di famiglia por dare i provvedimenti 
che occorrono nell’ interesse dei minori. Art. 250. 
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senza voto deliberativo, al consiglio di famiglia, di cui gli sarà perciò 
notificata la riunione. Art. 251. 

Sono consulenti di diritto nell’ ordino seguente, quando non fanno 
porle del consiglio di famiglia in altra qualità: l.®gli ascendenti maschi 
del minore; 2.® i fratelli germani; 3.® gli zii. 

In ciascun ordine saranno preferiti i prossimi , ed in parità di gra- 
do i più anzioni. Art. 252. 


Mancando questi membri il pretore comporrà il consiglio chia- 
mando i più proBgimi parenti o aflìni del minore, ed in man- 
canza di essi , amici abituali del genitore defunto, in ultima ana- 
lisi consiglieri comunali o altri, dispensando, surrogando se- 
condo le circostanze, e sempre col criterio di rendere il minore fa- 
stidio possibile ai chiamati , e preferire coloro che in ragion di grado 
di parentela o allìnità, sono più tenuti a sostenerne il fastidio, e vi ha 
ragione di presumerli più interessati pel benessere del minore (1). 

24i. La legge interessandosi della sorte dei minori detta un re- 
golamento sul servizio de’ consigli di famiglia, negli articoli che sie- 
guono 


a. Le persone chiamato nei consigli di famiglia sono tenuto a inter- 
venire personalmente. L’assenza non giustificata è punita con ammen- 
da estendibile a lire cinquanta. 


(1) Non vi essendo i consulenti indicati nell’articolo precedente o non 
essendo in numero sufficiente, il pretore deve nominare allo stesso uf- 
fizio altre persone, scegliendole, per quanto sia possibile o conveniente, 
tra i prossimi parenti od affini del minore. 

In mancanza di parenti e di affini , il pretore provvederà a norma 
dell’ articolo 2G1. Art. 253. 

Il pretore per ragiono delle distanze o per altri gravi motivi avrà fa- 
coltà di dispensare dall’ uffizio di consulente le persone che ne facciano 
domanda, surrogandone flllre secondo lo norme stabilite nei due articoli 
precedenti. 

Il pretore surrogherà pure colle stesse norme quei consulenti che 
nel corso della tutela cessino dall’ uffìzio. Art. 254. 
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Verificandosi il caso che un membro del consiglio si renda abilual- 
mente assente, il preloi-e deve surrogarvi un’ altra persona, ed ove non 
sia provota uno giusta e perraanonlo causa di assenza, ne riferirà ul pro- 
curatore del re , il quale proniuoverà contro di esso in giudizio civile 
l’applicazione di una multa estendibile u lire cinquecento. Art. 255. 

6. Nel processo verbale della prima adunanza del consiglio di fa- 
miglia si enuncieranno i fatti da cui ciascuno dei suoi membri ripete In pro- 
prio qualità, 0 si dichiarerà se sia regolarmente costituito. 

Trascorsi sei mesi dal giorno della prima convocazione, gli atti del 
consiglio di famiglia non si potranno più impugnare per ragione d’ in- 
competenza o d’ irregolare sua costituzione. Anche durante i sei mesi non 
si potranno tali atti annullare a pregiudizio dei terzi che siano in buona 
fede. Art. 256. 

c. Nel corso della tutela il pretore deve convocare il consiglio di 
famiglia quando gliene facciano istanza il tutore, o il protutore, o il cu- 
ratore, o duo consulenti, o gli aventi un interesse legittimo. 

Può eziandio convocarlo d’ uffizio. 

La convocazione potrà anche essere ordinata dal procuratore del re 
Art. 257. 

d. Per la validità delle deliberazioni del consiglio di famiglia si ri- 
chiede la convocazione di tutti i membri di esso e la presenza almeno 
di tre oltre il pretore. Il consiglio delibera a maggioranza assoluta di 
voti. A purità di voti quello del pretore avrà la proponderanza. Art. 258. 

e. I membri del consiglio debbono astenersi dal prender parte alle 
deliberazioni nelle quali hanno un interesse personale. 

Il tutore non ha voto, quando si trutta della nomina, dispensa o ri- 
mozione del prolutore, e il protutore non ha voto, quando si tratta della 
dispensa o rimozione del tutore, o della nomina di un nuovo tutore. 
Art. 259. 

La leggo nell’ interesse del minore mette un protutore a lato del 
tutore, e cerca evitare per quanto è possibile sia la collusione, sia 
una sistematica opposizione tra loro. Vuole perciò che 1’ uno non 
possa influenzare la nomina, la dispensa o la rimozione dell’ altro. 

Quando la deliberazione non è presa all’ unanimità, si farà menzio- 
ne nel processo verbale dell’ opinione di ciascun membro del consiglio 
di famiglia. 

Il tutore, il prolutore, il curatore ed anche i membri intervenuti al- 
38— V. 1.*— Calo. Cod. 
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r adunanza potranno impugnare tale deliberazione dinanzi al tribunale 
in contraddittorio dei membri che furono d’avviso conforme alla mede- . 
.sima. Art. 200, 


Insomma si da dirillo alla minoranza d’ impugnare la delibera- 
zione della maggioranza, ed il tribunale deciderà come di ragione. 

243. Il consiglio di tutela pei minori la di cui filiazione è ri- 
conosciuta 0 dichiarata, sarà composto dal pretore e quattro consu- 
lenti, amici del genitore. Se si tratta di minori di genitori ignoti, 
il pretore e due consiglieri comunali o due altre persone scelte da 
lui, formeranno il consiglio. Ancora per questi vi è dovere d'inter- 
vento personale , vi sono le pene per la mancanza e per 1’ abituale 
assenza, ed in generale, per quanto è possibile , le medesime regole 
stabilite per i consigli di famiglia (1). 

Per gli ammessi negli ospizi poi e che non han parenti cono- 
sciuti c capaci dell’ uQlzio di tutore, l'amministrazione stessa dell’ o- 
spizio farà consiglio di tutela senza intervento del pretore , e se le 
circostanze lo esigano, uno degli amministratori assumerà le funzioni 
di tutore (2). 


(1) Nell’ interesse dello persone nule fuori di matrimonio si costitui- 
sco un consiglio di tutela, eccettualo il caso di tutela legale esercitata 
dui genitore o norma dell’ articolo 184. 

Se la filiazione è legalmente riconosciuta o dichiarala, il consiglio 
si compone del pretore o di quattro persone da lui scelte fra quello che 
abbiano avuto relazioni abituali di amicizia col genitore. In caso diverso 
il consiglio di tutela si compone del pretore, di due consiglieri comu- 
nali o di due altro persone scelte dal pretore stesso. 

Sono nel resto comuni al consiglio di tutela, in quanto siano appli- 
cabili , le disposizioni riguardanti i consigli di famiglia. Art. 201. 

(2) 1 fanciulli ammessi negli ospizi a qualunque titolo e sotto qual- 
sivoglia denominazione, che non abbiano parenti conosciuti e capaci del- 
r uffizio di tutore, sono confidati all’ amministrazione dell’ ospizio in cui 
si trovano, la quale forma per essi il consiglio di tutela senza inter- 
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Ad ogni modo: 

Nei consigli di famiglio o di tutela, il ministero del pretore e di qua- 
lunque nitro ulHzinle gratuito come quello dei membri che lo com- 
pongono. Art. 2C3. 


Sezione IH. 

(lei prò tutore. 

2K). .Non vi ò tutore senza prolutore sia leslaincnlario sia da- 
tivo. Esso, in caso della mancanza del testamentario, sarà eletto dal 
consiglio di famiglia immediatamente dopo della nomina del tutore 
e nella stessa adunanza. Il tutore non ha azion legale senza il pro- 
tulore, quindi se non vi è, devo provocarne senza ritardo la nomina. 
Assumere le funzioni di tutore senza provocare la nomina e prima 
della nomina del prolulore importa causa di rimozione, e salvo sem- 
pre il risarcimento del danno che possa venirne al minore (I). 

247. I doveri del protutorc sono cosi determinati: 

11 protutorc- agisce pel minore e lo rappresenta nei casi in cui l' in- 
teresso di questo sin in opposizione con quello del tutore. 

È pur tenuto di promuovere la nomina di un nuovo tutore in caso 
di tutela vacante od abbandonata, e frattanto egli rappresenta il minoro, 
e può faro tutti gli atti conservativi ed anche gli amministrativi che non 
ammettono diluzione. Art. 2(16. 

11 protutore cessa con la nomina di un nuovo tutore: il consiglio 
di famiglia lo può rieleggere. Art. 207. 


vento di pretore, e può, ove lo circostanze lo esigano eleggere uno 
degli amministratori per esercitare io funzioni di lutora. Art. 262. 

(1) Chi ha diritto di nominare il tutore può nella medesima fonna 
nominare il protutore: in manzanza la nomina sarà fatta dal consiglio 
di famiglia. 

Nei casi in cui il consiglio di famiglia è chiaunato ad eleggere 
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Sezione IV. 


della incapacità e della esclusione e rimosione 
dagli uffìzi tutelari 


248. Il personale d’ un uCfizio tutelare è composto dal tutore, 
protulore, curatore e consulenti. Ci.ascuno di essi nella propria sfera 
esercita pubblica funzione nell’ interesse privato. È un personale che 
la legge mette al governo morale c materiale di una famiglia a cui 
manca il suo capo naturale. Il rimedio sarebbe peggiore del malo 
quando a questi uffizi non fossero assunte persone capaci di go- 
vernare. 

Questa capacità è garentita dalla concorrenza di tre elemen- 
ti, intelligenza, attitudine, onestà; e la persona cui man- 
casse 0 almeno si presumesse mancante di uno di tali elementi sa- 
rebbe incapace di uffizi tutelari ai (juali in conseguenza non potrebbe 
essere assunta, o se si fosse intrusa dovrebbe esserne esclusa. 

249. Questa inapacità per difetto di attitudine colpisco 

1. “ La donna; 

2. ° Chi non ha libera amministrazione dei suoi beni ; 

3. “ Chi ha 0 sta per avere lite grave col minore. 

a. La donna che nel sistema del codice italiano è qu.asi pa- 
reggiala all’ uomo, non si è ritenuta alta a pubbliche funzioni, quindi 
è incapace per difetto di altitudine agli uffizi tutelari. Ciò non o- 


il tutore od il protulore, l’ elezione del tutore dovTà procedere quella del 
protulore', la quale si forò immediatamente dopo nella stessa adunanza. 
Art. 21) i. 

Il tutore non può assumerò l’esercizio della tutela se non vi è pro- 
tutore, e non essendovi, egli dove promuoverne la nomina senza ritardo. 

So il tutore contravviene a questa disposiziono, potrà essere rimosso 
e sarà sempre tenuto al risarcimento d’ ogni danno. Art. 265. 
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stante, se ne fa eccezione per le ascendenti e per sorelle germane 
non maritate. 

Pisanelli giustificava così questa sua istituzione: 

« Escluse le donne per regola generale , era opportuno eccet- 
« tuare la madre e le altro ascendenti del minoro. Pur la madre non 
« vi poteva essere quistione, giacché è ammessa all’esercizio della 
« patria podestà. Riguardo alle altre ascendenti, la prossimità della 
« parentela, il dovere che per natura e por legge esse hanno di prov- 
« vedere alla prole, la conoscenza presunte delle cose di famiglia, 
« i sentimenti di alfezione che sono in esse predominanti, tutto in- 
« somma concorre a rendere non solo conveniente, ma necessaria 
« tele eccezione ». Ma il progetto andò più oltre o fra le donne a cui 
permise la tutela annoverò le sorelle germane non maritate. « Spes- 
« so queste donne, a cui venne meno 1’ oaasioue propizia del ina- 
« trimonio, concentrano tutti i loro pensieri, i loro affetti e le loro 
« cure nella famiglia in cui nacquero: l’eccezione che già si era 
« fatte per le ascendenti parve giustamentu applicabile anche ad 
« esse (I) ». 

b. Chi non ha libera amministrazione del proprio patrimonio 
è certamente disadatto al governo della cosa altrui, cosi il minore, 
l’interdetto, l’inabilitato non potrebbero assumere nlTizi tutelari. 

c. Chi ha, 0 sta per avere una grave lite col minore sia che 
queste lite lo riguardi personalmente, sia che interessi i suoi genitori, i 
discendenti od il coniuge, non può assumere la cura della persona 
e l’amministrazione degli interessi di un essere verso di cui non può 
.essere sincero e leale senza una dose di abnegazione e di virtù che 
è lecito sperare dagli uomini, ma non è dato esigere, massimamente 
quando si tratta di chiamarli in soccorso della incapacità altrui. 

Questa lite però dev’ esser grave, cioè tale che possa mettere 


(t) Discorso al scoato tornala IS luglio (863. 
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in pericolo lo stato del minore o una parte notabile del suo patri- 
monio ( 1 ). 

2o0. Come mancanti di probità o almeno presunti tali: 

Sono esclusi dai medesimi uffizi e debbono esserne rimossi, qualora 
li avessero assunti 

1. ® I condannati ad una pena criminale; 

2. ® I condannati alla pena del -carcere per furto, frode, falso o por 
reato contro i buoni costumi; 

3. ® Le persone di notoria cattiva condotta, e quelle notoriamente 
incapaci di amministrare, o di provata infedeltà o trascuratezza, o colpe- 
voli di abuso di autorità nell’esercizio della tutela; 

•i.® 1 falliti non riabilitati. Art. 26!). 


Una condanna correzionale per reato diverso da quelli sopra 
cennali, non attacca certamente la probità della persona, ma non 
lascia però di essere un debito da scontare con la giustizia penale, 
e quindi rende disadatto all' esericzio di tutela colui che dovrebbe 
presto ititerromperla per scontare la pena. Costui non può essere 
assunto all’ uffizio di tutela. -Ma se avesse già assunto la tutela prima 
di scontar la pena, dovrebbe esserne rimosso ancorché questa pena 
correzionale fosse di breve durala? La legge ha adottato un tem- 
peramento conciliante. Se la pena correzionale è diversa dal carcere 


(1) Non possono essere tutori, protutori, curatori, nè far parte dei 
consigli di famiglia, e devono cessare da questi uffizi qualora gli avesse- 
ro assunti 

1.® Le donne, eccettuate le ascendenti e le sorelle germane non 
maritate ; 

2. ® Coloro che non abbiano la libera amministrazione del proprio patri- 
monio ; 

3. ® Tutti quelli che abbiano o siano per avere, o dei quali il padre, 
la raadni, i discendenti od il coniuge abbiano o siano per avere col mino- 
ro una lite, in cui si trovi messo in pericolo lo stato del minore od una 
parte notabile delle sue sostanze. Art. 268. 
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non si darebbe luogo ad odiose misure: se la pena è il carcere mag- 
giore d’ un anno, devo esser rimosso, nè potrà essere riabilitalo du- 
rante la pena : se il carcere sarà per tempo minore di un anno è 
lasciato al consiglio di famiglia rimuoverlo o conservarlo come me- 
glio crederà conveniente agli interessi del minore (I). 

231. Ad ogni modo il consiglio di famiglia 6 il giudice natu- 
rale in quislioni silTatle 


Lh domande cui [>ossono dar luogo le disfiosizioni dei due precedenti 
articoli, saranno proposte dinanzi al consiglio di famiglia, salvo il dritto 
di richiamo davanti il tribunale. 

Tale richiamo potrà anche farsi dal pubblico ministero. 

Quando si tratti di escludere o rimuovere il tutore o protulore, il con- 
siglio di famiglia non |X)trà deliberare, se non sentili o debitamente citati 
i medesimi. Art. 271. 


Sezione V. 

delle rause di dispensa dat/li uffìzi di tutore e protulore. 

2Ì52. La tutela è un ulTizio pubblico, di regola obbligatorio e 
sempre gratuito: quindi colui che è chiamalo a questo uflìzio deve 
assumerlo. Ma vi sono delle posizioni sociali e delle condizio- 
ni clic rendono impossibile I’ c.sercizio di una tutela. A lato della 
necessità la leggo doveva determinare le cause di dispensa. Questa 
dispensa è di doppia natura, assoluta nel senso che coloro cui com- 


f1) Nel caso di condanna a pena correzionale por reato non indicato 
nel numero 2.® dell’ articolo precedente, il condannalo non può essere tu- 
tore fìnchà non abbia scontata la pena. 

Qualora avesse già assunta la tutela e la pena fosse maggiore di un 
anno di carcere, lo jicrde, nè può esservi riammesso finché dura la pena; 
so questa è minore di un anno, il consiglio di famiglia lo può rimuovere. 
Art. 270. 
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pete non possono essere nominali tutori o protulori; relativa, nel 
senso elio coloro cui compete, possono essere nominati ma hanno il 
diritto di essere dispensati dall’ assumere. o dal continuare l’ esercizio 
della tutela, o protulela, 

a. Per dispensa assoluta 

Sono dispensati dagli uflfizi di tutore e protutore 

1. “ I principi della famiglia reale, solvochè si trulli di tutela di al- 
tri principi della stessa famiglia; 

2. “ I presidenti delle camere legislative; 

3. ° 1 ministri segretari di stato; 

4. " I presidenti del consiglio di stato, della corte dei conti, dello 
corti giudiziario ed i capi del pubblico ministero presso le corti medesime; 

5. ” I segretari c direttori generali delle amministrazioni centrali 
del regno ed i capi delle amministrazioni provinciali. Art. 272. 

b. Per dispensa relativa 

Hanno diritto di essere dispensati dall’ assumere o dal continuare l’e- 
sercizio della tutela e dall’ ufBzio di protulori? 

1 . “ Le donne che possono essere tulrici ; 

2. “ Coloro che abbiano l’età di sessantacinque anni compiti; 

3. ® Quelli che siano affetti da gravo o permanente informità; 

4. ® Il padre di cinque figli viventi. 1 figli morti in attività di ser- 
vizio nell’ esercito nazionale di terra o di mare saranno computati per far 
luogo alla dispensa ; 

5. ® Chi sia già incaricato di una tutela; 

0.® I militari in attività di servizio ; 

7.® Coloro che abbiano missione dal governo fuori del regno, o che 
per ragione di pubblico servizio risiedano fuori del territorio del tribunale 
in cui si è costituita la tutela. Art. 273. 

253. 'Un' altra causa di dispensa poi è poggiata sol principio 
di giustizia, di far cadere il peso su colui che ha più dovere di so- 
stenerlo, quindi : 

Chi non sia parente od affine del minore non può essere costretto ad 
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accettare la tutela o l’uffizio di protulore, ogni qualvolta nel territorio del 
tribunale in cui si costituì lu tutela, od in cui sia parte notubile d(dle so- 
stanze del minore, risiedano parenti od affini capaci di assumere i detti 
uffizi e non dispensati [K>r causa legittima. 

Venendo a cessare le cause per cui il parente od affine sia stalo di- 
spensato, l’estraneo che abbia assunto l’uffizio di tutore o di protulore , 
poli'à ottenere di esserne liberato. Art. 274. 

25i. Il consiglio (li famiglia è sempre il primo giudice di que- 
ste cause 


La domanda di dispensa si propone al consiglio di famiglia. 

La decisione del consiglio che rigetta la domanda, potrà essere im- 
pugnala dinanzi al tribunale dal tutore o protulore che la propose, il ([uu- 
le però sarà tenuto intanto a continuare l’esercizio dello suo funzioni. 

In questo caso un delegato speciale del consiglio di famiglia sarà am- 
messo a difenderne la decisione. Art. 275. 


255. Finalmente il tutore o il protulore possono essere dispen- 
sati 0 per volontaria dimissione, o quando il consiglio di famiglia 
reputi necessario un tal provvedimento nell’ interesse del minore. 
Però onde prevenire una dispensa di favore , la legge richiede che 
in tali casi la deliberazione del consiglio di famiglia sia presa a voti 
unanimi, ed in difetto sia omologata dal tribunale (1). 


(1) Il consiglio di famiglia potrà in ogni tempo dispensare il tutore, 
il protulore ed il curatore dal loro uffizio, qualora essi consentano a ras- 
segnarlo, e il consiglio reputi necessario un tale pTOVvedimento nell’ in- 
teresse del minore. 

La deliberazione del consiglio di famiglia, ove non sia stata presa a 
voli unanimi, sarà sottoposta all’omologazione del tribunale. Art. 276. 

36 — V. 1.' — Calo. Cod. 
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Sezione VI. 


dell' esercizio della lulcla. 

k 

2oG. La tutela diceva Pisanelli al senato , è una di «jiielle 
parti della legislazione di cui la scienza ha sentito tutta la dilficoltii 
e non ha tralasciato di adojierarsi per raggiungere un rìsullamenlo 
proficuo e positivo. Bisognava in fatti risolvere il problema che un 
uomo governi senza compenso e governi bene nell’ interesse altrui. 
Ed egli autore del progetto di codice che divenne logge con poche 
modificazioni, adottò per una parte il sistema romano di affidare la 
cura della persona e 1’ amministrazione dei beni del minore ai suoi 
parenti prossimi, presuntivamente animati da zelo o disinteresse; e 
dall’altra organizzò l'amministrazione della tutela, col concetto che 
r esegaire sia di un solo, il deliberare di molti, e che 
rimpetto all’ uffizio esecutivo, vi sia ((uello di sorveglianza. 

Si stabili perciò il tutore, il protutore, il consiglio di famiglia 
con r ingerenza diretta dell’ autorità giudiziaria. Il consiglio di fa- 
miglia si costituì permanente per evitare raggiri diretti a farlo 
comporre ora con uni, ora con altri consulenti a seconda delle de- 
liberazioni che si vorrebbero promuovere. Si è lasciata al tutore una 
ristretta sfera di azione isolata e risponsabile, e si è assicura- 
ta (juesla risponsabilità con un sistema di cauzione, che senza ag- 
gravare eccessivamente la condiziono del tutore, basta a tutelare gli 
interessi del minore. Con (piesti principii si sono formolati gli arti- 
coli 277 a 301 sull’esercizio della tutela. 

a. Unità di azione. Questo principio informa tutte le dispo- 
sizioni che seguono; 

Il tutore ho lo cura della persona del minore, lo rappresenta negli 
otti civili o ne nmminislni i beni. .àrt. 277. 


Ma circa la cura del minore quando il tutore non sia l’ avo 
paterno o materno, prende ingerenza il consiglio, sia a deliberare 
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sul luogo ove il minore debba essere allevalo, sia sull' indirizzo da 
dare alla sua educazione (I). 

Il minore che abbia raggiunto gli anni IO compiuti deve esse- 
re sentito pria di provvedere a questo *indirizzo. Nulla di meglio che 
secondare il genio di un giovane nella scelta di una delle tanto vie 
che conducono alla mela di uno stalo sociale, ed esplorare questo ge- 
nio nei primi raggi della sua manifestazione. 

b. Moltiplicità di consiglio. Questo principio informa le 
seguenti disposizioni. 

Il tutore amministra, ma il consiglio di famiglia forma lo stalo 
discusso preventivo, dà norme [ler la riscossione ed impiego delle 
rendite, autorizza tutti quegli atti che possono direttamente o indi- 
reltamenle compromettere il [ìalrimonio del minore, e questa auto- 
rizzazione senza la quale gli alti sarebbero colpiti di nullità, dev’ es- 
sere speciale e circostanziata. Il consiglio di famiglia delibera sul- 
r uso dei titoli al portatore che possono trovarsi nel |)atrimonio del 
minore, c determina cosa debba farsene degli stabilimenti ili com- 
mercio od industria, che per avventura si trovassero nel patrimonio 
istesso (2). 


(t) Il consiglio di fnmiglia, qualora la Uilela non sia csorciUila dal- 
l'avo (lalerrio o inatomo, polrù deliberare sul luogo in cui il minoro deb- 
ba essere allevalo, o sull' educazione che convenga dargli, qenlilo lo stes- 
so minore, che abbia compiuto gli anni dieci. Art. 2T8. 

(2j Compiuto I' inventiirio, il consiglio di fnmiglia slabilii-fi per ap- 
prossimazione l’annua spesa per il mantenimento, l’ educazione e l’istru- 
zione del minore e por l’ nmininislruziono del patrimonio , fissando la 
somma da cui cominci l’ obbligo ul tutore di impiegare gli avanzi dello ren- 
dilo, il modo dell’impiego e il tempo entro il quale debba essere fatto. 

Il tutore elle avrà omincsso di provocare le deliberazioni del consi- 
glio di famiglia su questi oggetti, diventerà risponsabile , alla scadenza 
di Ire mesi, degli intores.si di qualunque somma eccedente le spose stret- 
tamente necessario. Art. 291. 

11 consiglio di famiglia potrà eziandio stabilire cautele speciali per 
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2-57. Come eccezione al principio dell’ unità di azione del tu- 
tore nell’ amministrazione dei beni del minore vi è il caso del cu- 
ratore speciale dato al minore istituito erede. 

t 

Chiunque istituisce erede un ininon', può iiominurgli un curnUire spe- 
ciale per la sola amminislrazione delle sostanze che gli trasmette , seb- 
bene il minoro sia sotto la patria podestà. Art. 247. 


r esazione o l’impiego di quella parto di rendita che. eccede lo somma fis- 
sata a norma dell’articolo 291. Art. 294. 

Il tutore senza l’ autorizzazione del consiglio di famiglia non luiò ri- 
scuotere i capitali del iiiiuoie, fai-ne, impiego, prendere danaro a mutuo, 
accordare pegni od ipoteche, alineiu e beni immobili o mobili , eccettuati 
i frutti e i mobili soggetti a focile deterioramento, cedere o trasferire 
credili o corto di credito, fare acquisti di boni immobili o mobili, eccet- 
tuati gli oggetti necessari all’ economia domestica od all’ amministrazio- 
ne del patrimonio, fare locazioni eccedenti il novennio, accettare o ripu- 
diare eredità , accettare donazioni o legali soggetti a pesi o condizioni , 
procedere a divisioni o provocarle giudizialmente. 

ligli non |)uA parimente senza la detta autorizzazione far compro- 
messi o transazioni , promuovere azioni in giudizio , se non quando si 
tratta di azioni jnessessorie o di quislioni relativo al conseguimento dello 
rendile, salvi i casi di urgenza. Art. 290. 

L'autorizzazione del consiglio di famiglia non può essere data in ge- 
nere., ma deve essere speciale per ciascun atto e contralto. 

Nell’ autorizzare vendite d’immobili, il consiglio determinerà, se esse 
debbano farsi ai pubblici incanti o per offerte private. Art. 297. 

Trovandosi nel palriinonio del minore titoli al portatore , quando il 
consiglio di famiglia non ne abbia deliberata la conversione in altro im- 
piego, il tutore dovrà farli inscrivere in nomo del minore. Art. 298. 

Gli stabilimenti di commercio o d’ industria che si trovino nel patri- 
monio del minore, saranno alienati o liquidati dal tutore nei modi e colle 
cautele che deleriidnerà il consiglio di famiglia. 

Il consiglio di famiglia potrà («rmeltero la continuazione dell’ eser- 
cizio quando vi sia l'evidente utilità del minore: questa deliberazione sa- 
rà sottoposta all’omologazione del tribunale. Art. 299. 
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Vi ò pure il caso dell’ amminislrarioue coadiuvata, ma questa 
rientra nella dipendenza e risponsabilità del tutore (I). 

258. Il tutore da se non può faro atti tutelari senza li(iuidare 
e contestare l’ asse del minore, mercè la disuggellazioiie ed inven- 
tario, per lo quale la legge ha preso le più accurate precauzioni 
perchè riesca fedele ed esatto. 

Il tutore nei dieci giorni successivi o quello in cui abbia avuto le- 
galmente notizia della sua qualità, farà istanza acciocchà vengano tolti i 
sigilli che fossero stati apposti, e farà immediatamente procedere all’ in- 
ventario dei beni del minore, non ostante qualunque dispensa. 

Dovrà l’ inventario essere terminato nello spazio di un mese, salvo 
ni pretore di prorogare il detto termino, ove le circostanze lo richiedano. 
Art. 281. 

L’inventario si farà con l’intervento del protuloro e coll’ assistenza di 
due testimoni da scegliersi fra i parenti o gli umici della famiglia, per 
mezzo del notaio nominato dal genitore o altrimenti dal consiglio di fa- 
miglia. 

Il prelore o il consiglio di famiglia potrà permettere che l’ inventario 
sia fatto senza il ministero di notaio, quando i beni non eccedono il va- 
lore di lire tremila. 

L' inventario sarà depositato presso la pretura. 

Nell’atto del deposito il tutore e il protutoTO dichiareranno con giu- 
ramento la sincerità dell’ inventurio. Art. 282. 

Nell’ inventario si indicheranno i mobili, crediti e debiti, si descrive- 
ranno le scritture, carte e note relative allo stato attivo e passivo del pa- 
trimonio, e si farà pure la designazione degli immobili. 

Il pretore o il consiglio di famiglia determinerà se o come si bebba 
procedere alla stima dei mobili c alla descrizione dello stato degli immo- 
bili. Art. 283. 

Se nel patrimonio del minore fossero stabilimenti industriali o com- 
merciali, si procederà nelle forme usate in commercio all’ inventario dello 


(1) Il consiglio di famiglia, se circostanze particolari lo richiedano, 
può autorizzare il tutore a farsi coadiuvare nell’ amministrazione , sotto 
la sua risponsabilità, da una o più persone stipendiato. Art. 235. 
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stabilimcntu, coll’ itilervenlo del prolulore e di quelle «lire persone che il 
pretore o il consiglio di fumiglia credesse opportuno di delegare. 

Quest’ inventario sard pure depo.sitato presso la pretura, ed il rie- 
pilogo di esso sarà registrato nell’ inventario generalo. Art. 284. 

Pria di questo preliminare necessario ed indeclinabile , non o- 
slante qualunque dispensa, al tutore non è permesso d’ ingerirsi in 
affari di amministrazione, che non siano urgenti (I). 

ÌVella formazione dell' inventario deve altresi liquidarsi ogni rap- 
porto d’ interesse che il tutore potesse avere col minore a pena di 
decadenza da ogni dritto da parte del tutore creditore, o della ri- 
mozione qualora avesse occultato il suo debito (2). 

Compiuto r inventario perchè nulla resti infruttuoso nell’ inte- 
resse del minore è imposto al tutore di vendere i mobili del minore; 
depositare i valori in numerario o in carte al portatore e gli og- 
getti preziosi (3). 


(1) Pria che sia compiuto l’ inventario, Tamministrazione del tutore de- 
ve limitarsi agli affari che non ammettono dilazione. Art. 289. 

11 tutore che ommelte di fare l’ inventario nel termino o nel modo sta- 
bilito, non ostante qualunque dispensa, o lo fa infede.lo, è tenuto al ri- 
sarcimento dei danni e puO essere rimosso dalla tutela. Art. 288. 

(2) Il luloie che abbia debito, credito o altre ragioni verso il mino- 
re, deve dichiararlo sullo interpellozione del notaio prima che incomin- 
cino lo opeiiizioni relativo all’ inventario. 

Il noloio farà menziono nell’ inventario della fatto interpollazione e 
della data risposta. 

Nel coso d’ inventario senza opera di notaio l’ interpellaziono al tu- 
tore sarà fatta dal pretore, che farà constare delle risposte del tutore 
nel processo verbale di dejiosito. Art. 285. 

Se il tutore, conoscendo il suo credito o lo suo ragioni, esprossa- 
mcnle interpellalo, non ne avrà fatto dichiarazione, decuderà da ogni 
suo diritto. 

Qualoni sapendo di essere debitore non abbia dichiaralo il suo de- 
bito, |M>ti’à essere rimosso dalla tutela. Art. 28C. 

(3) Nel termine di due mesi successivi alla formazione dell’ inven- 
tario, il tutore farà vendere a’ pubblici incanti i mobili del minore. 
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Finalmente la legge ad evitare ogni occasione di profitto in- 
diretto vieta tra il tutore o protutore e minore contratti traslativi di 
dominio, cessione di dritto o credilo verso il minore, senza autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia (I}. 

2)9. Cauzione. Henché ristrelU è l’azione del tutore nell’ am- 
ministrazione dei beni del minoro, (luantunquo egli non sia che il 
potere esecutivo del governo tutelare , pure si è provveduto a che 
una cauzione metta il minoro al sicuro di possibili danni. Questa 
cauzione non ò di essenza; il consiglio può dispensarla, può richie- 
derla, estenderla, o restringerla a seconda dei casi e delle circostanze, 
sempre però sottoponendo la sua deliberazione all’ omologazione del 
tribunale. I.a cauzione sarà ipotecaria , qualora il tutore non pre- 
ferisse altro modo. 

Se il consiglio cred|!sse doversi dare una cauzione ed il tutore 
non avesse beni sulficieiiti, dovrebbe procedersi alla nomina di un 
nuovo tutore (2). 


Il consiglio di famiglin potrà autorizznro il tutore u conservare i mo- 
bili in lutto od in parte ed anche a venderli ad offerte private. .■Vrt. 2'JO. 

I valori in numerario o in carte al portatore e gli oggetti prezio- 
si, che si trovassero nel piUrimonio del minore, saranno depositati nel- 
la cai.ssa dei depositi giudiziari od in quella che sarà dal pretore desi- 
gnata, e vi rimarranno sino a che il consiglio di famiglia non avrà in- 
torno a quelli deliberalo. Art. 287. 

(1) Il tutore e il proluloro non possono comprare i beni del mino- 
re, nè accettare la cessione di alcuna ragiono o credilo verso il me- 
desimo. Non possono neppura pranderne in affìtto i beni senza l’auto- 
rizzazione del consiglio di famiglia. Art. 300. 

(2) Il tutore, che non sia l’ avo paterno o materno, è tenuto a dare 
cauzione so non è dispensalo dal consiglio di famiglia, con deliberazione 
che sarà sottoposta all’ omologazione del tribunale. 

II consiglio di famiglia determinerà la sommo per la quale si dovrà 
dare la cauzione. 

Quando il tutore non preferisca un altro modo di cauziono, il consi- 
glio di famiglin indicherà quei beni del tutore, sui quali dovrà inscriversi 
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260. Sorvegliansa. Suprema delle garentie nel governo tu- 
telare è r intervento dell’ autorità giudiziaria in tutti gli atti di am- 
ministrazione. Il consiglio di famiglia presso cui è la direzione del 
governo tutelare è presieduto dal pretore con volo prepon- 
derante in caso di parità. Le deliberazioni del consiglio di famiglia 
die potrebbero in qualunque modo compromettere la fortuna del mi- 
nore debbono essere omologate dal tribunale. 

Tutte le deliberazioni del consiglio di famiglio, per le quali siano 
autorizzati atti di alienazione , di pegno od ipoteca de’ beni del minore , 
devono essere sottoposte all’ omologazione del tribunale. 

Saranno parimente soggetto oH’omologazione del tribunale le delibe- 
razioni che autorizzano il tutore n prendere danari a prestilo, e quella 
relative alle transazioni, ai compromessi o alle divisioni in cui sia inte- 
ressato il minoro. Art, 301, 


261. Quanto ai rapporti personali poi, il minore deve rispetto 
ed obbedienza al tutore , e se il minore è indocile , il tutore auto- 
rizzato dal consiglio, provocherà le medesime coercizioni che il ge- 
nitore ha diritto di provocare contro del suo figliuolo. 

D'altronde se il tutore abusasse della sua autorità otrascuras- 


r ipoteca legale, ed ove il tutore non possegga beni sufficienti, si proce- 
derà olla nomina di un nuovo tutore. 

Il consiglio di famiglia delibererà intorno a ciò nello prima adunan- 
za. Art. 292. 

11 consiglio di famiglia potrà nel progresso della tutela richiedere 
dui tutore la cauzione da cui fosso stoto dispensalo, o potrà porimeuto 
liberarlo da quella che avesse dato. 

Potrà pure estendere o restringere l' iscrizione dell’ ipoteca che si 
fosse presa in luogo della cauzione , ed anche autorizzarne la cancella- 
zione. 

In tutti questi casi la deliberazione del consiglio devo essere sotto- 
posta all' omologazione del tribunale. Art. 293. 
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se i suoi doveri , il minore stesso potrebbe portare i suoi reclami 
ai consiglio (1). 


SsZIOiNE VII. 

del rendimento dei conti della tutela 


262. In generale chi amministra è tenuto a render conto; ma 
il tutore più che ogni altro, e qualunque esenz.ione da quest’ obbli- 
go è di niuno elTetto. Il conto è la giustiGcazione della amministrazio- 
ne tenuta. Si deve dare ad amministrazione terminata c dicesi con- 
to definitivo (2). 

263. 1/ amministrazione termina con la maggiore età o con 
l’emancipazione. Alla maggiore età l’amministrato può ricevere da 
se il conto, ma a maggiore precauzione la legge vuole eh’ egli sia 


(1) Il tutore che ha gravi motivi di doglianza per la cattiva condot- 
ta del minore, ne riferirà al consiglio di famiglia, il quale potrà autoriz- 
zarlo a provocare dal presidente il provvedimento indicato neH’artico- 
lo 222. Art. 279. 

Il minore deve rispetto ed obbedienza al suo tutore. 

Se il tutore, abusa della sua autorità o trascura gli obblighi del suo 
uffizio, il minore potrà portare le sue doglianze al consiglio di famiglia. 
Art. 280. 

(2) Ogni tutore terminata la sua amministrazione, è tenuto a ren- 
derne il conto. Art. 302. 

Qualunque esenzione dall’ obbligo di rendere il conto dofìnilivo o di 
presentare gli stali annuali è di nessuno effetto. Art. 304. 

Il conto definitivo della tutela si renderà quando il minore sia giun- 
to alla maggiore età, o quando sia emancipato. 

Le spese saranno a carico del minore, e saranno intanto anticipate 
dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte le spese che saranno suf- 
ficientemente giustificate, e riconosciute utili al minore. Art. 305. 

87 — V. 1.* — Calc. Cod. 
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assistilo nell’ esame del conto dal protulore o da altra persona de- 
signata dal pretore, quando mancasse il protulore. Senza di questa 
assistenza, il conto, ancorclié acclarato, non libera efficacemente il 
tutore. Il tutore di fronte al suo pupillo divenuto maggiore è iu 
una condizione vantaggiata e prevalente. Ha per lui l'esperienza, la 
capacità, e quella influenza che è naturale su di colui che si è te- 
nuto per qualche tempo in rispetto ed ubbidienza. Il minore dive- 
nuto ap[>ena maggiorenne ha contro di lui l' inesperienza, la lusinga, 
la poca affezione agli interessi, la riverenziale circospczione verso il 
suo tutore. Un conto reso e discusso, una convenzione tra loro pas- 
sata prima dell’ approvazione dcffinitiva del conto è tenuta iu diffi- 
denza, è sospetta di frodo o di ragiro. La leggo non tiene alcun conto 
nè di tali resoconti nè di tali contratti. Essa vuole allontanare qua- 
lunque danno dal minore, e quindi dispone 


Se la tutela cessi per la maggiore età dell’ amministrato, il conto 
sarà reso all' amministrato medesimo; ma il tutore non sarà efficace- 
mente liberato, so l’ amministrato non sarà stato assistito nell’esame 
del conto dal protulore o da quell’ altra persona die, in mancanza del 
protutore, sarà stata designata dal pretore. 

Nessuna convenzione tra il tutore ed il minore fatto maggiore può 
aver luogo prima della definitiva approvazione del conto della tutela. 
Art. 307. 

Qualora l’ amministrazione del tutore cessi prima che l’ amministra- 
to sia giunto alla- maggiore età o sia emancipalo, il conto deH’aramini- 
strazione dovrà rendersi à colui che succede nella tutela ed in pre- 
senza del protulore: il rendimento del conto non sarà però definitivo, sal- 
vo che intervenga l’approvazione del consiglio di famiglia. 

Se r amministrato muore durante la minore età, il conto sarà reso 
ai suoi credi. Art. 306. 


264. Questo sistema di contabililit però non ri.sponderebbe al 
bisogno di vigilanza che la legge ha posto a lato del tutore sia col 
protulore sia col consiglio di famiglia, se non vi fosso mezzo come 
e.saminare di tanto in tanto 1’ andamento dell’ amministrazione nei 
suoi conti materiali. Le passate legislazioni obbligavano il tutore ai 
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conti annuali; ma ijuel sistema era esoso, e costava mollo al mino- 
re che ne subiva la spesa. Il codice italiano ha sostituito gli stali 
annuali al conto annuale, sistema economico e che negli effetti vai 
quanto il conto annuale dello leggi abolite. Dalla present.azione di 
questi stali annuali è dispensalo l’avo paterno o materno, tutori, 
perchè la loro amministrazione non desta timore. 


Il tutore, ud eccezione dell’avo paterno e materno, .dovrò ogni an- 
no presenlai'e gli stali dtdia sua amministrazione al consiglio di fami- 
glia il quale, prima di deliberare, li furò esaminare da uno dei suoi 
membri. 

Questi stali saranno slesi e rimessi senza spesa in carta non bol- 
lala e senza alcuna formalilò di gnidizio , e , dopo la delibeitiziono del 
consiglio di famiglia, depositati presso la pretura. Ari. 303. 

26-i). Dal conto definitivo il liilorc resterà creditore o debitore. 


La somma a cui ascenderà il residuo debito del tutore, produrrò 
interesse dal giorno dell' ultimazione del conto senza che occorra di 
farne la domanda. 

Gl' interessi della somma che dal minoro fosso dovuta al tutore, 
non decorreumno se non dal giorno della domanda giudiziale fatta dopo 
r ultimozione del conto. Art. 308. 


266. La legge per sistema abborre 1’ incertezza nelle condizio- 
ni giuridiche di ogni natura, (jtiindi allato della libertà di azione , 
ha posto il freno della prescrizione, istituzione tutta civile mercè la 
(|uale un azione, un dritto qualsiasi non esercitalo in un determi- 
nalo tempo è spento, è prescritto, cioè non si può piu esercitare. 
Nei rapporti giuridici tra il tutore ed il minore pel fatto della tu- 
tela la legge ha posto la prescrizione decennale compuUibile dal gior- 
no della maggiore età o della morte dell’ amministrato. 


Le azioni del minoro contro il tutore e ilprotuloree quelle del tutore 
verso il minore relative alla lulela si prescrivono in dieci anni computabili 



292 

dal giorno dellu maggiore età o della morie dell' amministrato, sen 2 a pre- 
giudizio però delle disposizioni relative all' interruzione e sospensione del 
corso dello prescrizioni. 

La prescrizione stabilita da questo articolo non si applica all' azio- 
ne poi pagamento del residuo risultante dal conio definitivo. Art. 309. 

Questa azione pel pagamento del residuo di conto reso, è un 
azion di eredito la quale andrebbe colpita dalla prescrizione ordina- 
ria e comune- a tutte le azioni. 

Teoria romana sulla tutela 

Ì67. [ Romani avevano due periodi nella minore età: infan- 
zia e pubertà. Gli uomini sino ai 14 anni, le donne sino ai 12 
erano infanti, pupilli ossia nell' etti pupillare: dai 14 o 12 sino ai 
S.S anni compiti uomini c donne erano puberi. Gl’ infanti stavano 
sotto r autorità dei tutori, i puberi sotto i curatori. È però a no- 
tarsi che nei primi tempi di Roma la minore età cessava con I' in- 
fanzia. Omaggio al costume I corrotti i costumi, nell'anno di Roma 
490 la legge Letoria inculcava darsi curatori a tutti i giovani die 
ne facessero domanda: poco dopo si rese obbligatoria la domanda 
sotto pena di non potere assumere I’ amministrazione dei beni; infi- 
ne la minore età si estese a 2') anni c si diedero tutori a’ minori 
di 14 anni compiuti, curatori ai minori da’ 14 ai 2‘i. Compiuti i 
2o anni si era maggioro. 

a. 1,a tutela era: Vis oc potestas in capite libero ad luendum 
cum (fUÌ propicr aetalem suam se sponte defendere ncquit , jure 
civili data vel perniissa. Questa definizione di Servio Sulpicio è la 
epitome della tutela. Vis ac potestas: vis, potestas son parole che e- 
sprimono la differente autorità del tutore: m sul pupillo, potestas 
sul pubere. Le parole in capite libero esprimevano lo stato del tu- 
tore e del minore, imperocché tutela era solo diritto dei liberi. Le 
parole ad tuendum eum qui propter aetalem suam se sponte de- 
fendere nequit, indicano che il tutore è il custode, il protettore, il 
difensore del minore e nella persona e nei beni , senza de' quali la 
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persona non potrebbe svilupparsi. Iure cioili data vel permism sono 
espressioni che indicano le diverse specie della tutela legittima testa- 
mentaria e dativa. 

b. Le 12 tavole guarentendo .1’ assoluta patria potestà dice- 
vano: UU paler familias legami tuper pecunia lulelace rei suae 
ila jut etto ; osi si pater familias intestato maritar cui impubes 
suus baeres escit, proximus agnatus tutelam nancitur. In quel si- 
stema la tutela testamentaria era la preferita, quindi la legittima. 

La legittima seguiva I’ ordine successorio, quindi era tutore di 
dritto colui che era chiamato a succedere al minore , cioè 1’ agnato 
più prossimo. Le donne dapprima erano escluse dalla tutela. .Ales- 
sandro le abilitò a questo ulLicio. Quando nell’ ordine successorio si 
confusero gli ordini di agnazione e cognazione anche nell’ ordine tu- 
telare i cognati prossimi esclusero gli agnati e cognati remoti. 

Giustiniano volle preferire per la tutela legittima le madri e le 
ave non rimaritate e che rinuziavano al senato consulto Velleiano. La 
tutela si dava primarie alla persona, quindi so alla morte del ma- 
rito la moglie restava incinta, il pretore concedeva al ventre pre- 
gnante il possesso dei beni del p.adre defunto, e destinava un cura- 
tore al ventre, incaricato dell’ amministrazione dei beni del nascituro, 
cui non poteva dare un tutore perchè non era ancora persona. 

Come la patria podestà era eterna nei padri, nulla nelle madri, 
il solo padre morendo provvedeva di tutori i suoi figli col testamento 
0 col codicillo confermato dal testamento o dal giudice, ma non po- 
teva farlo con atto tra vivi. I più rilevanti punti da osservare nella 
tutela romana sono: 

1. ® Il tutore testamentario escludeva il legittimo ed il dativo. 

2. " Non potevasi dare tutore che ai figli e nipoti costituiti in 

potestà. 

3. ” Si poteva dare ai figli diredati ed ai postumi. 

4. ° Per esser tutore testamentario bisognava godere ilella te- 
stamenti faclio ossia della facoltà di testare. 

o.° Il figlio di famiglia benché sub poleslas jmteva esser tutore. 

6." Il tutore testamentario poteva darsi ad cerlum tempus, 
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ex. certo tempore, et sub conditione dandosi interinamente luogo alla 
lulela dativa sino al corapiraenlo del termine e della condizione. 

7.“ Finalmente quando il padre destinava un tutore al figlio 
emancipato o ad un figlio naturale, o la madre lo destinava al pro- 
prio figlio istituito erede, o l’estraneo lo destinava ad un impubere 
istituito suo erede , le nomine si confirmavano dal magistrato , nel 
primo caso sine inquisilione , e negli altri due rum iiujuisilione et 
salìsdalione. 

In mancanza della tutela testamentaria e della legittima si dava 
luogo alla dativa. 

La legge Atilia dava la facoltà di nominare i tutori ai consoli 
ed ai tribuni; la legge Giulia e Tacia estese tal facoltà ai presidi 
delle provincie. Il senato consulto Claudiano la richiamò ai soli 
consoli. Antonino la conferì ad un magistrato speciale, cioè al pre- 
tore tutelare. Giustiniano la conferì al prefetto in Roma, al pretore, 
ai presidi, ai proconsoli, al prefetto di Egitto, ai legati proconsolari, 
ai magistrati municipali ed al giuridico di Alessandria, limitando 
la facoltà per questi due ultimi alle sole tutele in cui le sostanze pu- 
pillari non eccedevano SOO solidi. 

Il domicilio del minore fissava la competenza del magistrato per 
la nomina del tutore, e se era un magistrato superiore dava il tutore 
cum inquisitinne sine salisdatione, s’ era un magistrato inferiore lo 
dava sempre sine inquisilione ma cum salisdatione, ossia con cau- 
zione fideiussoria. 

c. I Romani non conoscevano consiglio di famiglia né pro- 
tutore. Nei casi di opposizione d’ interessi il pretore destinava un 
altro tutore per assistere il minore, cioè il tutore pretorio che 
sotto Giustiniano si disse curatore ad hoc. 

d. Quanto alla dispensa della tutela i Romani avevano le scuse 
volontarie che dispensavano, le scuse necessarie che escludevano dalla 
tutela. 

I.,e .scuse volontarie erano dodici 

i.‘ Il numero dei figli, tre per Roma, quattro per l’Italia, 
cinque per le provincie calcolando anche i morti in guerra. Questa 
scusa fu introdotta dalla legge Pappia Poppea. 
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2. * L’ amministrazione di cose fiscali o del privalo patrimonio 
del principe: 

3. * L’ allivilà di servizio militare ; 

4. “ L’ assenza reipublicae causa, anche per un anno dopo il 

ritorno ; 

5. * La magistratura maggiore cioè cum jurisdiclione el im- 
perio, 0 come diceva Ulpiano i magistrati qui coercerc aliquem pos- 
snnt et jubere in carcerem duci; 

G.* La professione delle arti liberali; 

7. * L’ esercizio di tre tutele ; 

8. * L’ estrema povertà ; 

9. * L’ infermità abituale; 

10. * L'età di 70 anni compiuti; 

11. * Il non sapere leggere e scrivere purché non si trattasse 
di piccolo patrimonio ; 

12. * L’inimicizia capitale col padre del pupillo. 

Per far valere queste scuse bisognava proporle simultanea- 
mente innanzi al magistrato, citali i minori o i parenti prossimi u 
il curatore in difetto dei parenti, e tra 50 giorni dalla notizia della 
nomina so si trattava di tutela dativa o testamentaria, e dalla morte 
del padre ab intestalo se era legittima. Vi era un aumento per ra- 
gione di distanza — lunghi termini a provare — appello della sen- 
tenza. Pro interim si dava un curatore per amministrare. Se il tu- 
tore perdeva la lite , se le sue scuse erano rigettate restava rispon- 
sabile ex integro dell' amministrazione tenuta dal curatore prò in- 
terim. 

e. Le scuse necessarie erano cinque 

1. * La minore età; 

2. * L’impotenza per pazzia, mentecattaggine, sordità, cecità; 

3. * La milizia; 

4. * La lite col pupillo; 

5. * Il sacerdozio, meno per la tutela legittima che si permet- 
teva ai preti e diaconi. 

f. Erano cause di rimozione 
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1. * L’alienazione dei beni del minore senza il permesso del 
magislralo ; 

2. * La trascuratezza nel fissare gli alimenti al pupillo; 

3. ' 11 rifiuto di mettere a parte nell’ amministrazione il cu- 
ratore se vi era destinato; 

4. * La non comparsa benché citato per editto; 

5. * Il rifiuto di una eredità deferita al pupillo, dato per in- 
consideratezza 0 per dolo ; 

6. * La mancanza d’ inventario ; 

7. * L’ intrusione nella tutela per danaro pagato o per altro 

ragiro ; 

8. * Qualunque giusta causa a criterio del pretore. 

g. Il giudizio di esclusione o rimozione era quasi pubblico; 
ad ogni cittadino era lecito promuovere I’ accusa non escluse le Te- 
mine ed i minori col consiglio dei più prossimi congiunti. Anche 
senza accusa il magistrato poteva escludere o rimuovere il tutore in- 
fedele. 

La causa era devoluta al magistrato competente a dare il tu- 
tore, meno i municipali i quali potevano dare, ma non esclude- 
re 0 rimuovere il tutore. I tutori rimossi per infedeltà dolo o colpa 
lata erano notati d' infamia. Però se il tutore era parente del mi- 
nore la sentenza non era motivata, non si eseguiva , ma si aggiun- 
geva alla tutela un curatore: se il tutore rifiutava la sua assistenza 
si passava, senz’ altro, all’ esecuzione della sentenza di rimozione. 

h. Il tutore aveva autorità assoluta sulla persona del minore 
vim sino ai setti anni; moderata, potestas dai sette ai quattor- 
dici. Circa i beni, il tutore faceva tutti gli atti del pupillo sino ai 
sette anni, dopo i sette anni il minore agiva da se, ma integrato 
dal tutore che lo assisteva ed approvava statim e senza passare ad 
altri atti il fatto del suo pupillo. Gli atti senza questa approvazione 
erano claudicanti cioè validi se giovavano al minore , nulli se lo 
pregiudicavano. Il minore neppure con 1’ autorizzazione del suo tutore 
poteva alienare i suoi beni , ed in niun conto contrattare col suo 
tutore. 

Il tutore prima di assumere I’ uffizio, giurava fedeltà e cura nel- 
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r amministrare, difesa e protezione al pupillo — prestava cauzione 
fideiussoria s' era testamentario o dativo da magistrato inferiore — 
procedeva all’ inventario con la dicliiarazionc dei suoi credili contro 
il minore — vendeva i mobili perituri — assunta la tutela doveva im- 
piegare il denaro in beni immobili o a mutuo, restando, in difello, 
risponsabìle degli interessi dopo (5 mesi — poteva alienare da se i 
beni dei minori, ma Costantino vietò questa vcndiUi, ed impose al 
tutore di provocarla nei casi di necessità. Dovea accettare le eredità 
devolute al minore senza autorizzazione e senza riserba, imco inte- 
ressando al minore (|uella accettazione incondizionata pel sistema be- 
nefico della restitutio io integrum, e per la stessa ragione po- 
teva promuovere da se i giudizi aitivi immobiliari , ma non poteva 
provocare una divisione, alla ijuale però assisteva se era chiamalo, 
salva sem|»re al minore la restituzione in intero. Questa restituzione 
in intero definita: amissae caiisae reinleyratio, era un rimedio straor- 
dinario concesso al minore maucanlo di azione ordinaria, semprec- 
chè vi era lesione dal contralto o dalle conseguenze di esso per om- 
missione o per colpa del tutore. Si estingueva per ratificazione e per 
prescrizione di i anni dalia maggiore età. 

i. Il tutore romano dava conto finita la tutela la quale cessava: 

1 . ° Con la morte del tutore o del minore ; 

2. ° Con la massima e media diminutio capitis del tutore 
e minima del minore; 

3. ” Colla pubertà ; 

4. ° Colla verificazione della condizione apposta in una tutela 
testamentaria ; 

3." Per scusa o rimozione. 

I. Finita la tutela si potevano sperimentare tre azioni 

1 .* I.’ actio judicium tutelae che competeva al minore e 
suoi eredi, contro il tutore e suoi eredi, per. ricupero degli oggetti 
che si trovavano presso di lui , o per danni ed interessi. 

2. ' 1/ actio de rationibas distraendis che competeva 
contro il tutore personalmente per il doppio valore delle cose di- 
stratte. 

3. * L’ azione sussidiaria contro i magistrali che avevano dato 

ss — V.l.'— C alo. C«d. 
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il tutore, qualora, discussi i conti, il tutore, gli credi ed i fìdeius- 
sori si Irovavano tutti insolvibili. 


CAPO III. 


Dell' emanoipnzioiic 


208. Il minore è una capacità giuridica la di cui azione è so- 
spe.sa per presunta incapacità di fatto. Ma se il fatto distrugge la 
presunzione, se uno sviluppo precoce d’ intelligenza accoppiato ad una 
condotta lodevole e giudiziosa in fallo di economia, dimostra il mi- 
nore capace di .agire da su ed .agir bene , non vi è ragione per te- 
nero avvinta la sua azione all’ opera .altrui , eil è giusto che ne venga 
sciolto, emancipato. 

269. Prova di precoce sviluppo d’ intelligenza e di c.ap.acilà e- 
conomica è senza dubbio il matrimonio. A chi si permette l’ atto più 
serio della vita, chi è ritenuto capace di aprire una nuova famiglia 
è senza meno capace di un’azione propria; quindi: 

Il minore e di diritto emanci[ìato col nmtriraoniu. Art. :tlO. 

In lutti gli altri c.asi niuno può apprezzare in un giovano que- 
sta precoce capaciuà, meglio di colui che ha cura della sua educ.izione. 
Ad ogni modo la legge si premunisce contro la condiscendenza, e 
vieta r emancipazione prima dei diciotlo anni compiti, esige la di- 
chiarazione del genitore esercente la patria podestà o la deliberazione 
del consiglio di famiglia in caso di tutela, per la emancipazione dei 
legittimi — la dichiarazione del genitore che Itala tutela iter l’eman- 
cipazione dei naturali ricono.sciuti — la deliberazione del consiglio di 
tutela preseduto dal pretore per quella dei minori ammessi negli o- 
spizi a qualunque lilolu e sotto qualsivoglia denominazione. 

270. I.a forma è sem|dicissima; i genitori dichiarano avanti 
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al pretore , i consigli deliberano l’emancipazione, e l’emancipa- 
zione è falla (I). 

271. Non vi è emancipalo senza curalore. Sono cnralori ili di- 
ritto i genitori pei figli — il raarilo per la moglie minore, e se anche 
il marito è sotto curatore, il curalore del marito è di diritto cura- 
lore della moglie per 1’ unità di governo della famiglia. In tulli gli 
altri casi il consiglio nominerà il curatore (2). 

272. 1/ emancipazione fa cessare la patria potesUt o la tutela — 
conferisce al minore la capacità di fare 


(1) It iiiinure che ubhiu compiuto gli anni diciuttu, iiolrO essere eman- 
cipato dal genitore che eserciti la patria podestà, e in mancanza dal con- 
siglio di famiglia. 

I.' emancipaziiine si efreltuiià mediante dichiaraziono l'ulla davanti il 
pletore dal genitore, o mediante deliberazione del consiglio di famiglia. 
Art. 311. 

Il figlio naturale polrà essere emancipato dal genitore che ne abbia 
la tutela legale, e in mancanza dal consiglio di tutela, nelle forme sta- 
bilite dall' articolo pis-cedento. Art. 312. 

Per r emancipazione dei minori indicati nell’ articolo 202, il consiglio 
di tutela sarà presieduto dal preloro. .Art. 313. 

(2) Dichiarala I' emancipazione, il consiglio di famiglia o di tutela 
nominerà nn earaloie al minore emancipato. 

Se però l' emancipazione à fotta dal faidri' o dalla madre, il minore 
emancipalo avrà |)cr curatore il genitore emancipante. Ari. 314. 

Il minore emancipato per effetto del matrimonio avrà per curatore 
il padre, c in mancanza la madre. 

Mancando ambidue i genitori, il consiglio di famiglia o di tutela gli 
iiomiiicrà it curatore. 

La donna minore murilula ha per curatore il marito, od il curatore 
del marito se questo siti minore od inubiliUitu, ed infine il tutore del ma- 
rito se questo sia interdetto. 

Qualora sia vedova, ovvero separala di corpo o di beni, avrà per 
curalore il padre o la madre, e in loro mancaaztt lo sarà nominalo un 
curatore dal consìglio di famiglia odi tutela. Ari. 315. 
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1.° da solo — lutli gli atti che non eccedono la semplice 
amministrazione (1). 

i.° col curatore — riscossione dei capitali con idoneo im- 
piego — stare in giudizio o da attore o da convenuto — ricevere il 
conto della precedente amministrazione (2). 

3.° Gol curatore ed autoriszazione del consìglio — 
lutio ciò che eccede i limiti dell’ amministrazione (3). 

4.” Col curatore, autorizzazione del consiglio ed o- 
mologazione — Alienazione — pegno ed ipoteca — prestiti , tran- 
sazioni — compromessi e divisioni. 

In sommasi lascia all’ emancipato più o meno liberta di azione 
secondo 1’ importanza dell’ atto, guidandolo cosi ad una vicina 
azione libera ed indipendente. Gli atti fatti in contravvenzione delle 
disposizioni sopraddette sono colpiti di nullità relativa opponibile dal 
tutore, ilal minore o suoi eredi od aventi causa (A). 


(J) L’ emoncipo/ione conferisce al minore la capacita di fare da 
se solo tulli gli atti che non eccedano la semplice amministrazione. 
Art. 317. 

(2) 11 conto della precodeiitc amministrazione sarò reso al minore 
emancipalo assistito dal suo curatore, e se questo e quel medesimo che 
deve rendere il conto, il consiglio tli famiglia o di tutela nominerà un 
curatore speciale. Art. 31G. 

Il minore emancipato può con l’ assistenza del curatore riscuotere i 
capitali sotto condizione di idoneo impiego, e stare in giudizio sia come 
attore sia come convenuto. Art. 318. 

(3) l’er tutti gli altri alti eccedenti la semplice amministrazione, oltre 
il consenso del curatore, ò necessaria l’ autorizzazione del consiglio di 
famiglia o di tutela. 

Le deliberazioni del consiglio relative al jmtrimonio del minoro c- 
iiiuneiiialu saranno soggette all’ omologazione del trihunole in tulli i casi 
accennati noli’ articolo 301. Art. 31‘J. 

(4) Le nullità degli atti falli in contravvenzione allo disposbuoni di 
questo titolo concernenti l' interesse del minore non possono opiiorsi che 
dal tutore, dal minoro o dai suoi credi od aventi causa. Art. 322. 
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l,e differenze che potranno sorgere tra 1’ emancipalo ed il cura- 
tore saranno risolute dal consiglio di famiglia (I). 

273. Se l’emancipalo farà cattiva prova di capacità l’emanci- 
pazione saià rivocata, ed il minore rientrerà nello stalo di patria po- 
destà 0 di tutela donde era uscito, c vi resterà sino alla maggio- 
re età (2). 

Teoria dell’ emancipazione romana 

274. Presso i romani I’ emancipazione era un circolo di solen- 
nità. Si principiava colla mancipazione ripetuta tre volte se Irat- 
tavasi di emancipare il tìglio, una sola volta per la figlia o nipote. 
Il padre vendeva ad un compratore fìtlizio , detto pater fiducia- 
riu8 il figlio da emanciparsi , quindi il pater fiduciarius a sua 
volta ripeteva la mancipazione col padre naturale, il padre naturale 
poi faceva la manomissione , e la emancipazione era completa. In 
altri termini il padre vendeva il figlio ad un quidam da cui lo ri- 
comprava 0 quindi lo liberava dalla sua padronanza. 

L’ imperatore Anastasio abolì questo rito ed introdusse 1’ eman- 
cipazione per rescriptum principis, insinuando gli atti di con- 
senso dell’ emancipato nei pubblici registri. Giustiniano confermò la 
forma Anastasiana ed istituì a lato di essa la emancipazione per di- 
chiarazione innanzi al magistrato. 


(1) Nel caso in cui il curatore rifiuti di darò il suo consenso j il 
minoro potrà far richiamo ul consiglio di fuiniglia. Art. 320. 

(2) Il minoro emanripato potrà essere privato del beneficio dell' e- 
mnncipaziono pcr deliberazione del consiglio di famiglia o di tutela, quan- 
do i suoi atti lo dimostrino incapace di amministrare. 

La deliberazione del consiglio non avrà luogo che sopra la domanda 
del genitore, ove egli abbia concesso l’ eimmcipazione c sia vivente. 

Dal giorno della rivocuzione dell' emancipazione il minore rientrerà 
sotto la patria podestà o nello stalo di tutela , e vi rimarrà sino alla 
maggiore età compita. Art. 321. 
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L’ emancipato usciva dalla patria podestà, ma vi rientrava man- 
cando di rispetto al padre con ingiurie o con oilcse. L’ emancipato 
amministrava il suo patrimonio, ma aveva bisogno dell'autorità del 
magistrato per compiere atti dominicali. È un punto controverso se 
il tutore poteva emancipare, ma la negativa è sostenuta dalla mag- 
gioranza degli scrittori e dal ^ (J delle istituzioni, quibiu modis jui 
patriae potettalh iokitur. 


TITOLO X. 

Della maggiore età, dell' interdizione e della 
inabilitazione. 


CAPO 1. 


I>olla iiiueslox'o otà 

27o. La maggiore età è un fatto fisico-morale desunto dalle 
condizioni che rivelano lo sviluppo delle facoltà nell' uomo secon- 
do i vari climi in cui vive, e secondo le abitudini usi e costumi 
nazionali in mezzo ai (piali è allevato. 

L’esperienza dimostra che in Italia 1’ uomo a 21 anni com- 
pili è nel pieno sviluppo delle sue facoltà fisico-morali; ijuindi 


Lh ninggiuro elè è fissata agli anni ventuno compili. 

Il maggiore d'eUi e capace; di lutti gli alti della vita civile, salve le 
eccezioni stabilite da disposizioni speciali. Art. 323. 


Ouesle disposizioni speciali si sono svolle nel titolo del matri- 
monio. 
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r>Gll' liifoi'ellzloiio 


276. L;i capacità ili azione è attribnlo liell’ uomo nella pienez- 
za delle sue facollii, cioii agli anni ventuno compiti. Ma la natura 
umana è soggetta a ilisquilibri fisici o morali che rendono 1’ uomo 
incapace di provvedere ai projiri affari. I.a legge positiva s' impos- 
sessa di (|uest'uomo, e lasciandolo nella piena capacità di diritto, 
gl' interdice l’aziono in tutto od in parte a maniera del bisogno, ma 
conseguente a so stessa lo riabilita (piando il bisi^gno della sua 
speciale cura è cessato. I.’ interdizione e I’ inabilitazione sono i ri- 
medi che la leggo appresta al vario grado di disquilibrio tisico o 
morale. 

L’interdizione riduco il maggiore allo stato di tutela, l'ina- 
bilitazione allo stato di minore emancipato. 

Causa d' interdizione è I’ abituale infermità di mente che 
rende 1’ uomo incapace di provvedere ai propri interessi = causa d’ i- 
nabilitazione è l’ infermità di mente non grave a segno di dar 
luogo alla interdizione, c la prodigalità. 

277. Grave (|uistione si agita nella scienza se convenga colpire 
il prodigo d’ interdizione o d’ inabilitazione. In Roma il prodigo s’ in- 
terdiceva, 0 questo sistema visse in Italia sino alla introduzione del 
codice francese che adottò invece 1’ inabilitazione. Dove cadde il codice 
napoleonico si ritornò all’antico sistema, c nella penisola, dal napolita- 
no in fuori, sino al 18G-i il prodigo era colpito d’interdizione come in 
Prussia, Olanda, Cantone di Vaud ed in Austria. Il progetto Pisanelli 
si tenne al sistema francese, cioè aH’inabililazione.cheritenne sufiì- 
cientc ad impedire la dissiprizione del patrimonio. L’interdizione sareb- 
be un eccesso c 1’ eccesso è ingiustizia. Il progetto senatorio facol- 
tava l’interdizione del prodigo ed all’articolo 339 del progetto Pi- 
sanelli aggiungeva: il prudigo può essere inlenklto. La commissio- 
ne di revisione tolse questa aggiunta e l’articolo 339 del progetto 
Pisanelli passò in legge con I’ articolo 324 del codice. B per 
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vero era questo il sistema più razionale. Il principio di libera azio- 
ne assolutamente considerato non tollera neanco la misura della ina- 
bilitazione; ma r interesso sociale esige che sia evitato lo sciupa- 
mento di un patrimonio; ebbene si eviti questo sciupamcnto e la 
inabilitazione basta. L’ uomo che ha la ragione sana, ma si lascia tra- 
scinare dal vizio e dalle passioni, non può assimilarsi all' uomo cui 
manca la ragione. Il prodigo non è un pazzo , quindi come pro- 
digo si colpisca d' inabilitazione: se la prodigalità degenera in pazzia, 
o come diceva Bonacci nella commissione di revisione, se la pro- 
digalità deriva da difetto di mente, il prodigo sarà interdetto come 
demente. 

278. L’ interdizione e l’ inabilitazione possono esser dimandate 
da qualsiasi congiunto e dal pubblico ministero , ma questo saluta- 
re temperamento potrebbe servire di arma fatale in mano del furto 
organizzato, dell’ intrigo e della speculazione sulle sostanze altrui. La 
legge prevede la malizia umana, e nel giudizio d’interdizione non 
dà provvedimento che alteri menomamente la condizione giuridica del 
cittadino , so non quando 1' infermità di mente 6 riconosciuta una 
realtà. Il tribunale sente il parere del consiglio di famiglia o di tu- 
tela, dal quale consiglio sono esclusi tutti coloro che potrebbero es- 
sere interessati nella interdizione e coloro che la provocarono, e quindi 
interroga la persona contro cui si promuove. Queste misure e spe- 
cialmente r interrogatorio bastano a scoprire il vero, e dopo 1’ adem- 
pimento di questi preliminari è dato al tribunale di destinare un am- 
ministratore provvisionale, se occorre, per aver cura della persona 
e dei beni dell’ infermo. 

279. Dichiarala l’interdizione, l’ interdetto è nello stato di tu- 
tela (1). 


(I) Il maggiore di età ed il minore emancipalo, il quale si trovi in 
condizione di abituale infermità di mente che lo renda incapace di prov- 
vedere ai propri interessi, deve essere interdetto. Art. 324. 
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280. Sono lulori di dirilto dell’ inlerdelto nell’ ordine seguente 
\.° il coniuge maggiore di elìi e non separalo legalmente; 2.° il pa- 
dre; 3.° la madre. 

In mancanza di costoro il tutore sarà nominalo dal consiglio, 
.salvoclié il genitore che sopravvisse prevedendo il caso non avesse 
egli stesso nominalo il tutore al figlio (1). 

Questi lulori di diritto potranno essere dispensali dalla presen- 
tazione degli stati annuali (2). 


Il minore non einancijiato può essere interdetto nell’ ultimo anno 
della sua minoro età. Art. 325. 

1.’ interdizione può essere promossa da qualsiasi congiunto, dal con- 
iuge e dal pubblico ministero. Art. 32G. 

L’ interdizione non potrà essere pronunziata se non avuto il parere 
del consiglio di famiglia o di tutela, e dopo essersi proceduto all’inter- 
rogatorio della persona contro cui si promuove. 

Il coniuge e i discendenti della persona di cui si domanda l’inter- 
dizione, e i parenti che 1’ abbiano piomossa , non possono far parte del 
consiglio di famiglia o di tutela, nò assistere alle suo deliixu'azioni, ti- 
no a che non sia pronunziata sentenza definitiva : essi però hanno di- 
ritto di essere sentiti per dare schiarimenti al consiglio. 

Dopo r interrogatorio il tribunale deputerà , se occorre , un ammi- 
nistratore provvisionalo , alfinchò prenda cura della persona di cui fu 
chiesta l’ interdizione e dei suoi beni. Art. 327. 

L’ interdizione produce il suo effetto dal giorno della sentenza. 
Art. 328. 

L’interdetto ò in islato di tutela. 

Lo disposizioni relative alla tutela dei minori sono comuni alla tu- 
tela degli interdetti. Art. 329. 

(1) Il coniuge maggiore di età e non separalo legalmente 6 tutore di 
diritto dell’ altro coniuge interdetto per infermità di mente. 

E parimente tutore di diritto, dopo il coniuge, il padre dell’ interdetto 
e, in mancanza del padre, la madre. 

Mancando la tutela del coniugo, del padre e della madre, il tutore 
è nominato dal consiglio di famiglia o di tutela , salvocbè il genitore 
che sopravvisse, prevedendo il caso della intei'dizione del figlio, glielo ab- 
bia designato per testamento o por alto notarile. Art. 33U. 

(2) Quando la tutela sia esercitata dal coniuge, dal padre o dalla ma- 
39 -V. I.'-Cau. Cod. 
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(’hiiinque sia il lulore, non è obbligalo a vendere i mobili che 
servono all’ abitazione della famiglia; nè può, se estraneo od anche 
collaterale, essere obbligato a tener la tutela oltre i dieci anni ; in 
lutto altro la 'tutela dei minori si applica agli interdetti. La dote delle 
figlie deir inienletto sarà regolata dal consiglio (1). 

281 . Dalla nomina dell’ amministratore provvisionale in poi, tulli 
gli alti deir interdetto sono nulli di diritto, ma anche questa è una 
nullità relativa che può es.ser proposta soltanto dal tutore, dall’ in- 
terdetto, suoi eredi od aventi causa i'2). 

(ìli alti anteriori possono essere annullali ijuando la causa d’ in- 
terdizione sussisteva al tempo in cui avevano luogo, e scmprechè ri- 
sulti la mala fede di chi contrattò con l’ interdetto (3). 

L’ interrogatorio è la base principale del giudizio d’ interdizione: 
quando questo è impossibile perchè la persona è morta , non può 
esservi interdizione. Non possono dunque dopo la morte di una jier- 


dre, il consiglio di fumigliii o di tutela potrà di.spensurc il tutore dulf ob- 
bligo di pri'soninre gli stati annuali menzionati noli’ articolo 303. Art. 331. 

(1) Il tutore dell’interdetto non sarà tenuto a far vendere i mobili 
che servono all’ abitazione della famigliu. Art. 332. 

Nessuno, ad eccezione dei coniugi , degli ascendenti e dei discendenti, 
sarà tenuto di continuare nella tutela dell’ interdetto oltre dieci anni. 
Art. 333. 

La dote c le oltre convenzioni matrimoniali dei figli di un interdetto 
saranno regolate dal consiglio di famiglia o di tutela. Art. 334, 

(2) Gli otti fatti dall’ interdetto dopo la sentenza d’ interdizione , od 
anche dopo la nomina dell’ amministratore provvisionale sono nulli di 
diritto. 

La nullità non può essere proposta se non dal tutore, dall’ inierrletto 
e dai suoi eredi od aventi causa. Art. 335. 

13) Gli ulti anteriori alla interdizione possono essere annullali, se la 
causa d’interdizione sussisteva al tempo in cui avevano luogo gli atti me- 
desimi, e semprechè o jier la qualità del contratto, o per il grave pre- 
giudizio che no sia derivato o ne possa derivare all’ interdetto, tal altri- 
menti risulti la inala fede di chi contrattò col medesimo. Art. 3:3I>. 
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$ona impugnarsi i suoi atti |>ur infurmità di mente. Ma se il giu- 
dizio d’ inlerdizioDO era promosso, e se 1’ atto medesimo impugnalo 
facesse prova dell’ informità, potrebbe impugnarsi di nullità tuttoché 
fosse morta la persona cui si attribuisce (I). 

282. Finita la causa che ha dato luogo all’ interdizione sarà que- 
sta rivocala ad istanza dei parenti , del coniuge o del pubblico mi- 
nistero (2). 


CAPO HI. 

l>oll' inabili tazlouo 

283. I,’ inabilitazione può essere |)romossa come l’ interdizione 
e rivocala come questa, quando sarà cessala la cau.sa. (ìli elTelti sono 
limitati a .segno che l’ inabilitato non possa fare da sé altroché alti 
di .semplice amministrazione; lutto ciò che eccede (|uesta misura dovrà 
esser fatto con l’ assistenza del curatore nominato dal consiglio di fa- 
miglia 0 di tutela, pena la nullità dell’ alto, la quale però non può 
essere opposta che dall’ inabilitalo, dai suoi eredi od aventi causa. 

Il sordo mulo, il cieco nato sono inabilitali di diritto. La legge 
li presume inabili di seria azione. .Spetta a loro mostrarsi capaci e 
provocare dal tribunale la dichiarazione di capacità. 

L’infermo di mente il cui sialo non sia talmente grave da far luogo 


(1) Do|h> la morte di un individuo, gli alti da esso fatti non potranno 
essere impugnati per infemiit!Ì di iiicnte, se non quando o siasi promos- 
sa r intcì-dizione prima della morte di esso, o la prova dell’ infermità ri- 
sulti dall’ atto stesso che viene impugnato. Art. 337. 

(2) L’ interdizione sarà rivocala ad istanza dei parenti, del coniuge 
o del pubblico ministero, quando venga a cessare la causa che vi abbia 
dato luogo. 

Il consiglio di famiglia o di tutela dovrà vegliare per riconoscere, se 
continui la causa dell’ interdizione. Art. 338. 
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all’ intonlizione, e il prodigo potranno dal triljunale essere dichiarati ina- 
bili a stare in giudizio, fare Iransuzioni, prendere a prestito, ricevere 
capiUdi, rilasciare liberazioni, alienare od i|K)lecare i loro beni, nè fare 
altro atto che ecceda la semplice amministrazione , senza Tassistenza di 
un curatore da iiominursi dal consiglio di famiglia o di tutela. 

L’ inabilitazione può essere promossa da coloro che hanno diritto di 
promuovere 1’ interdizione. Art. 

Il sordo mulo ed il cieco dalla nascila, giunti all’età maggiore, si 
reputeranno inabilitati di dritto, eccettochè il tribunale li abbia dichiarali 
abili a provvedere allo cose proprie. Art. 3-10. 

La nullità degli atti fatti dall’ inabilitato senza 1’ assistenza del cura- 
tore non può essere proposta che dall’ inabilitato e dai suoi eredi od aventi 
causa. Art. 341. 

L’inabilitazione sarà rivocata , come l’interdizione, quando sia ces- 
sala la causa per cui fu pronunziala. Art. 342. 

284. I romani come si è detto davano l’ interdizione contro i 
prodighi assimilandoli ai furiosi e pazzi. Ai mentecatti, sordo-muti e 
a Utili coloro che por abituai malattia di metile o di corpo erano 
inetti a reggersi da sé stessi, davano un curatore destinalo dal ma- 
gistrato sulla istanza dei parenti, familiari, amici, creditori ed anche 
d’ uffizio. La madre, I’ ava, gli agnati e cognati più prossimi erano 
obbligati a provocare l’interdizione a pena di essere esclusi dall’e- 
redità di colui che dovevasi interdire. La procedura dell' interdizione 
e della dazion di curatore e gli elTelli erano pressoché uniformi al 
sistema attuale. 


TITOLO XI. 

Dei registri delle tutele dei minori o degli interdetti e 
delle cure degli emancipati od inabilitati 

28o. Il registro delle tutele e curatele è una novità del codice 
italiano desunta dal codice austriaco. Con questa istituzione si è vo- 
luto dirci così tenere un giornale degli alti di tutela e curatela, c 
f^re la storia uffiziale dell’amministrazione tutelare, e delle cure degli 
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qmancipati ed inabilitati. Il minore divenuto maggiore potrà in tal 
registro apprezzare la condotta dei suoi tutori, e misurarne la ri- 
sponsabilità. 

286. Il regolamento che riguarda questa istituzione è il seguente 

In ciascuno pretura sarA tenuto un registro delle tutelo dei minori 
o degli interdetti , ed un altro delle curo degli emancipati od inabilitati. 
Art. a43. 

Ogni tutore o curatore dovrà far iscrivere nel registro la tutela o la 
cura entro quindici giorni da quello in cui 1’ abbia assunta. Tulli i mem- 
bri del consiglio di famiglia o di tutela dovranno vegliare perchè la iscri- 
zione venga eseguita. Il pretore la potrà ordinare d’ uffìzio. 

La tutela legalo attribuita ai genitori dall' articolo 184 non è soggetta 
ad iscrizione. Art. 344. 

Il registro delle tutele conterrà per ciascuna di esse un capitolo spe- 
ciale nel quale si dovrà annotare; 

Il nome e cognome, la condizione, l'età e il domicilio della persona 
soggetto alla tutela ; 

Il nome e cognome, la condizione e il domicilio del tutore, del pro- 
lutore, e degli altri membri del consiglio di famiglia o di tutela; 

11 titolo che conferisce la qualità di tutore e di protutore, o la sen- 
tenza che pronunziò T interdizione ; 

Il giorno in cui si è aperta la tutela; 

La dolo dell’ inventario ; 

La dola delle adunanze del consiglio, e 1' oggetto dello preso delibe- 
razioni. Art. 315. 

Nel registro si terrà nota degli stali annuali dell’ ummiiiislrazione del 
tutore e dei loro risultati. Art. 340. 

Trasferendosi la sede della tutela in altra pretura, il tutore no farà 
dichiarazione nel registro di quella che abbandona e no procurerà l' i- 
scrizione nel registro dell’ altra in cui viene trasferito. Art. 347. 

11 registro delle cure degli emancipali od inabilitali avrà , per cia- 
scuna di esse, un capitolo speciale nel quale si dovrà annotare; 

Il nome, cognome, lo condizione, l’età e il domicilio della pers<ma 
emancipala od inabilitala ; 

11 nome e cognome, la condizione e il domicilio del genitore eman- 
cipante, o dei membri del consiglio di famiglia o di tutela che delibera- 
rono l’emancipazione; 

Lo data dell’emancipazione o della sentenza di inabilitazione; 

11 nome c cognome, lo condizione e il domicilio del curatore nomi- 
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nalo all'emancipato <kI inabilitalo e dei membri del consiglio di famiglia 
o di tutela ; 

Il titolo che conferisce la qualità di curatore; 

La data delle adunanze del consiglio, e l’ oggetto delle prese delibe- 
razioni. Art. 34d. ‘ 

Il pretore veglierà lo tenuta dei registri, e alla fino di ogni anno farà 
rap|Kjrlo al procuratore del re circa i provvedimenti presi per ottenere 
r esecuzione della legge; 

I registri saranno tenuti in carta libera c lo registrazioni si esegui- 
ranno gratuitamente. Art. 349. 


TITOLO XII. 


Degli atti dello stato civile 


CAPO I. 

r>is<posilzloiil f$onci'aIi 

287. Tulio il sislema del codice civile versa sull’ altribuzioiie 
ilei difilli e dei doveri del cilladiiio in rapporto alla personalità ed 
alla [iroprietà, e questa allribuzione si compie a norma dello stato 
c della capacità delle persone , stato e capacità che si desumono 
dai quattro momenti della vita sociale: nascita, cittadinanza, 
matrimonio e morte. La prova di questi momenti e la prova 
dello stato e della capacità , è il sostrato indispensabile nell' attua- 
zione del diritto. Gli alti dello stalo civile sono la pruova della na- 
.scita, della cittadinanza, del matrimonio e della morte, in essi dun- 
que si compendia tutta la vita giuridico-sociale. La teoria degli alti 
dello stalo civile quindi , è a ragione considerata come la parte com- 
plementare della teoria legislativa sulle persone, oggetto del primo 
libro del codice italiano. Questa teoria è compresa nel titolo che e- 
sponiamo. 

288. In ogni tempo i legislatori della terra han provveduto alla 
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prova dei grandi moraenli della vila umana , ma indarno si ricerca 
nell’ anlichitii un sistema sullo sialo civile. 

Nella storia biblica s’ incontra la menzione di un pubblico ar- 
chivio silo nel tempio di Gerusalemme a line di registrare la genea- 
logia delle famiglie. 

In Grecia si ricorda la fratria, e l' obbligo dei genitori di pre- 
sentare al capo di essa i nati nell’ anno con giuramento di averli pro- 
creati da legittime nozze. 

In Roma si deve al censo lustrale di Servio Tullio I’ inizia- 
tiva di una slatisticii popolare. 

Nelle Uivole censorie ogni cittadino era obbligalo a dichiara- 
re con giuramento il suo nome, (piello del padre e dell’avo, la sua 
età, il nome della moglie e dei figli, la sua residenza, la sua pro- 
prielii. La ommissionc di tal dichiarazione produceva la perdila della 
cittadinanza. Queste tavole censorie erano principalmente dirette a 
servir di base al sistema tributario, ma servivano pure di prova 
per lo stato civile. 

Marco Aurelio introdusse la tabula natalis dove ogni citta- 
dino doveva far registrare la nascita dei figli, dai prefetti dell’ erario 
in Roma, e dai tabulari civili nelle provincie dell’ impero, e da essi 
doveva ricercarsi la prova nelle quislioni di stato. 

Gli alti di morte si registravano nel tempio della dea Labitìna. 

I matrimoni e le stesse nascite e le morti si registravano pure 
nei fogli pubblici, cosicché se mancava uno stalo civile propriamente 
detto, v’era pur modo a desumere la prova di stato da varie fonti. 

La barbarie dei tempi che si succederono alla caduta di quello 
impero, procurò al cristianesimo anche la gloria d’iniziare un sistema 
di registrazione delie nascite, matrimoni e morti, ed il clero tenne 
per mollo tempo in suo potere il retaggio dei prefetti dell’ erario e 
dei laljiilari civici. I certificati del parroco sulla nascita, matrimonio 
e morte ebbero forza di atti pubblici ed in Francia e fra noi, ed 
il clero che in lutti i tempi ha saputo trar profitto dagli eventi, nel 
concilio di Trento faceva elevare a precetto: llabeat . parrocus libravi 
in quo nomina coniunclorum descrihat, eumque patrocus diligenler 
apud se cuslodiat. Nel 21 marzo 1704 si pubblicò in Francia la 


Digitlzed by Google 



312 

prima legge sullo stalo civile, che fu estesa nella maggior parte d’ I- 
talia nel 1809. Cosicché per i fatti anteriori a quell' epoca noi de- 
sumiamo tuttora la pruova di stato civile dai registri parrocchiali. Altre 
regioni d' Italia subirono per piu lungo tempo il dominio curiale in 
fallo di stalo civile. 

Nel 1863 gli studi statistici, i codici preesistenti e mèzzo secolo 
di prora, offrirono al legislatore italiano preziosi elementi per un si- 
stematico organamento dello stalo civile; che anzi volevasi far di più. 
PUaDelli nella tornata del 13 luglio 1863 al senato, diceva; « Era 
« surla r idea di costituire i registri dello stalo civile in guisa che 
« da essi apparisse di seguito tutto ciò che può riguardare la con- 
« dizione della persona, le dichiarazioni di assenza, la perdila dei 
« diritti civili , il matrimonio, I’ annullamento del medesimo, l’ eman- 
« cipazione, l' interdizione, l’ inabilitazione, il riconoscimento dei figli 
e naturali, lutto doveva essere annotato nel registro dello stato civile 
« del luogo in cui esistesse f alto di nascita; in tale registro doveva 
« trovarsi la storia civile della persona, e per cosi dire la biografia 
« giuridica di ogni cittadino ». Ma questa idea vagheggiata doveva 
cadere di fronte alle difficoltà d’ attuazione, e cade anche in conside- 
razione che le cancellerie giudiziarie e comunali, i registri di tutela 
c curatela suppliscono in qualche modo al bisogno che si voleva con- 
seguire col ridurre I' atto di nascila ad una completa biografia giu- 
rìdica. 

289. L’ organamento dello stato civile italiano è semplicissimo. 

In ogni comune del regno vi è un uffìzio di stato civile. In 
esso si formano gli atti di nascila, di morte, di matrimonio c di cit- 
tadinanza. Quando le grandi città siano divise in quartieri , quando 
un comune di terra ferma comprenda un isola, ovvero quando una 
borgata o frazione di un comune non possa per naturali ostacoli aver 
facili comunicazioni col capoluogo, o concorrano circostanze gravi si 
istilui.scono in ciascun quartiere, isola, borgata o frazione di comune 
degli uffìzi di stato civile mediante decreto del ministro di grazia e 
giustizia. Gli uffìzi di stato civile di uno stesso comune vengono di- 
stinti con numero progressivo. 


Digiti ■ '.i by Coi 


313 

290. In ciascun iifTizio si debbono tenere i seguenti registri in 
doppio 

1. * Registro di cittadinanza; 

2. ® Registro di nascita; 

3. ° Registro di matrimonio; 

4. ® Registro di morte. 

291. Questi registri sono modellati uniformemente per tutto il 
regno. Il sindaco di ogni comune nell’ ottobre di ciascun anno tra- 
smette al presidente del tribunale civile i registri occorrenti per l’ anno 
successivo perché sian vidimati. Il presidente o un giudice da lui de- 
legato cifra i registri per ogni foglio, e certifica il numero de’ fogli. 
I registri cosi vidimali si fan tenere al mittente nel dicembre suc- 
cessivo. In questi registri si scrivono gli atti, ed il primo atto che 
si riceve deve essere steso immediatamente dopo la menzione falla dal 
presidente o dal giudice delegato del numero dei fogli di cui si com- 
pone il registro e cosi successivamente, senza alcuno spazio in bianco, 
e scrivendo lutto in lettere e date e cifre numeriche, coprendo con 
riga d’ inchiostro , alla presenza delle parli e dei testimoni , quel 
tratto di linea che rimanesse non scritto per intero. Il carattere deve 
essere chiaro senza abbreviature, raschiature o parole sovrascritte ad 
altre, sia nella linea che nello spazio intermedio alle lineo. Occor- 
rendo di cancellare, variare od aggiungere una o più parole all’ atto, 
si devono circondare lo parole che si vogliono cancellare con una 
linea per modo che le medesime possano in ogni tempo essere lette; 
si debbono notare le variazioni ed aggiunte a piè dell’ alto per po- 
stilla, e si deve dichiarare il numero delle parole cancellate e delle 
postille fatte prima delle sottoscrizioni dei dichiaranti e dei testimoni. 
Queste ed altre rigoroso materiali formalità richiede la legge nella 
compilazione degli atti dello stato civile, nel decreto di organamento 
del Io novembre l86o. 

È ben superfluo per un lavoro d’ istituzione svolgere queste sot- 
tigliezze che possono leggersi nel citato decreto. Vale questo cenno 
per far comprendere con quanto rigore e scrupolosità si attende dalla 
legge per ottenere 1’ esattezza in questo ramo di pubblico servizio. 

292. Nei registri di cittadinanza si ricevono 

*0 — V. !.• — Caio. Cod. 
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1.“ I.e dichiarazioni di chi essendo riputato sli’aniero può 
eleggere cittadinanza italiana ; 

i!.° Le dichiarazioni di chi essendo riputato cittadino ita- 
liano può eleggere la (jualitk di straniero; 

3. ° Le dichiarazioni di rinunzia alla cittadinanza italiana; 

4. ” I.e dichiarazioni di aver fissato o di voler fissare domi- 
cilio nel regno; 

0. " Le dichiarazioni di trasferimento di domicilio da un co- 
mune in un altro del regno. 

K si trascrivono i decreti reali con cui è concessa la citta- 
dinanza. 

293. Nei registri di nascita si ricevono 

1. ” Le dichiarazioni delle nascite; 

2. " I processi relativi alla presentazione di bambini trovati ; 

3. " I processi di presentazione di bambini, dei (piali non fu 
ancora dichiarata la nascita , o che vengon (tortati morti all' ulfizio 
dello stalo civile. 

r. si trascrivono esattamente e per intero gli atti di dichia- 
razione di nascila ricevuti 

a. all’ estero ; 

b. durante un viaggio di mare ; 

c. dagli impiegali militari; 

d. dall' iilfiziale dello stato civile di un comune in cui un 
bambino nac(|ue accidentalmente ; 

e. nonché le dichiarazioni di consegna di fanciulli ai pubblici 

ospizi ; 

f. gli atti di riconoscimento dei tigli naturali; 

g. i decreti di adozione, legittimazione, cambiamento od ag- 
giunta di nume e cognome, di concessioni di titoli di nobiltà e di 
predicato; 

h. le sentenze di rettificazione. 

294. Nel registro di matrimonio si ricevono 

1. ° (ili atti di celebrazione di matrimonio; 

2. ° I.e dichiarazioni di riconoscimento dei figli naturali fatti 
dagli s|)osi contemporaneamente alla celebrazione del matrimonio. 
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Si trascrivooo esallameiilo c per intero gli alti ili matrimonio 
celebrati 

a. all’estero; 

b. (lavatili un altro iillizialc dello stato civile per delegazione 
fallagli a norma dell’ articolo 90 del codice civile; 

c. davanti un altro ullìziale incompetente nel c;iso espresso 
nel capoverso dell’ articolo 300 del codice civile , e nell’ allo stesso 
si trascrivo la sentenza che ne ordinò la trasmissione della copia ah 
r ulTizio di stalo civib; ; 

d. davanti un altro uHiziale competente jior la residenza o il 
domicilio di uno degli sposi; 

nonché le sentenze passale in giudicato colle (piali si annulla un ma- 
trimonio , e (pielle con cui si dichiara la sua esistenza a norma degli 
articoli 121 e 122 del codice civile, e si ordina la tnismissione di un 
atto altrove celebralo, ovvero si retlilica in altro modo un atto di 
matrimonio già iscritto sui registri. 

293. Nel registro di morto si ricevono 

1. " Le dichiarazioni di morte falle da due testimoni che no 
siano informali ; 

2. " Gli alti di morte che I' ullìziale dello sUito civile stende 
in seguito ad avvisi o notizie avute da ospedali , collegi od altro 
((ualsiasi istituto, da utlìziuli di polizia, da carcerieri o custodi di [iri- 
gioni , case di arresto o detenzione o dai cancellieri giudiziari nei 
casi espressi negli articoli 388, 39D, 393, 394 del codice civile. 

Si trascrivono esattamente e |ier intero gli atti di dichiara- 
zione (li morte ricevuti: 

a. all’ estero ; 

b. durante un viaggio di mare ; 

c. dagli impiegati militari ; 

d. nonché le dichiarazioni di morte accidentalmente avvenuta 
fuori del luogo in cui il defunto aveva la sua residenza ; 

e. i processi verbali stesi dal sindaco o da altro pubblico 
ulTiziale per morti avvenute senza che sia stato possibile rinvenire e 
riconoscere i cadaveri ; 

f. le sentenze di retliQcazione passale in giudicato. 
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296. Olire a questi registri vi è [ler cùiscuuo di essi un volu- 
me degli alligati . ossia dei documenti che si presentano all’ uflìziale 
dello stato civile per comprovare le enunciazioni contenuto negli atti, 
e gli articoli 39 e 42 del citato decreto di organamento dello stato 
civile del 15 novembre 186-) determinano il moilo come formare, 
conservare e Irasmellere tali essenziali documenti. 

297. Vi è poi un registro speciale per le richieste dello pub- 
blicazioni di matrimonio e per processi di alTissiono delle medesime, 
registro che devo essere formalo e vidimalo con le regole comuni ai 
registri di nascita, cittadinanza, matrimonio e morte, ammenoché 
esso è in un solo originale, ed è vidimalo dal pretore anziché dal 
presidente del tribunale. 

298. L’ uflìziale unico dello stato civile e il sindaco del comune 
0 chi ne fa le veci. Egli per (lueste funzioni è sotto l’ immediata vi- 
gilanza e dipendenza del procuratore del Ree del ministro di grazia 
e giustizia da cui riceve istruzioni. Egli per questo servizio non ha 
cincelliere. Chi lo assiste nella redazione materiale degli atti è sotto 
la sua ris|)un$abilila diretta. 

299. Il sindaco può delegare le funzioni stesse ad un assessore 
o consigliere comunale, e per i soli alti di nascita o di morte può 
anche delegare il segretario comunale. .Negli ullizi di quartiere, isola, 
borgata o fraziono di comune deve esser delegato alle funzioni di 
iifTiziale di stato civile, colui che fa le veci del sindaco, può esser 
delegalo un elettore. 

300. Questa delegazione di funzioni ad un assessore o consi- 
gliere comunale o ad un elettore negli uflizi di quartiere, isola, bor- 
gata 0 frazione di comune, per operare la trasmissione di rispon- 
sabililà dal sindaco al delegato, deve essere accettata dal delegato 
ed approvata dal procuratore del Re. 

L’ alto di delegazione deve farsi in doppio originale e da esso 
deve risultare 1‘ accettazione della delegazione. Il procuratore del Re 
appone a ciiiscun originale la sua approvazione. La delegazione in ge- 
nerale non spoglia il sindaco della sua qualità legale di ullìziale dello 
stalo civile, egli, o chi ne fa le veci, può sempre ricevere gli alti. 
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anche indipendentemcole dal ca-so di assenza od intpedimento del de- 
legato. 

301. La delegazione può essere accettata o ricusata. 

Accettata può esser rivocala con altro atto del sindaco; ricusala 
deve notificarsene al sindaco la rinunzia ed in tal caso gli ellelli della 
delegazione non cessano che, o col rimpiazzo elTollivo o col decorso 
di 30 giorni dalla notificazione della rinunzia, imperocché l'astinenza 
del delegalo potrebbe in taluni casi compromettere quanto vi ha di 
più sacro per un cittadino, cioè il suo stalo di famiglia o la prova 
di un avvenimento a cui si collegano bene spesso gravissimi interessi. 

30i. Assumono le funzioni di uffiziale dello sialo civile nei casi 
speciali determinali dalla legge 

1 . “ I regi agenti diplomatici o consolari o gli uffiziali che no 
fanno le veci; 

2. " I commissari di marina sui bastimenti della regia marina; 
od i capitani o patroni sui bastimenti di privala proprietà o coloro 
che no fanno le veci ; 

3. ° Gl’impiegati specialmente designali dai regolamenti militari. 
Si nasce e si muore da per lutto: bisogna trovare da per lutto un 

ulliziale pubblico che contesti i]uesli atti supremi della vita. 

303. L’ uffiziale dello stato civile è incaricalo 

1. ” Di ricevere lutti gli atti concernenti lo stato civile; 

2. ° Di custodire e conservare i registri e qualunque alto che 
vi si riferisca ; 

3. ” Di rila.sciare gli estraili e i certificali negativi che con- 
cernono lo sialo civile, e copia degli alti esistenti nel proprio tilficio 
e dei loro allegali , quando provengono da siali esteri. 

30i. Stabilito cosi 1’ organamento dello stalo civile la legge e- 
mette le sue disposizioni generali lo quali riflettono 

a. La tenuta dei registri; 

b. La visita degli stessi ; 

c. Il modo di corregerne il difetto o supplirne la mancanza; 

d. La redazione degli alti , cioè , da chi , dove , e come si 

fanno ; 

e. La loro forza probante. 
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In seguito determina le speciali forme degli atti 

a. Di nascita e di ricognizione; 

b. Di matrimonio; 

c. Di morte; 

d. Degli atti dello stato civile dei militari in campagna; 

e. La procedura per le rettificazioni ; 

f. Le disposizioni penali per le contravvenzioni occorse. 

30ii. La tenuta dei registri esprime la cura e l’ interesse che il 

legislatore spende per questo inleressanle servizio pubblico. 


I registri dello stalo civile saranno tenuti in doppio originale. Art. 3.56. 

I registri, prima di esser posti in uso, saranno vidimati in ciascun 
foglio dal' presidente del tribunale civile, o da un giudice del tribunale 
delegalo dal presidente con decreto da scriversi sulla prima pagina del 
registro. 

In questa prima pagina il presidente o giudice delegalo indicherà di 
quanti fogli sia composto il registro. Art. 357. 

Gli otti saranno iscritti sui registri di seguilo e senza alcuno spazio 
in bianco. 

Le cancellazioni e le postille saranno approvale e firmale prima della 
chiusa degli atti: non vi saranno abbreviature, e le date saranno sempre 
scritte in lettore per disteso. Art. 358. 

(Jualunque annotazione sopra un ulto già iscritto nei registri, quando 
sin legalmente ordinato, si farà in margine di esso, a ricbiesta delle parli 
interessate, dall' utiìziale dello stalo civile nei registri correnti od in quelli 
depositati negli archivi del comune , e dal cancelliere del tribunale nei 
registri dejxisilali presso la cancelleria. Per tale effetto 1' ufflziale dello 
stato civile ne. darà avviso entro Ire giorni al procuratore del ra, il quale, 
veglierà acciocché l’ annotazione sin fatta in mmlo uniforme sui due ori- 
ginali dei registri. Art. 3.5'J. 

I registri saranno chiusi dagli uffiziali dello stalo civile olla fine di 
ogni anno con up|K)SÌta dichiarazione scritta e sottoscritta immedialamenle 
dopo r ultimo allo iscritto sul registro; ed entro quindici giorni uno degli 
originali sarà depositalo negli archivi del comune e l’altro pre.sso la can- 
celleria del tribunale. Art. 360. » 

306. Per assicurare la regolare tenuta dei registri veglia il pro- 
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curatore del re. iti a lui data la facoltà di fare delle verifiche straor- 
dinarie, ma deve procedere alla verificazione annuale. 


Il procurntorn del re e iiicoriculo di vegliare per la regolare tenuta 
dei registri, c |«>trà in ogni tempo verificarne lo stato. 

Kgli dovrii in ciascun anno procedere alla loro verificazione, (|uondo 
vengono depositati nella cancelleria del Irilainale; fornierà coll' opei'n del 
cancelliere un processo verbale dei risultati della verificazione, oidiiierii 
il deposito dei registri negli archivi del tribunale e promuoverù I’ appli- 
cuziono delle pime |>eeuniarie contro coloro che vi abbiano dato luogo , 
ed anche le rettificazioni richieste dall’ interesse pubblico , chiamate le 
porti interessate. Art. 

Oltre il ciò i pretori nei primi tiuindici giorni di ciiisciiii mese 
di gennaio, maggio e scttemlire procedono alla ispezione degli iiflizi 
dello stato civile compresi nulla propria giurisdizione per verificare 

a. Se i registri siano tenuti con regolarità e precisione; 

b. Se siano stali prodotti tutti i documenti richiesti dalla legge, 
se c|uesli siano regolari e conformi alle leggi sul registro e bollo e 
se siano inseriti nel registro degli alligali; 

c. Se gli alti siano stali iscritti in ambedue i registri ori- 
ginali ; 

d. E generalmente se siano state o.sservale le norme stabilite 
tlalle leggi e dai regolamenti. 

Di ciascuna verificazione viene steso un processo verbale nel quale 
si deve indicare, ii giorno in cui Ita luogo la verificazione, il nu- 
mero degli alti esistenti e verificati in ciascun registro, le osserva- 
zioni fatte in ordine ai medesimi. 

Questi processi di verificazione si trasmettono tosto a! procura- 
tore del re, il quale a sua volta nel mese di marzo, informali pro- 
curatore generale, che a sua volta riferisce al ministro di grazia e 
giustizia sulla tenuta dei registri dello stato civile. 

307 . Non ostante tal vigilanza sulla tenuta dei registri può ac- 
cadere che 

0 non si saranno tenuti; 

0 si saranno distrutti ; 
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0 smarriti in lutto o in parte; 

0 interrotti. 

308. In ciascuno di tali casi vi è compromesso un interesse pri- 
vato e un interesse generale. 

Nell’ interesse privato la legge permette all’ interessato di avva- 
lersi di qualunque altro mezzo di prova , sia per documenti o scrit- 
ture che per testimoni , per provare il suo stato ; purché la man- 
canza e distruzione , lo smarrimento o la interruzione dei registri 
dello stato civile non sia avvenuta per dolo di lui (1). 

309. Nell’ interesse pubblico 


Avvenendo alcuno dei cosi espressi nell' articolo 3C4 il tribunale, sulla 
istanza del procuratore del re, potrà ordinare che siano rifatti, se è pos- 
sibile, gli atti ommessi, distrutti o smarriti, ovvero che si supplisca alla 
loro mancanza con atti giudiziali di notorietà , mediante le dichiarazioni 
giurate almeno di quattro persone informate e degno di fedo , chiamate 
sempre le parti interessate, e senza pregiudizio dei loro diritti. 

Se venga a risultare la celebrazione di un malrimonio dinanzi ad un 
uffiziolo dello stato civile non competente c sia perenta l' oziane per im- 
pugnarlo , il tribunale , sulla istanza del procuratore del re , potrà ordi- 
nare la trasmissione di una copia autentica dell'atto all’uffiziale davanti 
il quale si sarebbe dovuto celebrare il matrimonio. Art. 3613. 


310. Alle gelose cure della legge per assicurare I’ esattezza del 
servizio negli uflìzi di stalo civile, non basta di aver provveduto in 
modo da rendere quasi impossibile gli errori, ma scende a prescri- 
vere ancora la forma degli atti in generale. 


(1) Se non si saranno tenuti i registri, osi saranno distrutti o smarriti 
in lutto od in parte, o vi sarà stala interruzione nella tenuta dei mede- 
simi, sarà ammessa la prova delle nascile, dei matrimoni e delle morti, 
tanto per documenti o per iscrillui'c, quanto per testimoni. 

Se lo mancanza e distruzione, lo smarrimento o l' interruzione fos- 
sero accaduti per dolo del richiedente, egli non sarà ammesso alla prova 
autorizzala con questo articolo. Art. 364. 
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1/ allo dello stalo civile deve costituire la prova di nn avve- 
nimento. Nulla di più naturale che esso sia formalo nel luogo ove 
r avvenimento si é verificaio, quindi 


Gli alti di nascita, di matrimonio e di morte debbono essere formati 
nel comune in cui tali falli accadono. Ari. 350. 

F in facollA dei cittadini che si trovano fuori del regno di far rice- 
vere gli alti di nascila, matrimonio, o morte dai regi agenti di|ilomalic> 
o consoluri, purché si osservino lo formo stabilite do questo codice. 

l regi agenti diplomatici o consoluri e gli ulTiziali che no fanno le 
veci, devono entro tre mesi Irasmelterc copiu degli otti anzidelli, a loro 
consegnali o da loro ricevuti, al ministero degli affari esteri, j>er cura del 
quale si faranno pervenire; 

Gli atti di nascita all’ uffìzio dello stalo civile del domicilio del padre 
del fanciullo, o della madre so il padre non è conosciuto ; 

Gli atti di matrimonio all’ uffìzio dello stato civile dei comuni dell' ul- 
timo domicilio degli sposi ; 

Gli atti di morte all’ uffìzio dello stalo civile del comune dell’ultimo 
domicilio del defunto. Art. 3(>8. 

It pur naturale che l’ avvenimento sia dichiarato dalle parti in- 
teressate per.sonalmcntc. Ma questa dichiarazione personale non è sem- 
pre possibile, quindi la leggo doveva permettere la dichiarazione per 
rappre.senbinza , provvedendo al tempo stesso per lo possibili suppo- 
sizioni e sostituzioni di persona. Esige perciò che la rappresentanza 
sia conferita con procura speciale ed autentica, o che gli alti e le di- 
chiarazioni da farsi dinanzi agli ulTiziali dello stato civile, si facciano 
alia presenza di due lesti assunti tra nomini seri ed informali pos- 
sibilmente dell’ avvenimento. 


Gli atti e le dichiarazioni da farsi dinanzi agli uffìziali dello stalo ci- 
vile .si riceveranno in presenza di duo testimoni scelti dallo parti inloros- 
snte, i quali siano di .sesso maschile, abbiano compiuto gli anni ventuno 
o risiedano nel comuno. Art. 3.51. 

Lo parli interessate . noi casi in cui non siano lonutc a comparire 
porsonnimonto , potranno farsi rappresentare dn persona munita ili pro- 
curo speciale ed autentica. Art. 354. 

Lo procure e lo altre coi'le annesso agli alti dello stalo civile so- 
41 — V. 1.'— Caio. Cod. 
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ranno munite del visto dell’ uffizialo pubblico, ed unito a quello dogli o- 
riginali che devono rimanere presso il tribunale. Art. 361. 

Perchè nulla potesse cadere nell’ equivoco, la legge esige che in 
tali dichiarazioni si rapporlino tulle quelle circostanze di persona , 
di tempo, di luogo, di modalità che accompagnarono l’ avvenimento. 
.Nè basta: la legge vuole dall’atto medesimo la prova dell’ adempi- 
mento delle sue disposizioni. 

Questa prova sta nella lettura dell’ atto alle parli comparenti , 
imposta aU’uffiziale dello stato civile, nella menzione di questo adem- 
pimento , e nella sottoscrizione di tutti gl’ intervenuti , come giusti- 
ficazione che la loro dichiarazione fu espressa fedelmente. 


Gli atti relativi allo stalo civile enuncieranno il comune, la casa , 
ranno, il giorno e l’ora in cui sono formali ; il nome, cognome e la qua- 
lità dell’ uflìziale dinanzi a cui si formano; il nome , 'cognome , l’elà , In 
professione e il domicilio o la residenza dello persone che vi sono indi- 
calo in qualità di dichiaranti e di testimoni , o i documenti presentati 
dalle parti. 

L’ uffizialo dello stato civile darà lettura dell’alto, e farà in esso men- 
ziono dell’ adempimento di questa formalità. Art. 352. 

Gli alti saiimnno sottoscritti dai dichiaranti, dai testimoni o dall’uf- 
lìziale: so i dichiaranti o i testimoni non possono sottoscrivere l’alto, si 
farà menzione della causa dell’ impedimento. Art. 353. 


311. (ili alti dello stato civile sono diretti a fornire la prova 
dei supremi momenti della vita sociale. Sono essi la base, il sostrato 
dello stato e della capacità giuridica delle persone. Como tali si 
collega ad essi un interesse privalo ed un interesse sociale, quindi 
i registri che li contengono debbono essere essenzialmente pub- 
blici. Dove esser dato a ciascuno di attingere da essi le notizie che 
lo intere.ssano, richiedere ed ottenere estraili conformi agli atti, o cer- 
tificali negativi di esistenza, senza bisogno di giu.sliflcarc l’interesse o 
la ragione della richiesta. Cdi iilliziali dello stalo civile non posso- 
no ricusarsi di fare le indagini che occorrono ai privali negli alti 
allìdali alla loro custodia, non possono ricusarsi di rilasciare gli 
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estratti con tulle le annotazioni clic si trovano apposte nef>li ori- 
ginali , o il certificalo negativo di esistenza dell’ alto richiesto. La 
logge ne fa un precetto (I), la di cui contravvenzione è punita con 
multa da lire 10 a 200 in forza dell’ articolo 404, e salvo sempre 
al richiedente il diritto di far valere la sua richiesta, ed il risarcimento 
dei danni interessi provveuienti per avventura dall’ingiusto rifiuto. 

312. £ rcslrallo degli alti dello stalo civile che fa prova della 
nascila, del matrimonio, della morte di una persona. Ma in sostanza 
l’atto dello stato civile non è che una dichiarazione di parte. Don- 
d’esso desume la sua forza probante? Qual’ è il principio che informa 
un estratto dello stato civile della potenza di far prova dello stalo e 
della capacità di una persona? 

Il potere sociale nella necessità di ottenere nella vita del dritto 
un vero giuridico, investe ufllziali pubblici della facoltà di attri- 
buire fede pubblica ai loro alti. 

Il sindaco quanto agli alti dello stato civile è ruffizialc pubbli- 
co investito di tal potere. 

Quegli alti però non essendo in sostanza che dichiarazioni di 
parte poMibilmente fallaci, non potevano acquistar lede pubblica 
pel solo fatto di essere ridotte in iscritto dal sindaco. 

.Sarebbe lo stesso che far difendere i più gravi interessi sociali 
dal capriccio e dalla mala fede altrui. La legge è fatta per tutelare 
i diritti c le condizioni sociali. Con gli alti dello stato civile essa ha 
scopo di ottenere il vero giuridico della nascila, della morte o del 
matrimonio di una persona, cjuindi per ciascuno di questi atti ha im- 
posto all’uOiziale pubblico il dovere di enunciare quelle dichiarazioni e 


(t) I registri dello stato civile sono pubblici; gli uffizioli dello stato civi- 
le non possono ricusare gli estraili e i certificati negativi che vengono 
loro richiosti , e debbono fare le indagini che occorrono ai privati negli 
alti affidali alla loro custodia. 

Gli estratti conterranno tutto le annotazioni che si trovono apposte 
all’ atto originale. Art. 3(i2. 
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indicazioni che sono |ier ciascuno allo stabilite e permesse (1), e di 
far cadere sotto i suoi sensi quelle circostanze che sono essen- 
ziali allo sco[io degli atti, (juesle circostanze alleslato come avvenute 
alla sua presenza acquistano il carattere di un vero giuridico. 

Tutte le altre che coerenleinenle alla natura dell’ allo, senza es- 
sere però essenziali allo stesso, van dichiarale dalle parli, sono la- 
sciate nel demanio della loro coscienza ; fan fede, perchè in omaggio 
della umanilit il mendacio non si presume , ma non possono acqui- 
stare il carattere del vero giuridico , dovuto solo ai falli che 1’ ulli- 
ziale attesta avvenuti alla sua presenza. Le indicazioni estranee che 
per avventura s' inseriscono negli alti, non hanno alcun valore. 

In ogni atto dello stalo civile fa d’uopo dumpie distinguere I.“ la 
parte che I’ ulliziale pubblico attesta avvenuta alla sua presenza ; 3.“ 
le ilichiarazioui analoghe allo scopo dell’alto; 3.” le indicazioni e- 
slranee. Le prime bau forza di vero giuridico, cioè fan prova 
sino a ({uerela di falso, le seconde fan fede sino a prova con- 
traria, le terze non hanno alcun valore. 

appena necessario avvertire che la quistione di prova è su- 
bordinala alla quistione di validità di allo, in guisacchù la forza 
probante è devoluta solo a quegli alti che sono formati secondo le 
disposizioni di legge. 

L’alto senza forma legale è nullo, e dal nulla, nulla si fa. 

Hiassumendo 

Gli ulti dello stalo civile formati secondo lo disposizioni degli orticoli 
precedenti funtio prova .sino a querela di falso di ciò che 1’ uffìziale pub- 
blico ultesla avvenuto ullu sua ]>reseiiza. 

Lo dicliinruzioni dei coinparenli fallilo fede sino a prova contraria. 

Le indicazioni estranee all' atto non hanno alcun valore. Art. 3U3 


(1) Gli ulliziali dello stalo civile non potranno enunciare negli otti di cui 
sono richiesti , se non quelle dichiuruzioiii e indicazioni che sono per cia- 
scuno allo stabilite e permesse. Ari. :155. 
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313. Far prova sino a querela di falso, far fede sino a prova 
contraria sono espressioni tecnico-legali dilTeronlissiine tra loro. La 
querela di falso distrugge il vero giuridico, la |)ruova contraria di- 
strugge un vero semplicemente presunto. 

Il falso negli atti dello stato civile può stare in quella parte 
che 1’ uOlziale pubblico è obbligato a far cadere sotto i suoi sensi , 
cioè in tutto ciò che è dell’essenza dell’alto: in luti’ altro vi può 
essere mendacio ma non falsità. 

Il falso può venir fuori in due modi, cioè o con la iisonomia 
di reato, o come vizio dell’ allo, (juando vicn fuori con la fiso- 
nomia di reato è un’.azion penalo istituita contro l’autore della fal- 
sità, senza avere in obbiettiva la validità del titolo. 

Ouando vien fuori come un vizio del titolo è un’ azion civile 
che tende a conseguire la dichiarazione d’ ineCBcacia di quel titolo, 
senza avere in obbiettiva l’autore del falso e la sua punizione, e di- 
cesi falso incidente, poiché la quistione di falsità è accidenUde, a 
dilTercnza del falso in principale, ove la falsità è la quistione unica 
e diretta. Nella (juerela di falso principale proanle alla istruzione il 
giudice istruttore; al giudizio, il magistrato penalo. Nel falso inciden- 
te procede alla istruzione il magistrato civile, cioè il giudice del tri- 
bunale civile delegato dal collegio presso cui si agita la causa in cui 
si è prodotto come documento il titolo falso, e della esistenza o meno 
della falsità, giudica il medesimo tribunale civile sostenendo o negan- 
do ellìcacia al titolo cosi eccezionato. Questa falsità ritenuta in giu- 
dizio civile diverrà a sua volta sostrato ad un giudizio criminale per 
la punizione dell’ autore del falso , ma ciò è estraneo alle nostre 
ricerche. Trattandosi qui di determinare qual forza probante abbia 
Tatto dello stato civile per quello che Tuffiziale attesta avvenuto alla 
sua presenza, problema risoluto dalla legge con l’espressione fa pro- 
va sino a querela di falso , è chiaro che si ha in mira T efli- 
c.icia dell’ atto, e (piindi si allude al falso incidente e non al fal- 
so criminale. 

Nella quistione di efficacia è evidente che non può aggiustarsi 
fede ad un atto dal momento in cui si è attaccato di falso. Quindi 
presentato in giudizio un alto dello stato civile e nascendo contesa 
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sulla esistenza o menu ilelle cose che l' uflìziale attesta avvenute alla 
sua presenza , non è lecito dubitare della verilii di (piell’ attestato , 
finché non sarà svolto il periodo jireventivo d’interpellazione di uso, 
e non si dichiari con atto ricevuto dal cancelliere di proporre la que- 
rela di falso esprimendone i motivi, a norma degli articoli 196 a 301 
del codice di procedura civile. 

Ben’ altro è l' effetto della querela di falso in principale. 

Prodotta la querela di falso principale non vi è contesa diretta 
sulla elficacia o meno dell’ atto, ma è quistionc di vejere so falsità 
esiste, c chi ne sia l’autore. Questa ricerca si svolge nell’ uffizio di 
istruzione, e l’ esistenza del falso sarà una veriUi giuridica soltanto in 
forza della sentenza diflinitiva, sarà una verità presunta unicamente 
in forza dell’ordinanza istruttoria che dichiara farsi luogo a procedi- 
mento penale; quindi l'atto dello stato civile non perde efficacia per 
la sola querela di falso in principale , ma la perde in forza della or- 
dinanza istruttoria di farsi luogo a procedimento penale. 

314. Far fedo sino alla pruova contraria significa doversi ritener ve- 
re le dichiarazioni pertinenti, ma non essenziali fatte da comparenti in 
un atto dello stato civile, fintantoché chi ha interesse a smentirle 
non fornisca la pruova contraria. 

Si è connato sopra, che in queste dichiarazioni vi può esser men- 
dacio, errore, ma non falso. Il falso sta quando con esso si perverte 
la sostanza e lo scopo dell’ atto. Secondo questo principio, che trova 
appoggio nella giurisprudenza, non può attaccarsi di falso un atto dello 
stato civile se non che in quella parte che l’ uffiziale pubblico attc- 
sta avvenuto alla sua presenza. Il resto è lasciato sotto la garenzia 
di un vero presunto, che si ecceziona e si distrugge con la prova 
contraria. 

315. Gli atti desumono la loro validità quanto alla forma, dalla 
legge del luogo ove son fatti. Serbata questa forma, l’atto dovunque 
stipolato fa fede da per tutto, in forza del principio di diritto inter- 
nazionale locus regii actum 

Gli alti dello stalo civile seguili in paese estero fanno fede quando 
siansi osservale le forme stabilite dalle leggi del luogo. 

K dovere del cittadino che ha fatto procedere ad uno di tali atti, di 
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rimellerno entro tre mesi copia al regio agente diplomatico o consolare 
di più vicina residenza , salvochò preferisca di trasmetterla dirottamen- 
to all’ uffizio dello stalo civile indicalo nel articolo seguente. Art. 307. 

31 G. Alle regolo sopra esposte fa eceezioDe lo stalo civile della 
famiglia reale, il quale è tenuto in una forma speciale. 

11 presidente del senato assistilo dal notaio della corona adempierù 
lo funzioni di uffiziale dello stato civile per gli atti di nascita, di matri- 
monio e di morte del re o dello persone della famiglia reale. Art. 3(ì9. 

Gli alti saranno iscritti sopra un doppio registro originale, l' uno dei 
quali sarà custodito negli archivi generali del regno o l’altro negli ar- 
chivi del senato a norma dell’articolo 38 dello statuto. Art. 370. 

CAPO II. 

Degli atti (Il nascita e di z'ioognlzlono della 
miazlono. 

317. Svolte le condizioni generali per la regolarità degli alti 
dello stalo civile, fa d'uopo svolgere quelle disposizioni che sono spe- 
ciali per ciascun allo, per farne rilevare lo scopo peculiare cui è 
diretto, nonché le circostanze essenziali che vi debbono concorrere 
perchè Tatto possa servire al suo scopo. 

L’ alto di nascila è destinato a far prova della nascita, dei sesso, 
del nome di una persona, e della sua filiazione. 

318. Vi sono nascile ordinarie e straordinarie. 

Ordinariamente si nasce in casa dei propri genitori vincolali da 

legittime nozze. Il padre ha T obbligo di dichiarare la nascila dei 
suoi figli, ed io sua mancanza è chiamato colui che ha asislito al 
parlo cioè il dottore, o la levatrice, o un assistente qualunque, 
ovvero 

Il capo di famiglia, se la donna por avventura ha partorito fuori 
della sua ordinaria abitazione, o 

L’ uffiziale delegalo dallo stabilimento se il parto avvenne in uno 
stabilimento qualunque. 
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La madre può fare la dichiarazione di nascila, ma non è obbli- 
gata. Si rispella il puerperio, si vuol lasciare la puerpera al solo 
pensiero della sua salute in uno sialo così difficile e pericoloso (1). 

319. Questa dichiarazione ha le sue leggi circa 
al luogo; 

.al tempo; 
al modo ; 

alle dichiarazioni permesso; 

allo circostanze che l’ uffiziale dello stato civile deve far c.a- 
dere sotto i .suoi occhi. 

La dichiarazione di luascita deve farsi nell' uffizio dello stato ci- 
vile del sito ove avviene la nascila. 

Infra i cinque giorni successivi al parlo, coloro che hanno ob- 
bligo di fare la dichiar.azionc di nascita, debbono presentare il 
neonato all' uffiziale <lullo stato civile e denunziarne la nascila. 

Dopo questo termine non c i)iù dato all’ uffiziale dello stato ci- 
vile di ricevere la dichiarazione di nascila, senza essere autorizzato 
da una sentenza del tribunale civile. Autorizzato , egli ricevo la di- 
chiarazione tardiva, o trascrive nei registri e l'atto di nascita e la 
sentenza autorizzante. So egli stesso venisse a conoscere la nmmessa 
denuncia è obbligato a farne rapporto al procuratore del re. Per ot- 
tenere la sentenza autorizzante la dichiarazione tardiva, bisogna pro- 
cedere a norma del rito per la rettificazione degli alti dello stalo 
civile (2). 


(1) La dichiarazione di nascita deve essere fotta dal padre o du un 
suo procuratore speciale, in mancanza dal dottoro di medicina o chirur- 
gia , o dalla levatrice , o do qualche altra persona che abbia assistito al 
parto, o, se la puerpera era fuori della sua ordinaria abitazione, dal 
capo della famiglia , o dal uffiziale delegato dello stabilimento in cui eb- 
be luogo il parto. 

La dichiarazione può anch' esser fatta dalla madre o do persona mu- 
nita di suo speciale niandab>. 

L’atto di nascita sarà steso immediatamente dopo. Art. 373. 

(2) Dopo i cinque giorni dalla nascita, la dichiarazione non potrà farsi 
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Si presenta il neonato, purché riifTiziale dello stalo civile non 
ne dispensi la presentazione accertandosi altrimenti della verità della 
nascita (I). 

Però in tale caso, deve far constare dall’atto, il ntolivo per 
cui ha dispensato il richiedente dalla presentazione del neonato, c 
dichiarare di essersi altrimenti accertato della verità della nascita. 

Iramcdialamente sarà scritto sui registri l’atto di nascila con lo 
indicazioni seguenti 

comune della nascita, 
casa in cui avvenne, 
giorno ed ora della nascila, 
sesso del neonato, 

nome che gli si dà o dal dichiarante, o dall' ulBziale dello sta- 
to civile. 

320. Se il parto è gemello si debbono faro due alti facendo in 
entrambi menzione del parlo gemello ed esprimendo chi nac<iue pri- 
mo e chi secondo. 

So il bambino di cui si vuol dichiarare la nascita sì presenta 
morto all’ ulìiziale. dello stalo civile, costui non farà che esprimere 
nell’alto (|uesla circostanza, e non terrà aleuti conto delle dichiara- 
zioni che i comparenti volessero faro sul se il bambino sia nato vi- 
vo 0 morto (2). 


se nuli osservatu il prucediincnlo stnbililu per la rettificaziuiie iloRli alti 
dello stalo civile. Art. 372 

(1) Nei cini|uc giorni successivi al parlo si dovrà fare la dichiara- 
rnzione di nascila aH'uffizioIc dello stato civile del luogo, a cui sarà al- 
tresì presentato il neonato. 

L' ulBzialc dello stato civile potrà, per circostanze gi'avi , dispensari) 
dalla prcsontazione del neonato , accertandosi altrimenti della verità del- 
lo nascita. Art. 371. 

(2) L’alto di nascila deve enunciare il comune, la casa, il giorno o 
l'ora della nascita, il sesso del neonato, o il nome che gli à stalo dato. 

Se il dichiarante non da un nomo ut neonato, vi supplirà ruffizialc 
dello stato civile. 
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In lai caso non si farà alcuna dichiarazione di morto nel regi- 
stro corrispondente. Questa dichiarazione si farà nel caso che il bam- 
bino morisse nell’ atto della presentazione all’ uffiziale dello stato ci- 
vile. Insomma, se l’ uflìziale dello stalo civile vede il bambino vivo, 
stenderà l’ atto di nascita ; se il bambino nell’ atto stesso morisse , 
poiché fu veduto vivo dall’ islesso uffiziale, costui stenderà e l’atto 
di nascila e quello di morte; se fu presentato morto si farà Tatto 
di dichiarazione di nascita , indicando che il bambino fu presentalo 
morto. 

.321. L’atto di nascita di prole legittima fa pruova della fi- 
liazione a norma dell’ articolo 170; quindi 

Se la nascita 6 da unione legittima, In dichiarazione dove inoltre enun- 
ciare il nome o cognome , la professione o il domicilio dot padre o del- 
la madre. Art. 375. 


l’cr contrario, so la nascila è di unione illegittima, la di- 
chiarazione non può enunciare i genitori. 

\ nessuno è dato fare enunciazioni silTattc, c Tniffizialc dello sta- 
lo civile non può inserirle, ammenoché i dichiaranti non siano i 
genitori medesimi o uno di essi , nel quale caso il dichiarante può 
nominare so .solo. 

Se la dichiarazione è falla da luti’ altri che dai genitori, può 
nominarsi la madre, (luanlc volte consti del suo consenso per allo 
autentico (1). 


So il porlo 6 gemello , se ne fura menzione in ciascuno dei duo atti, 
esprimendo chi nacque primo, e chi secondo. 

(Juando al momento della dichiarazione di nascita il bambino non 
bisso vivo, r uffiziale dello stato civile esprimerà queste circosinnze, .senza 
tener conto della dichiarazione che si facesse dai comparenti che il bam- 
bino sia nato vivo o morto. Art. 37t. 

1 1) Se la nascilo à da unione illegittimo, la dichiarazione non può enun- 
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Ove contro la volontà della legge indicazioni sifTalle passassero 
nella redazione dell'atto è chiaro che sarebbero indicazioni estranee 
all’ atto di nascita, imperocché l’atto di nascila non ha scopo di pro- 
vare la filiazione illeggittima; essa prova in tali casi la nascita di un 
bambino , il giorno della presentazione, il sesso. È noto che le di- 
chiazioni estranee all’ atto dello stalo civile reslano senza elTelto, si 
hanno come non scritte, ai sensi dell’articolo 303. 

322. Diretto alla pruova della nascita, del sesso di un bambino e 
della filiazione della prole, l’ atto di nascita non deve lasciar dubbio 
su tale avvenimento. Quindi la indispens.abile ricognizione del feto 
che r uQiziale dello stato civile deve fare mercé la presentazione del 
neonato, o altrimenti, quando crede di dispensarla, 1' attestazione 
che deve fare nell’atto di nascita come di cosa passata sotto i suoi 
sensi, costituisce il vero giuridico che all’ora B del giorno C si 
è presentato un bambino o una bambina dichiarato o dichiarata figlio 
0 figlia dei coniugi legittimi D. F. 

Ovvero, figlio o figlia nata dai dichiaranti D. F. liberi. 

Ovvero, figlio o figlia nata dal dichiarante D. e donna ignota. 

Ovvero, figlio o figlia nata da essa F. dichiarante, e uomo i- 
gnoto.* 

Questo vero giuridico non può crollare che con la querela 
di falso. 

Si avverte che in lutto ciò 1’ uCGziale dello stato civile vede 
e sente le circostanze essenziali dell’atto di nascita, le attesta 
come avvenute alla sua presenza, e rivestito del potere di attribuire 
fede pubblica ai suoi atti, costituisce quei vero che non può crol- 
lare altrimenti che con la querela di falso. 


dare che il nomo o cognome, la professione ed il domicilio del genito- 
re o dei genitori dichiaranti. 

Quando lo dichiarazione è fatto da oltre persone non si enuncierà che 
il nome e cognome , la professione e il domicilio della madre , so consti 
per atto autentico che questa acconsente olla dichiarazione. Art. 376. 
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r.f'li può essere ingannalo dal mendacio dei dichiarami sul luogo, 
sull’ ora 0 giorno della nascita, circostanze analoghe all’ allo ma non 
essenziali. Oneste circostanze son ritenute vere, perché il mendacio 
non .si presume; ma se a taluno interessasse di provare che la na- 
scila sia avvenuta in un luogo o in un tempo diverso da quello di- 
chiarato, può farlo con ogni modo di prova sia orale che scritta. 

Potrebbe ancora I’ ufDziale essere ingannalo dalla dichiarazione 
dei genitori sulla loro condizione di legittimi coniugi, imperocché la 
legge non obbliga i dichiaranti a far prova del loro stato per po- 
ter dichiarare il bambino nato da essi uniti in legittime nozze, né 
vieta al sindaco d’ inserire silTalla indicazione senza giustificazione. A- 
vrcmo quindi un atto di nascita con indicazione di legittimità. One- 
sto fallo dice l'articolo ITO prova la filiazione legittima. Ecco una 
disposizione che può generare equivoco. 

L’ articolo ITO suppone che il matrimonio non sia impugnalo. 
Filiazione e legittimità son due cose distinte. La filiazione si 
prova con I’ allo di nascita, la legillimilà con 1’ alto di matrimonio. 

Non si dubita che ’fizio e Caia siano legittimi coniugi é qui- 
slione di vedere se Mevio sia loro figlio. Ecco la prova dell’ artico- 
lo ITO. .Mevio ha la sua prova con l’esibizione del suo atto di nasci- 
hi iscritto sui registri dello stalo civile. Non si contende che Mevio 
sia tiglio di Tizio e Caia ma s’ impugna la sua legiltimiUi. La prova 
della legittimità si fa con la pruova del matrimonio, e la prova di ma- 
trimonio sta nell’ allo di celebrazione : Mevio ha la sua prova con 
r esibizione dell’ atto di matrimonio dei suoi genitori. Sarebbe dun- 
que un errore il credere che 1’ atto di nascita prova la legillimilà. 
L’ allo di n.ascila prova la fdiazione della prole legittima cioè nata 
da legittime nozze non impugnate o documentale. Difalli la indica- 
zione di legittimità compresa nell’ allo di nascila sorge dalla dichia- 
razione di parte la di cui verità non è attestata dall’ uflìziale pubblico 
come cosa avvenuta sotto i suoi sensi, cosicché faccia prova sino alla 
querela di falso. La è una dichiarazione analoga all’ atto di n.ascita 
in(|uanloché indica i genitori, ma non ó essenziale alla stessa, quin- 
di va ritenuUi sino a prova contraria. 
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323. Le nascite straordinarie possono verilicarsi 

1 nei casi di esposizione o abbandono ; 

2. ® di consegna ad un pubblico ospizio ; 

3. ° di parto in luogo diverso da quello dell’ ordinaria resi- 
denza , 

4. “ di parlo durante un viaggio di mare. 

224. Chi nasce, dovumpie nasce, entra nella gran famiglia so- 
ciale ed ha diritto ad uno stalo. 

La leggo che accompagna 1' uomo dalla culla alla tomba viene 
in soccorso degli esseri in ragion diretta del loro bisogno. Chi, nato 
appena è buttato sulla via da barbari genitori come un concio qua- 
luni|ue, richiama su di se 1' attenzione del potere sociale, che fa un 
dovere per ci;iscun cittadino di raccogliere quella umana creatura e 
consegnarla alle pubbliche cure. 

Chiunque trovi un bambino è tenuto a farne la consegna aH’ufflziule 
dello sialo civile, colle vesti o cogli altri oggetti ritrovali presso il me- 
desimo, e a dichiarare tutte le circostanze del tempo e luogo in cui sa- 
ni stalo ritrovato. 

Si stenderà della consegna un circostanziato processo verbale che 
enuncierà inoltre 1’ età apparento del bambino, il sesso, il nome che gli 
sarà dato e 1' autorità civile a cui verrà consegnalo. 

(Jucsto processo verbale sarà iscritto sui registri. Art. 377. 


323. Non meno barbara, ma men dura è I’ esposizione di un 
bambino all’ ospizio. La società tollera e proteggo dcdle istituzioni 
in fondo in fondo immorali, per evitare dei mali maggiori. 

Quando un fanciullo sia stalo consegnalo ad un pubblico ospizio, la 
direzione di esso per mezzo di uno dei suoi impiegati di ciò incaricalo 
devo trasmetterne la dichiarazione scritta, nei tre giorni successivi, ul- 
1’ uffiziale dello stalo civile del comune in cui 6 stabilito 1’ ospizio, indi- 
cando il giorno e l’ ora in cui fu raccolto il fanciullo esposto , il sesso, 
r età apparente e gli oggetti ritrovali presso il medesimo. 

L’amministrazione deve pui*e indicare alt' uffiziale dello stato civile 
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il nome e cognome dato al fanciullo ed il numero d’ Online in cui sarà 
iscrillo. Ari. 378. 


3il6. Nel caso di nascila fuori dell’ordinaria residenza, la di- 
chiarazione di nascila che a norma dell’ arlicolo 371 deve farsi in- 
nanzi all’ ulDzialo dello sialo civile del luogo dove avviene la na- 
scila, dev’essere Irasmessa all’uISziaie dello sialo civile del comune 
di residenza, per essere iscrilla in quei regislri. 


Nel caso di nascita di un figlio fuori del comune in cui i gcnilori 
hanno il domicilio o la residenza, 1’ uffìziale che avrà ricevalo l’ atto, ne 
trasmetterà entro dieci giorni una copia autentica all’ uffizialc dello stalo 
civile del comune suddetto, per essere inserita noi registri colla data del 
giorno in cui la copia gli sarà pervenuta. Art. 371). 

327. Nel caso di nascila durante un viaggio di maro è cosi 
provveduto tanto per l’ alto che per la trasmissione di esso all’ ufli- 
zio di stalo civile ordinario 

Se nasce un bambino durante un viaggio di mare. Tallo di nascila 
deve formarsi entro lo ventiquattro ore , sui bastimenti della regia ma- 
rina, dal commissario di marino o da chi ne fa io veci, e sui baslimonti 
di privata proprietà, dui capitano o patrono della nave, o da chi ne fa 
le veci. 

L’ atto di nascila sarà iscritto a piò del ruolo dell' equipaggio. Art. 380. 

Nel primo porto cui approderà il haslimento, se il porlo è in paese 
estero o vi risieda un regio agente diplomatico o consolare, il commis- 
sionario di marina, il capitano od il patrone sono tenuti a depositare 
presso di lui copia autentica degli alti di nascita che avranno falli; e se 
il porto è nel regno , sono tenuti a depositare gli atti originali presso 
T autorità marittima, la quale no farà la trasmissione all’ uffìziale dello 
stato civile indicato nell’ articolo 3G8. Art. 381, 

328. Sta nell’ arlicolo 181 che il riconoscimento di un figlio 
naturale si farà nell’ atto di nascila, o con alto autentico anteriore 
o posteriore alla nascila. 

Oliando quest’ allo di riconoscimento è posteriore alla nascita , 
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sarà iscrillo nei registri colla indicazione della sua data, e so vi sia 
atto di nascita, in margine di esso deve esser fatta menzione del ri- 
conoscimento. 


L’ allo di riconoscimento di un figlio sarà iscrillo nei regislri col- 
r indicazione della sua dala, e so ne farà menzione in margine dcll’atlo 
di nascila, quando vi sia. Ari. 382. 


CAPO III. 

Degli atti di matrlinoiilo 


329. Lo scopo dell’ atto di matrimonio è quello di provare che 
un uomo ed una donna sono tra loro uniti in legittime nozze. Esso 
deve dunque enunciare tutte le circostanze che costituiscono l’esi- 
stenza e la validità del matrimonio. 

La legge fa di questo atto un epitome di tutti i fatti che pre- 
pararono ed accompagnarono il matrimonio dai primi passi sino alla 
unione solenne pronunziata dall’ ulLizialc dello stato civile in divisa 
ufficiale ed in nome della legge. 


L’olio di malrimonio deve indicare 

Il nomo o cognome, I’ elA o la professione, il luogo dello nascila, 
il domicilio o la residenza degli sposi ; 

Il nome o cognome, il domicilio o la residenza dei loro genitori ; 

Il consenso degli ascendenti, o del consiglio di famiglia o di lulela 
nei casi in cui 6 necessario , ovvero il provvediinenlo menzionato nel- 
r articolo G7 ; 

La data dello eseguile pubblicazioni o il decreto di dispensa ; 

La data del decreto di dispensa che sia siala concessa da alcuno do- 
gli impedimenti menzionati nell’ articolo 68; 

La dichiarazione degli sposi di volersi unire in matrimonio ; 

11 luogo in cui segui la celebrazione del malrimonio, nel cuso espres- 
so dall’ articolo 97, od il motivo del trasferimento ; 

La ricognizione dell’unione degli sposi, che 1' utlìziale dello stato 
civile fa in nome della legge. Art. 383. 
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È agevole scorgere come in fatto di matrimonio, lutto ciò che 
è di essenza, o cade sotto i sensi dell’ ulDziale dello stalo civile, o 
è giuslilìcalo con atti autentici d’ irrecusabile fede. A ragione I’ allo 
di matrimonio eleva il fatto che attesta ad un vero giuridico , che 
può cadere solo con la querela di falso. 

Se il matrimonio è annullato, 

La sentenza irrevocabile che jironunzi la nullità del matrimonio, devo 
per cura del cancelliere del tribunale o della corte che 1' ha pronunziata 
e a spese dell’ attore essere trasmessa in copia autentica all’ uffizio di 
stato civile del comune in cui esso fu celebrato. 

Di questa sentenza si farà annoluzione in margino all' atto di matri- 
monio. Art. 384. 


CAPO IV. 


Dogli atti di morto 


330. L’ allo di morte ha per scopo la prova del decesso di 
una persona vivente. Ciò che deve passare sotto i sensi dell’ utlizia- 
le dello stalo civile in (lueslo atto è l’ esistenza di un cadavere con 
tutte le circostanze che presenta. 

Questo decesso attestato dall' uQlziale dello stalo civile nell’ allo 
trascritto sui registri forma il vero giuridico che non può scono- 
scersi altrimenti- che con la querela di falso. 

Tutt’ altro è dichiaralo dai denunziatili, e si rilien vero sino alla 
prova contraria. 

331. Come nella nascila cosi nella morte vi sono i casi ordinari 
ed i casi straordinari. Ordinariamente si muore nella propria resi- 
denza e fra persone che assistono il parente, l'amico, o 1’ estraneo 
per un sentimento qualunque, nei supremi momenti della vita. 

I casi straordinari di morte sono 

1. ° In un ospedale, collegio od altro qualsiasi istituto, 

2. “ .Nelle prigioni o case d’arresto. 
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3." In un luogo diverso da quello della propria residenza , 
i.“ In un viaggio di mare , 

’i.” l'or condanna capitale, 

G." In un modo diverso da lutti i precedenti. 

3.32. In (|ualum|ue caso sia ordinario che straordinario di morto, 
il fatto del decesso di una persona deve esser contestato, 1’ ullizialo 
dello stalo civile deve vedere coi propri occhi o per mezzo di un 
suo delegato, sotto la sua risponsabililà, il cadavere; quindi , 


Non si (tnrO sepoKurn su non procudu l'autorizzazione doli’ ulìlziala 
lU’llo stalo civile, dn rilasciarsi in carta non Ixillatu o senza sjiv'sa. 

1.' uftizinlu ilullo sialo civile non poliii acconlurla se non dopo elio 
si sant accortalo della morie , o personalmente o per mozzo di un suo 
delegalo, 0 dopo che siano trascorse ventiquattro ore dalla morto mc'do- 
sima, sidvo i casi espressi nei regolumonli speciali. Art. 385. 


Il permesso di sepoltura non potrà essere rilasciato se la mor- 
te non è accertata da un medico negroscopo o da altro delegalo sa- 
nitario. K una precauzione per le morti apparenti. 

Qualunque sia il parere del negroscopo, non può mai autoriz- 
zarsi la sepoltura prima delle ore 2i dalla morte nei casi ordinari, 
e 48 oro nei casi di morte violenta, ammenoché ijuando per molivi 
gravi di puhldica salute non ne sarii riconosciuta e dichiarata l’ur- 
genza dalla commi.ssione .sanitaria municipale. 

Oliandosi sarà data sepoltura senza autorizzazione, l’alto di morte 
non potrà più esser formalo dall' ulfiziale dello stalo civile senza 
una sentenza autorizzante, perfellamenlc come al riguardo dell’ allo 
di nascila in caso di denunzia dopo i o giorni. 


(Juando si fosse data sepollum ad un cadavere senza I’ nulorizzu- 
zione del puhlilico uffiziale , non sarò ricevuto 1’ atto di morU», so non 
dopo sentenza del Iribunalo pronunziata nd istanza di persona iiileres- 
snla o del pubblico ministero. 

La setitenzo verrà inserita nei registri. .\rt. 3U2 
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333. DenunziatA la morte di un individuo e verificato il cada- 
vere come sopra 


Si stenderà l’ allo di morte dall’ ufflzinle dello stato civile, dopo la di- 
rliianizione di due testimoni che ne siano informali. Art. 38f?. 

L'alto di morte enuncierà il luogo, il gionio o l’ora della morto, il 
nome e cognome, l’età, la prefessiono o il domicilio o la residenza del 
defunto ; il nome e cognome del coniuge superstite , se la persona de- 
funta era congiunto in matrimonio, o del predefunto coniuge, so era ve- 
dova; il nome o cognome, l’ età, la professione o il domicilio dei dichia- 
ranti. 

Lo stesso ulto enuncierà inoltre , per quanto si possano sapere , il 
nome c cognome, la professione o il domicilio del padre o della madre 
ilei defunto ed il luogo della sua nascita. Art. 387. 


33i. So dall’ ispezione del cadavere risulteranno segni o indizi 
(li morte violenta, ovvero vi sarà luogo a sospettarla per altre cir- 
costanze, r ullìzialo dello stalo civile è obbligalo di sospendere 1' au- 
torizzazione di .sepoltura, c provenirne l’ ullìzialo di polizia giudiziaria 
a citi spelta liriiiidare se per avvonliira la morte di (luell’ individuo 
polc.sse ascriversi a reato. 

L’ ufliziale di pulizia giudiziaria assistito da un medico o chi- 
rurgo farà lo sue is()ezioni e stenderà processo verbale sopra lo stato 
del cadavere e le circosLanze relativo, c sullo notizie tulle che avrà 
potuto raccogliere sul nome e cognome, l’elà, professione, luogo di 
nascila e domicilio del defunto. Immediatamente trasmetterà all’ uf- 
liziale dello stalo civile del luogo ove sarà morta la persona le no- 
tizie enunciale nel suo processo verbale, c 1’ uHizialc dello stalo ci- 
vile in conformità di esse stenderà 1’ atto di morto (I). 


(1) Risullaiido segni o indizi di morte violenta, od essendovi luogo 
u sospellarla per altre circostanze, non si potrà sopellire il caduvore so 
non dopo eliti I' ufliziale di polizia giudiziaria , assistito da un medico o 
chirurgo , ubbia steso il processo vorbulo sopra lo sUito del cadavere o 
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23 ). Oliando la morlo avvenisse in un ospedale, collegio o allro 
i|ualsiasi istituto, il superiore del luogo è tenuto di trasmetterne av- 
viso fra le 21 oro all’ ullìziale dello stato civile, con tutte le indi- 
cazioni prescritte dall’ articolo 387 (I). 

Se la morte avviene nelle prigioni o nelle case di arresto o di 
detenzione i custodi o carcerieri son tenuti di darne avviso imme- 
diatamente all’ uQìzialc dello stalo civile (2). 

Costui compirli le sue attribuzioni. 

Nelle morti per esecuzione criminale il cancelliere fra le 24- ore 
dalla esecuzione trasmetterà all’ ullìziale dello stato civile tutte le indi- 
cazioni dell’articolo 387, in conformità dello quali sarà steso l’atto (3). 

33G. In un viaggio di mare può avvenire la morte di un in- 
dividuo, può avvenire un naufragio con la [lerdita totale o parziale 
dell’ equipaggio e dei passeggieri. 

.Nel primo caso I' alto di morte sarà compilato dal commissario 
di marina o da chi ne fa le veci, se il legno appartiene alla reai 


lo circostanze relative, come anche sopra le notizie che avrà potuto rac- 
cogliere sul nome o cognome, sull’ età o professione o sul luogo di na- 
scita o domicilio del defunto. Art. 3S9. 

L’uffìziule di polizia dovrà immantinente trasmettere nirufflziale dello 
stalo civile del luogo, dove sarà morta la persona, le notizie enunciate 
nel suo processo verbale, in conformità delle quali si stenderà Tatto di 
morto. Art. 3‘JO. 

(t) In coso di morte in un ospedale, collegio od altro qualsiasi isti- 
tuto, il superiore o chi ne fa lo veci é tenuto a trasmetterne T avviso , 
colle indicazioni stabilito nell’ articolo precedente , nel termine di venti- 
quattro oro, alT uffizio dello stato civile. Art. 388. 

(2) Morendo alcuno nelle prigioni, o nello caso di arresto o di de- 
tenzione, T avviso all’ uffiziale dello stato civile sarà dato immediatamente 
dai custodi o carcerieri. Art. 393. 

(3l 1 cancellieri soranno temiti , entro ventiquattro oro dalla esecu- 
zione di una sentenza di morte, a trasmettere all’ uffiziale dello stalo ci- 
vile del luogo dove sarà stata eseguila, tutte lo notizie enunciale nell’ ar- 
ticolo 387, in conformità delle quali si stenderà Tatto di morte. Art. 3tli. 
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marina; dal capitano o patrono della nave se qiiosta è di propriotà 
privata, iscrivendo ratto a piè del ruolo dell’ eipiipaggio. L’estratto 
sarà depositato nel primo porlo di arrivo presso il regio agente di- 
plomatico 0 consolare all' estero, e presso 1’ autorilii di marina nel 
regno. Questa ne farà la trasmissione all’ uHir.iale dello stalo civile 
del comune dell’ ultimo domicilio del defunto. 

■\ol caso di naufragio totale, I’ autorità marittima verificato l’ in- 
fortunio, farà inserire ona dichiarazione autentica nei registri di morte 
di ciascuno dei comuni a cui appartenevano le persone defunte. Le 
imbarcazioni e gli equipaggi sono sempre noli negli uHizi di marina; 
per la qual cosa verificato il naufragio di un legno è ben facile li- 
quidare le persone che erano imbarcate. 

Se poi vi sono dei naufraghi salv.ati e fra costoro gli uflìziali 
sopra indicidi , essi faranno gli alti di morte dei perduti. Se fra 
i morti vi ffisscro gli ulfiziali , gli alti di morte si faranno dai regi 
consoli all’ estero , dall’ autorità marittima nel regno sulle dichi.i- 
razioni dei superstiti (I). 

337. Vi è il caso della morte avventila fuori la propria resi- 
denza. L’ allo di morte si farà dall’ ullìziale dello stalo civile del luogo 
della morie nel modo ordinario, e .sarà fra dicci giorni trasmesso in 


(1) Se taluno muore durunte un viaggio di more, l'alludi morte sarà 
t'ormalo dugli uffiziali nominali neH’arlic<do ;W(I, e si ossorvi'mnno le di- 
sposizioni deir articolo ItMl. 

(Juimdo per iimifrugio di unii nave fossero perite tulle li- jiersone del- 
re<luipuggio c tutti i pussoggieri , l'ouloriliì marittima, accertalo l' infor- 
tunio, no farà inserire una dichiarazione uulenlica nei registri di ciascuno 
dei comuni a cui appartenevano le persone morte. 

Nel caso che .si fosso |)ordula una parte soltanto dell’ equipaggio o 
della gonio imliurcatu o fra coloro che perirono fossero compresi gli uf- 
lìziuli sovra indicali, gli alti di morto saranno formati dai regi consoli al- 
r esteiM, o dulie uutorilù niarilliiiie n<d regno sulle dichiarazioni dei su- 
perstiti. Art :miì. 
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copia all’ ulTizio dello stato civile del comune ove il defunto aveva la 
sua resilienza (I). 

338. Finalmente vi può essere il caso in cui un uomo sia morto 
senza potersi rinvenire il suo cadavere, o che rinvenuto il cadavere 
non si riconosca da alcuno, luttoccliè esposto per la ricognizione. Vi 
è in tali casi un doppio compito, quello di contestare un decesso, 
(|uello di liquidare so la morte si pote.sse attrihuire ad un re.ato. 
I,’ atto di morte non può stendersi, perché manca assolutamente ogni 
indicazione relativa alla persona defunta, quindi 1’ ufiìziale dello stato 
civile nulla ha che fare di meglio che stendere un proci!.sso verbale, 
contestando il fatto, e rimetterlo al iirocuralore* del re. Ouesta auto- 
rità farà esaurire lo iqiportune indagini dalla polizia giudiziaria, e 
ipialunque sarà il risultalo di queste , provocherà dal tribunale ci- 
vile una sentenza autorizzante I’ annessione del processo verbale al 
registro dello stato civile del luogo dell’ avvenuta morte, o del rin- 
venimento del cadavere. Se le ricerche della polizia giudiziaria avranno 
raggiunto lo scopo di liquidare la persona defunta, l’atto di morte 
con le indicazioni fornite dal potere giudiziario c la .sentenza auto- 
rizzante, saranno i.scrilti nei registri dello stato civile della residenza 
del defunto (2). 

339. In tutti i casi 1' atto di morte è destinato ad accertare il 
decesso di un vivente non a faro la sua biografia, nè por contesUire 
la causa e le circostanze della morte, c molto meno per lasciare spia- 
cevoli ricordi a’ posteri : quindi , 


(!) .Morendo alcuno in luogo diverso dn quello dolln sua re.sidenzti, 
r uftiziulo dello stato civile che riceve la dichiarazione di morie, dove Ira- 
sniellcre enlro dieci giorni copi.a dell' nllo nll’ uffìzio dello slato civile del 
comune in cui il defunto aveva la suo residenza. Art. ai>7. 

(2) Nel coso di morte, senza che sia possibile di rinvenire o di ri- 
conoscere i cadaveri, il sindaco od altro )>ul>blico uflìzialo ne slen<l4‘rù 
processo verlmlo, c lo liosmolleri'i al procuratore ilei re, pi.-r cura del 
quale, dopo ollonula 1’ autorizzazione del tribunale, il detto processo sarti 
annesso al registro dello stato civile. Ari. 3U1. 
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In <|ualunque caso di moria violonUi, o nelle prigioni o case di ar- 
rosto, o di esecuzione delle sentenze di morte, non si farà nei registri 
veruno menzione di tali circostanze, e gli otti di morte saranno sem- 
plicemunlo stesi nello forma stabilita dall' orticolo 367. Art. 3'J5. 


C.VPO V. 


atti dolio stato olvllo dol mllllai'l 
In oami>agnn 

3i0. I mililari in campagna non possono serbare le prescrizioni 
comuni circa gli alti dello stalo civile. IJITiziali specialmente addetti 
fanno funzioni di uffiziale dello stalo civile, compiono gli alti di na- 
scila e di morte nel più breve termino, con le indicazioni comuni a 
lutti gli alti di simil nattira, e rimettono gli alti al ministero di guerra 
e marina a di cui cura gli alti medesimi si fanno pervenire ai ri- 
spettivi uUìzi di stalo civile a norma dell’ articolo 368 (1). 

guanto ai matrimoni di militari non vi è eccezione che riguardi 
la forma. Una legge speciale regola i matrimoni dei militari circa la 
ca|)acità, coiivenienzo dotali, e consenso di cui han bisogno. 


(1) Le funzioni di ufiìziole dello stalo civile per gli otti concernenti 
i mililori in compogno o le persone impiegate ol seguito dello urinote , 
sono ndempiulo dogli impiegati designnli noi regolamenti. Art. 3t)8. 

Le dichiarazioni cosi di nascita come di morto devono essere fatte nel 
|iiù breve termine, e contenere le indicazioni stabilite nei copi precedenti 
di questo titolo. Art. 

Gli uffizioli che compiono le funzioni relativo allo stato civile, sono 
tenuti ad inviare gli atti da ossi ricevuti al ministero della guerra o della 
marina , per cura del quale devono essere trasmessi all’ uffiziale dello 
stalo civile indicato nell’ orticolo 3(58. Art. 400. 


Digitized by Google 



343 

CAPO Vi. 

I>olla rottlfloazlono dogli atti dolio 
stato olvllo 

341 . I registri dello stato civile coperti a norma delle leggi fi- 
nora esposte sono intangibili. 

Quando debtjonsi faro delle annotazioni a margine degli atti i- 
scritti a seconda dei casi previsti dalla legge o dai regolamenti , la 
parte interessata deve presentare all’ utfiziale dello stato civile pei re- 
gistri in corso, la sua domanda con la copia autentica del titolo su 
cui si fonda, e 1’ ufiiziale dello stato civile senz’altro eseguirà l’an- 
notazione in modo perfettamente conforme sui due registri. 

Quando uno dei registri è già depositato in tribunale, 1' ufiiziale 
dello stato civile ricevuLa la domanda ed i documenti , deve fra tre 
giorni trasmetterla al procuratore del re, proponendo il tenore del- 
r annotazione. Il procuratore del re presa ad esame la domanda ed 
il tenore dell’annotazione provvede percliè, ove ne sia il caso, sia 
la medesima fatta in modo uniforme sui due registri originali. Nel- 
r eseguire queste annotazioni si deve indicare l’ anno ed il registro 
in cui fu trascritto l’atto ebe dà luogo all’annotazione. Le annota- 
zioni debbono essere firmate d.all’ ufiiziale dello sUito civile, e dal can- 
celliere del tribunale che le ha eseguile sul doppio depositato. 

342. Trattandosi di rettificazione di alti già iscritti sui registri 
0 di ricevere un atto ommesso l’ ulfiziale dello stato civile non può pro- 
cedere altrimenti che autorizzato da una sentenza del tribunale ci- 
vile già passaUi in giudic.ato. 

Questa sentenza si provoca o ad istanza della parte interessata, 
0 dal pubblico ministero (I). 

1/ interessato provoca la rettificazione od ommissione con domanda 


(1) Le doinamlo di reuifienziono degli atti dello stato civile devono 
essere proposte davanti il tribunale da cui diiasiide 1’ uffìzio dello stato 
civile ove si trova l’atto di cui si chiede la rettificazione. Art. 401. 
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al Iribunale, accompagnata dalla cojiia dell’ atto da l•etliflcarsi o da! 
certificalo di ommissione dell’ allo da supplirsi. Il tribunale comu- 
nica al pubblico ministero la domanda, o sulle rc(piisilorie scritte 
provvede in camera di consiglio. 

La sentenza è rilasciala alla parte, la (juale con la sua domanda 
la presenta all' ufiìzialo tiello stalo civile che terrà il medesimo pro- 
cedimento stabilito [ler lo annotazioni, (piando uno dogli originali ò 
già depositato nella canadleria del tribunale; senonchc ’egii non ha 
d’ uopo di proporre il tenore della rettificazione, poiclm viene i»re- 
•scrillo dalla sentenza autorizzante. 

Il pubblico ministero deve promuovere di ulTizio la retlifiazio- 
ne dello irregolarità che sono accertale nelle verificazioni tanto or- 
dinarie che straordinarie, c pini anche promuoverla d’ nlfizio negli 
altri casi (piando la rettificazione ò d’ interesse pubblico , cliianiate 
per(:i sempre le imrti interessate c senza pregiudizio dei loro di- 
ritti. 

>'eir interesse dei poveri il pubblico .ministero promuove anclie 
d’ uffizio la rettificazione degli alti, sulla loro domanda accompagnata 
da’ documenti necessari [ter l’ ammissione al gratuito patrocinio. L’ in- 
teressalo che versa in condizioni silTalle pini presentare una sua do- 
manda al procuratore del re direltamenlo o fargliela pervenire por 
mezzo del pretore o dell’ ulfiziale dello stalo civile. 

Passata in giudicalo la sentenza di rettificazione, forma il titolo 
da controporsi all’atto erroralo, quindi è necessità che a margino 
dell’ allo sia annotalo il titolo, e che (pieslo sia depositato nell’ uf- 
fizio (bdlo stato civile. In (pialum|ue tem|)o, richiedendosi I’ estratto 
dell' allo si avrà con esso la rettificazione in base della (piale si va- 
luteranno i diritti di risulta (I). 


(1) Le seiileiize di retlifictìzionc irnssete io giuilicuto devono per curo 
di chi le ha piviiiossn, ussero depositale in copia nuloiilicn all' ullìzio del- 
lo stato civile ove si tiuvu l’atto ruUificato. 

I,’ uiriziidc dello stato civile farà annotazione della rettificazione in 
murrine dell' atto. Art. 4011. 
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343. È principio generale in dirilto die nessuno può esser pre- 
giudic.ato nei suoi diritli dal fatto altrui, e dalle sentenze pronunziato 
in un giudizio di cui non fa parte: ret inter alius neque nocet nc- 
que prodest ; quindi 

La sentenza di rettificazione non potrà mai essere opposta a quelli 
che non concorsero a domandare la rettificazione , o non furono rego- 
lurineiite cliiuiuuli nel giudizio. Art. 402. 

CAPO VII. 

Disposizioni penali 

344. Per assicurare 1’ esatto adempiiiienlo delle disposizioni ri- 
guardanti gli atti dello stato civile, la legge sanziona la pena per le 
contravvenzioni, le quali si distinguono in contravvenzioni per pura 
oscitanza, disattenzione od errore, ed in contravvenzioni do- 
lose, cioè fatte con animo di nuocere cliiccliessia. Le prime sono 
punite con la multa da lire IO a lire 200, con azione promossa dal 
pubblico ministero innanzi al tribunale civile che procederà in ca- 
mera di consiglio a norma del decreto 30 dicembre ‘1803 N." 2721. 
Le seconde sono punite dallo leggi penali, o dati luogo all’ aziono 
di risarcimento dei danni verso la parte olTesa (1). 

FINE DEL PRIMO VOLUME 


(i) Le contravvenzioni alle disposizioni contenute in questo titolo, 
sono punito dal tribunale civile con pena pecuiiiaria da lire dieci a lire 
duecento. 

L’azione sarà promossa dal pubblico ministero. Art. 404. 

Ogni alterazione od ommissione colpevole negli atti e nei registri 
dello stalo civile dà luogo all’ azione di risarcimento dei danni oltre lo 
sanzioni stabilite dalle leggi penali. Art. .'>05. 

44 — V. 1.'— Calo. Cod. 
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